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Anni  289. 

Art.  279  —  I  Siciliani  che  per  lo  spazio  di  tre 
secoli  e  mezzo  la  corte  eie'  loro  re  aveano  nel  sena 
della  isola  avuto,  oltramodo  corrucciati  restarono  nei 
divenire  subordinati  della  Spagna  da  Sicilia  molto 
discosta.  Appoggiandosi  perciò  ai  testamento  di  Mar- 
tino il  vecchio  ed  alla  decisione  dei  congresso  di 
Caspe,  inviarono  Ubertino  De  Marinis  arcivescovo 
di  Palermo,  Filippo  Ferrera  vescovo  di  Patti,  Gio- 
vanni Moucada  conte  di  Adernò,  per  loro  deputati 
al  nuovo  re  Ferdinando,  acciocché  destinasse  la  Sicilia 
al  nostro  Federico  di  Aragona  conte  De  Luna,  o 
almeno  ad  uno  de'  reali  principi  suoi  figli  (1).  La  ea~ 
stigliarla  corte  per  vieppiù  abbindolarli  rimise  l'affare- 
ad  una  giunta  di  giurisperiti  spagnuolh  e  costoro  il 
segreto  volere  del  monarca  secondando,  e  Y  interesse 
del    proprio  paese,   furono  di  avviso  che  la  Sicilia 

(1)  Soluta  lib.  11,  cap.  3,  tona.  3,  pag.  109.  L  ese- 
guigli e  Pros.  Moncad.  pag.  4°^-  Puui°  &ic^  sac-  not* 
cccl.  pact.  pag.  4°8>  noi.  ecol.  pan.  pag.  i6a,  e  Chrea, 
reg.   pag.   89. 
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sempre  rimaner  dovesse  unita  al  regno  di  Aragona; 
e  che  i  diritti  di  Federico  non  fossero  attendibi- 
li (i):  bensì  il  medesimo  re  volendo  mitigare  que- 
sta forte  piaga  de5  Siciliani,  nella  isola  mandò  per  suo 
luogotenente  lo  infante  Giovanni  duca  di  Peguafiel 
suo  secondogenito  (2). 

Art.  280  —  La  regina  Bianca  vicaria  del  regno 
dietro  il  permesso  ottenuto  da  Ferdinando  erasi 
di  Catania  per  la  Navarra  imbarcata  in  compagnia 
di  Pietro  Martinez  De  Peralta  a  bello  studio  dai 
re  suo  padre  con  diverse  barche  spedilo  (3),  onde 
restaronsi  a  governare  la  isola  Romeo  Corbera, 
Martino  Torres,  Ferdinando  Vega,  Ferdinando  Ve- 
lasquez  (4):  benché  alcuni  autori  credano  che  sieno 
stati  tre,  Corbera  Vega  Torres  (5).  Già  il  duca  di 
Pegnafiel  in  Sicilia  nel  14 15  arrivato,  nel  castella 
di  Catania  fece  sua  dimora  ;  ed  i  Siciliani  non 
lasciamo  mai  cosa  intentata  a  voler  persuadere  que- 
sto reale  infante  ad  accettare  da  se  la  corona  del  re- 
gno (6):  anzi  i  Messinesi,  voi  siate  il  molto  ben  ve- 
nuto dicendogli,  al  medesimo  questa  intenzione  ma- 
nifestarono   (7).    Ed  avvegnaché  gli  stessi  Napoli- 

(i)  Subita  tom,   3,  lib.    11,  pag.    109. 
(o.)  Fragm.  hist.  sic.  pag.  icg5.  Surita  tom.  3?  lib.  10, 
pag.    102.  Pirro  Chron.   reg.  pag.   89. 

(3)  Surita  tom.   3,  lib.    13,  pag.    109. 

(4)  Valguarjnera  Amiq.  pai.    Auria  Cronol.  de'  viceré 

(5)  Awoiu  ir  Greg.  tom.  2,  pag.  3i5.  Fràgm.  List.  sic. 
pag.   ìogS. 

(6)  Surita  lib.  12,  cap,  54,  lom.  3,  pag.  6.  Piano 
CJiron.  reg.  pag.   89. 

(3)  Caf.   'è  regis  Ferdinand!  primi  tom,   j,  pag.   199. 
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tani  mal  regolali  dalla  regina  Giovanna  seconda 
si  sentissero,  anche  questo  principe  per  loro  sovrano 
desideravano  ;  del  che  re  Ferdinando  tosto  ammo- 
nito ordinò  di  niente  innovarsi  (i):  rendalo  però  da 
Ferdinando  Velasquez  avvisato  che  i  Siciliani  nella 
loro  volontà  persistevano,  disposto  crasi  a  richiamare 
dal  governo  della  isola  Y  infante.  E  laddove  la  mor- 
te del  re  il  due  aprile  1^16  avvenuta  impedì 
questa  disposizione,  il  successore  al  trono  Alfonsa 
fratello  del  Pegnafiel  mandolla  ad  effetto ,  inca- 
ricando prima  lo  stesso  di  ricevere  da'  Siciliani  il 
giuramento  di  fedeltà,  e  di  promettere  in  suo  nome 
de' privilegi  e  delle  immunità  di  Sicilia  la  osser- 
vanza (a).  Immantinente  il  duca  Giovanni  chiamò 
per  lo  23  maggio  1^16  nel  castello  Ursino  e  nella 
sald  de'  paramenti  tutti  i  baroni  e  i  prelati  della 
isola  per  compiere  Y  enunciato  dovere  verso  il  nuo- 
vo monarca  (3):  quindi  i  deputati  della  città  di 
Catania,  Ugolino  Richari,  Gualteri  Paterno  e  Pietro 
Castello,  giacche  la  corte  era  qui  di  residenza,  il 
giorno  27  dello  stesso  mese  con  tutte  le  solennità 
dall'  uso  prescritte ,  obbedienza  ad  Alfonso  pro- 
misero (4):  e  questo»  regio  rappresentante  volontero- 
samente le  consuetudini  confermò  i  capitoli  le  Kber-tà 
catanesi  (5).   Non  altramente  operarono  tutte  le  uni- 

(1)  Surttà  lib.    12,  csp.  4)  tom.   3,  pag;   u3. 

(2)  Surita  toni.   3,   lib.    i2r,  pag.   126  e    527. 

(3)  Man.  cons.  in  pubbl.  bibì.  pai.  dell'anno  i£m  al 
i586,  segualo  Q  q  G  9,  pag.  36.  Subita  lib.  12,  cap.  62, 
tom.   3,  pag.    116.   Di  Blasi  Stor.  deVic.  torn.    1,  pag.  66. 

(4)  Manoscritto  citato  anno   i4x^   pag.   38  e'segg. 

(5)  Mànos.  loc.  cit.  Di  Blasi  Stor. .  vie.  toni.  i>pag.  2j. 
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Tersila  del  regno  che  con  lettere  del  giorno  trenta 
invitate  vennero  a  spedire  i  loro  sindaci  a  Cata- 
nia per  compiere  il  convenevole  (i). 

Art.  281  —  Lo  infante  suddetto  essendo  piacevole 
e  costumato  quanto  alcun  altro  gentiluomo  il  più 
esser  potrebbe,  al  maggior  grado  stimato  da'  Siciliani 
veniva,  giacche  a'  poveri  ugualmente  che  a'  riqchi  in- 
corrotta giustizia  nella  stessa  fortezza  Ursina  com- 
partiva, e  tutti  alla  pari  mandava  (2).  Laonde  il 
conte  di  Modica  per  aversi  appropriate  le  gioie  e 
le  mobiglie  della  regina  Bianca  nel  i4*  a  in  Paler- 
mo, a  pagarle  10000  fiorini  e  le  spese  fu  condan- 
nato (3):  e  lo  stesso  conte  per  aver  posto  in  libertà 
alcuni  prigionieri  genovesi  a  Lihori  ammiraglio 
appartenenti,  da  sborsare  ebbe  i5ooo  fiorini  (4). 
Ormai  Alfonso  sospicando  che  forse  avrebbe  dispia- 
ciuto il  detto  suo  fratello  con  richiamarlo  da  Sici- 
lia; e  che  accadere  in  tale  isola  potrebbe  ciò  che 
era  sotto  re  Giacomo  avvenuto,  e  che  da  lui  forte 
si temea  ,  il  matrimonio  progettagli  con  la  delta 
regina  Bianca  erede  del  trono  di  Navarra,  invitan- 
dolo con  quel  pretesto  a  passare  in  Spagna.  Quin- 
di il  buon  duca,  pronte  essendo  nel  porto  le  navi  per 
riceverlo,   di  Catania  per  l'Aragona  partì  il  giorno 

(1)  Makos.  loc.  cit. 

(2)  Fra  assistilo  nel  giudicare  dagli  assessori  che  erano 
cerii  giudici  dati  a  taluni  magisirali  per  prestar  loro  coniglio 
e  risolvere  in  giure. 

(3)  Mànos.  de1  diplomi  e  delle  bolle  dal  14*1  a*  i585, 
conservato  nella  pubblica  biblioteca  palermitana  segnato  Q 
q  G  9,  pag.   49. 

(4)  Man.  loc.  cit.  pag.  29.  Di  Elàsi  Stor.  de1  vie,  toni.  1, 
pag.  a5,  63  e  GB. 
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31  agosto  i4*6;  sebbene  fosse  stato  obbligato  pei 
cattici  venti  alcuni  giorni  in  Augusta  a  trattenersi. 
Onde  gli  succedettero  nel  governo  il  vescovo  di  Le- 
rida  ed  Antonio  Gardona  eletti  con  decreto  di  Al- 
fonso il  3o  agosto  i4i6  (i).  Tali  avvenimenti 
una  epoca  indelebile  marcano  nella  catanese  storia, 
giacche  nel  corso  di  questi  anni,  essendo  in  Cata- 
nia la  piazza  ove  celebravasi  il  mercato  del  lunedì 
molto  ristretta,  fu  a  pubbliche  spese  aggrandita  e 
nobilitata  (2). 

Art.  282  —Quantunque  la  cedola  viceregia  che 
deli'  enunciato  infante  che  di  tutti  i  viceré  suoi 
succeditori  fosse  in  apparenza  amplissima,  nondime- 
no il  comandante  dell'  Ursino  castello  per  essere 
qui  la  dimora  de'  re  e  de'  suoi  rappresentanti,  eletto 
dai  viceré  non  era,  ma  direttamente  dal  sovrano  (3): 
e  per  esser  situata  questa  fortezza  quasi  a'  confini 
delle  valli  di  Demone  e  di  Notoy  il  raro  privilegio 
ottenne  di  alzare  due  bandiere  con  le  arme  nazionali. 

Ajit.  288  —  Intanto  la  detta  regina  di  Napoli 
Giovanna  seconda  vedova  del  duca  di  Austria  Leo- 
poldo, non  avendo  eredi  a  quel  trono,  per  suo  fi- 
glio adottò  nel  corso  dell' anno  1420  il  noslro  re 
Alfonso,  dopo  essersi  pentita  di  aver  chiamato  Luigi 
terzo  di  Angiò  (4),  i'er  lo  che  vedesi  Alfonso 
obbligato  ad  intromettersi  in  più   guerre  per  soste- 

(i)  Registr.  reg.  conserv.   anni   14 1 5  e?  14*6,  pag.  3 55. 
(i)  Arcii.   com.   cat.   quinterno  dell1  anno   1/112  ai  ìi'io, 

®gl-  97- 

(3)  JtESTR.   viceregura  in  lib.  merced.  anno '  i^iQ  e  i4J9- 
pag.    210.   l)i  ÌÌLkSi  loc.   cit.   Ioni.    i,   pag.    78. 

(4)  Subita  tom.  37  lib.   i3,  pag.   \\i. 
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nere  i  diritti  di  Giovanna  e  i  suoi.  Dopo  la  guerra 
di  Corsica  e  dopoché  Perelios  suo  luogotenente  fu 
messo  in  possesso  del  ducato  di  Calabria,  Tenne  il  sul- 
lodato  re  in  Sicilia,  nelle  palermitane  spiagge  smon- 
tando il  12  febbraio  del  izf^i  (i);  dappoi  portassi 
a  Messina,  ove  un  parlamento  fu  convocato  per  con- 
tribuire alla  guerra  che  contro  del  duca  di  Angiò 
movea  (2).  Intervennero  a  questa  adunanza  due 
deputati  catanesi  Gualteri  Paterno  ed  Andrea  Castel- 
ìo0  che  nel  tempo  stesso  il  re  pregaron  di  passare  a 
Catania.  Alfonso  allo  invito  condiscendendo  vi  si 
porlo  il  dì  3i  maggio  del  detto  anno,  entrando  ad 
una  ora  di  notte  per  la  porta  di  Aci,  e  a  prima 
giunta  la  cattedrale  visitò;  poscia  andossene  secondo  il 
consueto  nel  castello  Ursinoa  stanziare  (3),  ove  sancì 
i  privilegi  le  libertà  gli  statuti  della  nostra  pa- 
tria (4).  Indi  scorse  quasi  quarantott' ore,  s'imbar- 
cò, uscendo  per  la  porta  de' canali,  per  Messina  (5): 
e  poco  dopo  per  Napoli  partito  con  forte  armata 
navale  e  terrestre  di  Spagnuoìi  e  Siciliani  composta, 
per  viceré  in  Sicilii  lasciò  il  nostro  vescovo  Gio- 
vanni De  Podio  ed  Arnaldo  Ruggeri  De  Pallas  (6). 

(1)  A  non.  Chronicon  in  Greg.  tom.  2,  pag.3i4- 
(3)  Ajnon.   Chronicon  in  Greg.  loc.  cit.  pag.  3i5. 

(3)  Loc.   cit.  pag.    3 14.   Iragm.  cit. 

(4)  Chron.  cit.  pag.   3 r 4- 

(5)  Surita  tnm.  3,  lib.  i3,  pag.  iig.  Anon.  Chron. 
loc.   cit.  pag.   3 14. 

(6)  Surita  tom.  3,  cap.  11,  pag.  147.  Summonte  Stor. 
di  Napoli  tom.  2,  lib.  1,  pag.  5g3.  Masbel  Man.  cons. 
in  pub.  libr.  pai.  seg.  Q  (j  E  21,  pag.  18.  Villàb.  Sic. 
nob.   toni.    i?  pag.    i/[5. 
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Art.  284  —  Nell'anno  i^iS  destinato  essendo, 
per  poco  tempo  però,  a  comandare  in  Sicilia  il 
fratello  del  re  lo  infante  duca  di  Noto,  per  lo  avan- 
ti a  Messina  il  dì  i4  agosto  colla  flotta  sen  ven- 
ne (i),  poi  ver  Siracusa  diede  i  remi  alle  acque; 
ma  per  caricare  provvigioni  alcune  barche  a  Ca- 
tania trasmise  (2).  Ed  a  motivochè  le  prore  coir  ar- 
mata per  Africa  dirizzar  dovea,  inviò  tutte  le  sue 
mobiglie  nel  nostro  castello  Ursino  per  esservi  con- 
servate, unitamente  alla  sua  amica  chiamata  Lucre- 
zia di  nazione  napolitana  (3):  comechè  terminata  la 
spedizione  di  Tunisi  questo  principe  insieme  a  Fe- 
derico di  Aragona  conte  De  Luna  a  Siracusa  ritor- 
nasse il  giorno  i3  ottobre  dell' anno  citato  (4)»  Frat- 
tanto Federico  impaziente  essendo  di  venire  a  Catania 
per  abbracciar  sua  madre  Tarsia  le  sue  sorelle 
e  i  suoi  congiunti,  qua  il  giorno  diciotto  arrivò,  sua 
stanza  eleggendo  nello  albergo  che  in  casa  di  Gugliel- 
mo Ansatane  a'viandanti  era  aperto  (5).  Parimente  lo 
infante  Pietro  dopo  avere  alcuni  giorni  entro  Noto  di- 
morato, anche  a  Catania  sopraggiunse  il  giorno  25,  ed 
alloggiò  nel  castello  Ursino  (6).  E  questi  principi  qui 
soggiornando  a  molte  feste  e  giochi  assisterono  cele- 


(1)  Surità  torci.   3,  lib.    i3,  pag.    174» 

(2)  Aison.   loc.   cit.   pag.   317. 

(3)  Loc.   cit.  pag.   317.   Fràgm.  loc.   cit. 

(4)  Anon.  loc.  cit.  pag.   3i5. 

(5)  Loc.   cit.  pag.   317. 

(6)  Fkàgm.   loc.  cit. 

Questo  real  principe  intese  la  messa  al  duomo  celebrata 
da  IN  uzzo  Turluni,  visitò  le  reliquie  di  s.  Àgata  mostrategli 
dal  vescovo  Giovanni  Pisci.  Fragm.  loc.   cit. 
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bratisi  iq.  occasione  delle  nozze  fra  la  figlia  di  Gio- 
vanni Ramondo  e  il  conte  De  Quarto  della  detta  for- 
tezza castellano  (i).  Vegnente  il  giorno  sei,  lo  infan- 
te per  la  via  di  terra  per  Palermo  e  Messina  prese  le 
mosse,  e  dappoi  per  la  Sardegna  imbarcossi:  indi  a 
non  molto  nel  dì  ventisei  anche  re  Federico  con 
licenza  di  Catania  si  parti  ,  dirigendosi  prima  per 
Trapani  e  poi  per  la  Spagna,  conducendo  seco  sua 
madre  le  sue  sorelle  e  quaranta  cavalli,  la  maggior 
parte  da'  Catanesi  donatigli  di  amorevolezza  in  se- 
gno (2). 

ArtvsSd — Intanto  Tanno  appresso  fu  trava- 
gliata prima  Napoli  e  poi  Catania  per  quattro  mesi 
da  una  acerba  pestilenza:  per  Io  che  Bernardo  Ca- 
prera eh'  era  stalo  nella  carica  di  gran  giustiziere 
e  nel  possesso  di  tutti  i  beni  reintegrato,  in  quel 
fondo  contacio  se  ne  morì  (3).. 

Art.  286  —  Correndo  V  anno  i43?.,  re.  Alfonso 
onorar  di  sua  persona  di  capo  li  Sicilia  disponendo, 
venne  prima  a  Messina:  indi  il  giorno  12  luglio 
a  Catania  ad  ore  i3  sopra  un  ponte  di  legno  a 
bella  posta  costrutto  vicino  ali  1  torre  del  porto  pon- 
tone pose  scala  a  terra  (4),  e  dopo  di  avere  adorato 
F  Altissimo  bel    duomo,  ad  alloggiare  nella  ridetta 

(1)  Ànon.  loc.   c!t.    pag.   388. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  3ig.  Fragm.  loc.  cit.  Di  BlasiIoc.cU. 
pag.    100. 

(3)  Akoit.    loc.    cit.  pag.   3i5.  Fràgm.  loc.  cit. 

(4)  Il  porto  pontone  era  presso  la  piazza  di  s.  Francesca 
di  Paola,  e  lo  stesso  nome  portava  la  porta  tuttora  esistente 
della  cìnta,  delta  anche  di  ferro, eh'  era  a  questo  porto  pros- 
lituana. 

V 
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fortezza  Ursina  si  recò  (1),  qui  dimorando  sino  al 
dì  17  dello  stesso  mese.  Poscia  per  Siracusa  con 
una  flotta  di  i3s  vele  si  diresse  (2)  :  e  dopo  alquanto 
spazio  in  Malta  trovandosi,  e  di  viveri  bisognando, 
a  Catania  delle  barche  il  dì  20  settembre  dell'  anno 
medesimo  spedì  per  provvedersene  (3).  Fu  in  tal  mo- 
do che  molti  signori  e  persone  alla  corte  reale  ad- 
dette (4) ,  precedendo  il  re,  qua  si  portarono.  Per 
effetto  il  dì  8  ottobre  comparvero  cinque  galee  che 
Alfonso  accompagnavano  seguite  venendo  da  altre  cin- 
que, che  tutte  diedero  fondo  nel  saracinico  porto 
presso  il  canalotto.  Alfonso  posto  piede  a  terra,  an- 
dò alla  cattedrale,  ove  intese  la  messa  del  monaco 
di  santa  Agata  Pietro  Giliberto,  e  vi  tenne  nella  sa- 
grestia consiglio  ;  dappoi  montando  il  solito  cavallo 
di  Adamo  Asmondo  recossi  al  castello  (5):  ma  alle 
ore  22  del  medesimo  giorno  da  questa  città  si  tolse 
per  la  Bruca  e  per  Augusta,  donde  fu  di  ritorno  il 
♦  dì  i4;  attorniai  altro  consiglio  nello  stesso  duomo 
adunò  in  sulla  mezza  terza,  e  per  poche  ore  nel  ca- 
stello TJrsino  riposossi,  poi  la  sera  per  Messina  veleg- 
giò (6).  Dovendo  eziandio  delegare  alcuni  ambascia- 
dori  alla  regina  Giovanna  di  Napoli,  non  fu  Y  ul- 

(1)  Anon.  loc.  cit.  pag.  32o.  Fràgm.  loc.  cit. 

Il  re  dopo  intesa  la  messa  del  vescovo  Pisci  allo  uscire 
del  tempio  cavalcò  il  cavallo  di  Adamo  Asmondo,  e  sotto  un 
pallio  portato  da'  sei  giurati  alla  real  residenza  venne  con- 
dotto. Fràgm.  loc.  cit. 

(2^  Chron.  cit.  pag.  3ìo  e  3ai.  Fràgm.  loc.  cit% 

(3j  Chron.  loc.  cit.  pag.  32i.  Fràgm.  loc.  cit» 

£4)  Chron.  cit.  pag.  32i. 

(5)  Chron.  cit.  pag.  321.  FrAgm.  loc.  cit, 

(6)  Chron,  cit.  pag.  322. 
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limo  ad  esservi  annoverato  Giovambattista  Platamo- 
ne  catanese,  il  quale  per  ben  tre  volte  governò  la 
Sicilia  e  da  viceré  e  da  presidente  del  regno  (i); 
e  fu  anche  messaggio  a  Venezia  (2).  Come  in 
simìl  modo  conseguì  il  viceregnato  di  Sardegna 
il  nostro  concittadino  Simone  Pisci  fratello  del  vesco- 
vo Giovanni  :  altresì  da  Sicilia  assentandosi  il  go- 
verno al  sopraccitato  Asmondo  ed  a  Pietro  Felilz 
ne  pretermesse  (3). 

Art.  287  —  In  appresso  il  re  nel  febbraio  del- 
l' anno  i435  venne  altre  due  volte  a  Catania;  la 
prima  nel  giorno  due  egli  entrò  a  cavallo  per  la 
porta  di  Aci,  e  al  castello  raccettossi,  ove  dimo- 
rò sole  ore  venquattro  ;  la  seconda  il  giorno  di- 
ciotto per  la  via  di  mare  dall'  armata  navale  scor- 
tato :  e  nel!'  ultima  gita  con  Giovanni  re  di  Na- 
varra  (4)  accompagnossi,  e  con  Enrico  gran  mae- 
stro dell'  ordine  di  s.  Giacomo,  amendue  suoi  fra- 
telli, e  col  gran  maestro  dell'  ordine  di  s.  Pietro  di 
Alcantara.  Quivi  Alfonso  alloggiò  nella  solita  reggia, 
il  re  di  Navarra  nel  palazzo  vescovale;  ed  Enrico 
in  casa  di  Giacomo  Gravina  (5).  Lo  infante  Pietro 


(1)  Di  Elisi  Stor,  cron.  de  vie.  tom.  1,  pag.  126.  Amico 
tom.  4>  pag.   157. 

(2)  Surita  tom.   3,  lib.   i3,  pag.  23o. 

(3)  Fragm.  loc.  cit.  pag.  1098.  ÀURixCron.  de1  vie.  Di 
Blàsi  Stor.  de' vie.  loc.  cit.  pag.  322. 

(4)  Questo  re  di  Navarra  era  Giovanni  il  duca  di  Pe- 
gnafiel  che  da  viceré  dimorato  avea  in  Catania,  e  re  dive- 
nuto per  lo  matrimonio  con  Bianca  erede  di  quel  regno  td 
anche  un  tempo  regina  di  Sicilia. 

(5)  Akon.  loc.  cit.  pag,  322.  Fragm.  loc.  cit. 
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alcuni  giorni  soltanto  passati  nel  dì  24  febbraio 
a  ritrovare  i  suoi  fratelli  divenne,  e  nella  casa  di 
Gabriele  de  Faulo  andossene  a  soggiornare  (1).  Il  re 
però  1'  ultimo  giorno  di  febbraio  a  Messina  coi 
suoi  germani  Giovanni  e  Pietro  si  ridusse,  e  passan- 
do per  lo  territorio  di  Mascali  un  poco  alia  caccia  dei 
daini  trattennesi  (2);  indi  li  gran  maestri  di  s.  Gia- 
como e  di  Alcantara  la  prima  giornata  di  marzo 
con  tutte  le  galee  da  Catania  se  ne  iroqo  (3), 

Art.  288  —  Alquanto  dopo  addi  26  giugno  die 
capo  a  Catania  da  Napoli  «provenendo,  dove  era  sta- 
to dal  re  inviato,  Niccolò  Speciale  (4)»  Poiché  la 
morte  della  regina  di  Napoli  il  dì  due  dello  allora 
scorso  febbraio  accaduta,  un  cambiamento  nel  piano 
di  guerra  produsse:  quella  spedizione  eh'  era  verso 
l'Africa  diretta,  contro  alla  piazza  di  Gaeta  venne 
adoperata.  E  avvegnadiochè  gli  Angioini  co'  Geno- 
vesi fossero  collegati,  il  nostro  re  la  onta  sofferse  di 
perdere  una  maresca  battaglia  il  dì  5  agosto,  prigio- 
niero di  guerra  rimanendo  di  Biagio  Azarete  loro 
capo,  insieme  ai  suoi  fratelli  Giovanni  ed  Enrico  e 
a  molti  baroni  siciliani  e  spagnuoli  (5)  :  il  solo  in- 
fante Pietro  scappando  da  tale  rotta  con  tre  galee 
in  Sicilia  toccò  il  segno  (6).  In  tal  guisa  i  Geno- 


(1)  Anoh.  loc.  cit.  pag.  3a3.  FrAgm.  loc.  cit. 
£2)  Anon.  cit.  pag.  322. 

(3)  Loc.  cit.  pag.   322. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  323.  Fràgm.  loc.  cit. 

(5)  SuritA    lib.   14,  cap.  26,  tom.    4>  PaS*  2$o.  Cài- 
HiVÀLE  lib.    1,  pag.  78. 

(6)  Flavio   Biondo  Dee.  3,  lib.  i7  pag.  498.  Chrokt. 
loc.  cit.  pag,  322.  Fracm.  loc.  cit,  pag.   1099, 
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vesi  tulli  prigioni  a '-Genova  secoloro  condussero,  Al- 
fonso dando  da  custodire  al  duca  di  Milano  da  cui  ben 
presto  si  ruppero  que'duri  ceppi  (i). In  questa  battaglia 
e  durante  tutta  la  guerra,  per  la  sua  prodigiosa  forza 
celebre  si  rendette  in  Piombino ,  come  da  alcuni 
vien  narrato,  il  catanese  Galeazio  (2),  da  altri  chia- 
mato Galeotto  Bardaxi  (3). 

Art.  289  —  Impossibile  mi  pare  al  vivo  porre 
in  vista  le  grandezze  di  animo  dal  duca  Filippo 
Maria  Visconti  a  re  Alfonso  usate  ;  chiamò  a  Mi- 
lano re  Giovanni  che  ia  Genova  trovavasi  ;  con 
Alfonso  una  lega  conchiuse,  ai  Genovesi  ordinan- 
do di  rendere  ad  essi  loro  i  regi  onori ,  di  ag- 
giungersi con  questi  ultimi,  e  nella  impresa  di 
Napoli  colle  loro  forze  sostenerli  (4) .  I  Sicilia- 
ni dall' altra  parte  trattati  orrevolmente  vennero 
da'  Genovesi  pe'  rapporti  di  commercio  che  fra  que- 
sti popoli  esistevano  (5). 

Art.  290  —  Alfonso  che  osservata  più  volte  avea 

di  Catania  la  magnificenza^  e  grato  mostrar  volendosi 

... 
a  tanti  sforzi  da'  Catanesi  adoperati  in  prò  della  fami- 

(1)  Surita  Ioni.  3,  lib.  i4r  pag-  23i.  Fozio  Rer.suo  tem- 
pore gestarum  hisi.  lìh.  4?  Pag-  104*  Carnevale  loc.  cit. 
àuria  Cron.  de'  vie.  pag.  6.  Leisgueglie  Prcs.  Mone, 
lom.    1,   pag.   3o5. 

(2)  Braukio  Praecip.  urb.  theat.  5,  index.  Masbel  Man. 
in  pubi.  lib.  pai.  seg.  Q  q  E  21,  pag.  22.  Buobifiguo 
part,  1,  lib.  10,  pag.  373.  Martiniere  Diction.  art.  Ca- 
tane, pag.    18.   Rocca  Stor.  di  Sic.  pag.    5g. 

(3)  Arezio  Chorographia  Siciliae  pag.    i6?  lett.   C. 

(4)  Chron.  cit.  pag.   3 12. 

(5)  Surita  tom.  3,  lib.  14,  pag.  234.  Fozio  loc.  ciu. 
lib.   5,  pag.   i48. 
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"lia  reale,  calcolando  quanto  immènso  vantaggio  ar- 
recherebbe a  questa  città  a'  prossimi  paesi  e  al  regno 
tutto  T  avere  un  porto,  a'  nostri  la  libertà  di  costiuire 
mi  molo  concedette  con  sue  lettere  date  il  38  di- 
cembre i438  (1).  Costoro  da  Messina  Buonfiglio 
Ansatone  chiamarono  per  idearne  il  disegno  (2). 
Anzi  lo  stesso  re  ad  incoraggiarli  al  compimento 
di  sì  bella  opera  che  tanto  stavagli  a  cuore,  colla  sua 
magna  liberalità  once  secento  annue  assegnovvi  so- 
pra le  tratte  del  caricatore,  e  questa  largizione  se- 
gnata vedesi  il  18  luglio  i^5.  In  tal  guisa  gF  in- 
caricati dell'  amministrazione  di  questa  rendita  prò- 
curadori  del  molo  furono  detti ,  e  per  via  del  solito 
bussolo  si  scieglievano  (3)  .  Dal  contenuto  di  tali 
diplomi  va  a  ricavarsi  che  vari  sovrani  avean  per 
lo    avanti  a  siffatta  costruzione  dato  cominciamene 

to  (4). 

Art.  291  —Frattanto  riaccesa  essendosi  la  guer- 
ra nel  regno  di  Napoli,  il  senato  di  Catania  a  spese 
comunali  completato  aveva  in  aiuto  del  nostro  sovrano 
cento  balestrieri  da  Niccolò  Paterno  comandati  (5); 
e  questo  dopoché  detto  principe  con  sua  scritta 
mostrato  ne  aveva  il  suo  real  gradimento  (6).  Alla 
fine  nel    i442  Alfonso  disfece  interamente  Renato 

(1)  Reg.  reg.  cane.  ann.   1438.  Arce.  com.  cat.  1438* 
(2^  Arch.  com.  cat.  ann.  1440. 

(3)  Cai>.  97  regis  Joannis  torri.   1,  pag.  4<)3. 

(4)  Molus  dictde  ciritatìs  per  illustres  praedecessores  nostros 
inchoatus  continuetUr  consiruatur  conflrmeturque  et  perfida- 
tur.    Dipl.  regis  Alphonsi  in  ardi.  cit.  lib.  privil.  pag.  i53- 

(5)  Rsg.  ann.    i436  in  arch.  com,  cat.  pag.   i3o. 

(6)  Lettere  di  re  Alfonso  in  arch,  com.  cat.  lib.  priv* 
pag.  257. 

Tom.  1JL  % 
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re  eli  Napoli;  entrò  in  città  di  notte,  e  padrone  si 
rendette  del  regno  .  Ma  siffatta  conquista  di  tutte  le 
enunciate  guerre  cagione,  fu  in  meno  di  due  anni 
seguita  da  uno  strepitoso  naturale  fenomeno,  giac- 
che T  anno  1 444  ^  l^tna  fece  una  delle  sue  funeste 
eruzioni,  clic  quantunque  soli  venti  giorni  durando 
dianzi  Catania  forte  minacciasse,  nondimeno  cambian- 
do direzione,  di  quello  imminente  pericolo  la  trasse 
immune  (i).  Alfonso  del  nuovo  regno  possessore  pa- 
cifico visse  per  lo  spazio  di  dieci  anni  sino  al 
21  giugno  i453  giorno'  della  sua  morte,  in  cui 
donando  tali  domini  a  suo  figlio  naturale  Ferdi- 
nando, la  Sicilia  con  tutti  gli  altri  suoi  stali  legò 
a  suo  fratello  il  re  di  Na varrà. 

Art.  2g:% — -Laonde  destinati  vennero  dal  parla- 
mento, a  Caslrogiovanni  in  questo  anno  medesimo 
1 458  tenuto  (2),  a  prestare  obbedienza  al  nuovo 
principe  ,  alcuni  deputati  ,  fra'  quali  primeggiò  il 
catanese  Girolamo  Ansatone  che  fu  dappoi  giudice 
della  gran  corte  (3).  In  tale  nazionale  adunanza 
intervenne  il  principe  di  Viano  di  re  Giovanni 
primogenito,  che  fuori  della  Spagna  viaggiava  a  causa 
di  aver  la  indignazione  della  madrigna  incontrato,  per 
lo  dominio  del  regno  di  Navarro,  a  lui  come  unico 


(1)  Fazello  Dee.   1,  lib.   2,  cap.  4-  Filoteo  pag.  34- 
Tre  ignee    emissioni    del    nostro    Mongibello  vengono  da 

taluni  menzionate,  la  sopraddetta  nel  i444i  *a  seconc^a  nel 
2  5  settembre  1 44^  vicino  alla  Rocca  di  Musarra,  la  terza 
nel  21   settembre  i447*  Silv.  Coli.  pag.  i5().  Hovel  loc.eit. 

(2)  Surità  lib.    16,  cap.   53,  lom.    3,  pag.  58.   Pirro 
Chroi).   reg.   ioni.    1,   pag.   g4- 

(3)  Cap.    1   regis  Joannis  lom.  2,  pag.  !fii* 
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figlio  della  regina  Bianca  appartenente.  I  parlamen- 
tari ollrachè  25ooo  fiorini  lui  regalarono,  fra  le 
altre  grazie  che  al  re  chiesero,  fecero  istanze 
acciò  rimesso  nel  favore  paterno  egli  fosse,  e  in  Sici- 
lia per  governare  mandalo  (i).  Il  re  di  rappacifi- 
carsi col  detto  suo  figlio  die  segno;  ed  egli  di  ciò  con- 
tentissimo parte  della  sua  gioia  a  Catania  fece  e 
ad  altre  città  del  regno  (2).  Ansatane  essendo  ri- 
vestito inoltre  della  dignità  di  ambasciadore  del  no- 
stro senato,  a  vantaggio  della  patria  ingegnossi ,  e 
molte  onoranze  ottenne  ed  esenzioni  (3).  Il  perchè 
fu  dal  re  sancita  ai  magistrati  di  Catania  la  facoltà 
di  consultare  ed  impedire  la  esecuzione  de' decreti 
quando  contrari  a'  privilegi  della  città  li  credessero; 
e  che  coloro  i  quali  derogare  i  medesimi  tentereb- 
bero fossero  multali  con  pagare  5ooo  fiorini  al  re- 
gio fisco  (4)  .  Similmente  le  concesse  sotto  il  16 
aprile  del  1 4^9  le  curie  dell' ammiragliato  nelle 
rade    di   Catania    dell'  Ognina   e    deli'  Agnone  (5). 


(1)  Cap.  cit.  regis  Joannis. 

In  uno  opuscoletto  sopra  la  Sicilia  vuol  sostenersi  che 
tale  capitolo  fu  dal  monarca  sanzionato,  ma  chiaro  si  vede 
ne'  capitoli  del  regno  ,  che  non  fu  in  verun  modo  munito 
come   diverse  altre  dimande  dal  placet  regine  maj estati* 

(2)  Surita  tona.   3,  lib.    16,  pag.   58. 

(3)  Gap.  92  93  94  g5  96  97  regis  Joannis  tom.  2, 
pag.  487.  ' 

(4)  Cap.  93  e  96  dicti  regis  loc.   cit.  pag,    4^9   e  49 *• 

(5)  Le  ordinazioni  e  le  regole  a  questo  ufficio  concernenti 
furono  da  re  Martino  nel  t3og,  come  si  disse,  stabilite,  e 
dal  detto  Giovanni  omologate,  quando  egli  viceré  in  Sicilia 
trovavasi,  colle  sue  lettere  date  a  Catania  il  18  agosto  \l\\5> 
Gap,  regni  tom.    1,  pag.  fò6. 
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Altresì  !'  anno  Tegnente  un  parlamento  in  questa 
stessa  città  celebiossi,  ove  presentaronsi  i  consueti 
donativi,  e  diverse  grazie  diinandaronsi  (i). 

Art»  298 -— Imperciocché  V  anno  ifòz  fu  tra- 
vagliata la  Sicilia  da  penosa  carestia,  le  compre  dei 
frumenti  da'  Messinesi  in  Noto  e  Licata  convenute 
possibile  non  fu  effettuarle  interamente,  poiché  in* 
cominciarono  queste  due  città  anch'  esse  a  scarseg- 
giarne: perciò  il  viceré  Giovanni  Moncayo  venire  li 
fece  di  Catania  in  cui  vene  era  abbondanza  (2). 

Art-  2q4  —  Tempo  dopo  il  viceré  Lupo  Ximc- 
iìcs  Durrea  nel  i465  a  governare  questo  regno 
ritornato,  conoscendo  che  non  solo  in  Catania  ove 
per  tanti  anni  fuvvi  il  real  domicilio  (3) ,  non 
che  in  Messina  ed  in  altre  parti  eranvi  disper- 
si molti  registri  de'  re  aragonesi,  al  nostro  capitano 
ordinò,  che  a  tutti  indistintamente  intimasse  a  de- 
positar nelle  mani  di  Giovanni  lo  Medico  regio  ar- 
chivario,  sotto  la  pena  di  once  cento,  tutte  quelle 
carte  al  pubblico  reggimento  appartenenti,  e  che 
j^er  caso  nelle  loro  mani  si  troverebbero  (4). 

Art.  3.g5 — Intanto  nel  1466  Catania  afflitta  re- 
stò per  quattro  mesi  dalla  peste,  la  quale  due  anni 

(t)  Reg.  sen.  palerai.  1460,  pag.  29.  Pirro  Not.  eccL 
mess.  pag.  259.  CarrErA  Fam.  Tedeschi  lib.  3,  cap.  7, 
pag.    128. 

(2)  Di  Blasi  Stor.  cron.  tom.  i,pag.  227.  Manos.  coni, 
in  pubb.  bibl.  palerai,  segn.   R  74,  tom-  *>  PaS*  141* 

(3)  Dipl.  di  Alfonso  in  arch.  com.  cat.  lib.  prir. 
pag.    j  53- 

(4)  Luca  Pollastra  Reg.  ami.  i465  e  segg.  pag.  391* 
Majsosc.  coni,  in  pubbL  bibl.  palerai,  segn,  R  74?  tom,  i, 
pag.   200, 
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dopo  wiluppossi  in  Messina  nel  quartiere  dei  Giù* 
dei  detto  giudeca  (i).  Questo  anno  se  fu  infausto 
per  tale  infortunio ,  rinomato  venne  dacché  il  re 
il  dì  8  giugno  nel  governo  della  Sicilia  suo  figlio 
Ferdinando  associossi  ,  coronare  facendolo  in.  Sa- 
ragozza (2). 

Art.  296  —  Conciossiache  il  comune  di  Catania» 
molti  diritti  su  i  cinipi  di  Paterno  vantava,  e  1 
Catanesi  non  solo  erano  esenti  in  quei  territorio 
da  qualunque  dazio  ,  ma  godeano  eziandio  il  diritto, 
di  pascere  nelle  terre  di  quel  comune  (3),  nel  i/\Cxj; 
dovendosi  vendere  quel  tenitoro,  il  senato  catanese 
fece  valere  le  sue  ragioni,  e  i  minacciati  patri  diritti 
difese  e  stabilì,  onde  il  governo  lui  giustizia  venne* 
compartendo  (4). 

Art.  297 — 'Imperciocché  sin  dall'anno  1468 non» 
eranvi  siate  nazionali  sessioni,  il  viceré  sullodaio 
ne  convocò  una  in  Polizzi  acciò  qualche  sussidio 
al  re  si  desse  per  la  guerra  di  Catalogna  contri 
i  ribelli,  che  aveanlo  dichiarato^  ai  suoi  successori 
insieme ,  indegno  di  comandare,  statuito  avendo 
una    forma    di    popolare    governo    (5) ,    E'  osser- 

(1)  Buokfiglio  Sic.  hist.  lib.  io,  pag.  3tj5*  Maurol. 
Sic.   hist.  lib.   5,  pag.    ìgi. 

(2)  Surità  tom.  4^  hb.  18,  pag.  i5S  e  167.  C'-rùsu- 
Mem.   stor.  tom.    1.  Pirro  Sic.  sac.   Aprile  Cron.  de1  vie, 

(3)  Argii,  com.  cai.  lib.  priv.  fogl.  2M,  e  lib.  comp. 
fogl.  888. 

(4)  àrch.  Com.  eat.  quìnt.  i4%>  fog.  %i 7,  lib*  priv. 
fogl.  228,  e  lib.  comp.  fogl.  888. 

(5)  Initium  privilegii  regis  Joannis.  tom.  1,  pag.  49*'* 
Heg.  prot.  ann.  1472  e  i^j3^  pag.  26.  Mawos.  cu. 
pag.  36o.  SuritA  tom.  4>  Pag*   n3  e  n5.  Oblerei  Ri-. 
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Vabile  la  lettera  eia  questo  viceré  scritta  al  nostro 
senato  legittimandosi  perchè  non  lo  avea,  secondo 
i  regolamenti  dati  da'  sovrani ,  congregato  in  Ca- 
tania (i).  Tanto  re  Alfonso,  quanto  re  Giovanni  sta- 
bilito aveano  che  la  regia  gran  corte  dovesse  rise- 
dere qui  fermamente,  e  che  una  volta  all'  anno 
soltanto  il  regno  percorresse  (2);  ma  ciò  non  ostante 
i  governanti  mai  sempre  co'  supremi  ministri 
in  Palermo  dimoravano  :  il  perchè  sì  i  Catanesi 
che  i  Peloritani  fecero  doglianza  ,  e  il  viceré  Re- 
quesens  il  loro  diritto  conoscendoci  regno  girava  (3). 
Quindi  il  viceré  Durrea  nel  \/^5  insieme  con 
la  reale  curia  fra  noi  stanziando,  dei  legati  spedì, 
a  voler  la  pace  col  Bey  tunisino  confermare,  con 
sue  lettere  date  in  Catania  il  dì  8  giugno  t  47^  (4)  : 
ed  indi  a  poco  da  subita  indisposizione  aggravato  to- 
stamente basì,  e  nella  chiesa  di  s,  Francesco  di  Assi- 
si gli  fu  dato  sepolcro.  Allormai  senza  indugio 
veruno,  di  consulta  in  Catania  la  nazion  siciliana  si 
richiese  (5);  ed  eletto  presidente  del  regno  venne 
Tommaso    Moncada  conte  di  Adernò  (G),  che  era 

voi.  di  Spag.  torti.   3,  pag.  2i5.   Marinfo  siculo  in  Scotio 
Script.  hisp.   pag.   92.   Mong.it.   Pari,  licil. 

(1)  RegÌ  prot.  cit.  pag.  36.  Lett.  di  Ximenes  Durrea  il 
ì6    ottobre   i4n5,    in   arc3i.com.  cat.  lib.  priv.  pag.    4°^- 

(2)  Gap.  io  regis  Joannis,  e  362  regis  Alphonsi  lom.  3, 
pag.  /\3b  e  538.  Mano»,  cit.  pag.    1 4^   e  segg' 

(3)  Di  Elàsi  loc.  cit.  pag.  2t3i. 

(4)  Beg.  reg.  cane,  di  Luca  Pollastra  ann.i475,  pag.  23 1. 

(5)  Mano*,  loc.  cit.   pag.   3g6.  Pieg.   loc.   cit. 

(6)  Pjrro  Chron.  reg.  pag.  101.  Lenguegl.  Tros.  Mone, 
part.  1,  ritr.  12,  pag.  4^7-  Auria  Gron.  pag.  20.  Monc. 
Pari.   sic.   tom.    1.    V  illabiasca  toin.  1,  pag,  i5i. 
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maestro  giustiziere  e  governatore  delle  ai  ini  in  questa 
sua  patria   ed  in  Augusta  (i). 

Art.  298  —  Tuttavia  le  numerose  guerre  in  cui 
la  nostra  corte  era  involucrata,  rendala  manchevole 
di  denaro  V  aveano;  e  la  decrepitezza  e  la  non  cu- 
ranza  del  passato  viceré  Ximenes  Durrea  avcan  pro- 
dotto sì  che  più  le  rendite  regie  non  venivan  per 
filo  riscosse,  ed  eransi  molti  abusi  introdotti  (2). 
Per  lo  che  re  Giovanni  in  Sicilia  per  viceré  Gu- 
glielmo Puiades,  e  Guglielmo  Peralta  trasmise  (3); 
costoro  per  farsi  del  merito  alla  corte  ?  non  solo 
il  giusto  chiecleano,  ma  i  Siciliani  con  gravose  ingiu- 
stizie travagliavano  e  prepotenze.  Laonde  a.  ragione 
si  satireggiava  che  i  tempi  di  Guglielmo  il  malo 
erano  ritornati  :  bensì  la  corte  di  Aragona  eli'  era 
a  giorno  di  tutto,  dubitando  elio  i  Siciliani  co'  ri- 
beili di  Genova  si  allegassero,  o  pure  col.  re  di  Na- 
poli, o  che  almeno  una  valida  resistenza  al  Turco 
non  opponessero  in  caso  d'invasione,  i  detti  viceré 
richiamò,  in  loro  vece  indirizzando  Giovanni  Gir— 
dona  conte  di  Prades  (4).  Neil*  anno  1 4.7 7  i  vi- 
ceré suddetti  Puiades  e  Peralta  tra  noi  soggtórtta- 
vano,  giacché  vediamo  che  per  lo  primo  maggio 
di  allora  i  prelati  i  baroni  e  le  università  del  regno, 
a    colloquio    in     Palermo    vennero     sollecitati,   eoa 

(1)  Di  Blàsi  Storia  cron.   de' vie,   iom.    1,    png.   &33, 

(2)  Manos.  loc-  cit.   pag.  396.  Reg.  lo:,  cil. 

(3)  Reg.  ann.    1475  e  i47^  pag-   ^of\,  ii  reg.  cane*. 
Le  cattive  ricolte   e  con  ispezi.aliia  quella  del   i4;°  cr>  !~ 

tribuirono    troppo    a  questa  renitenza.    Mong,   Palermo  di- 
voli  di  Maria  toni.    1,  pag.   33o. 

(4j  B-eg.   reg.  cane.    1477  e   1478,  png.   58, 


20  CAPO    SETTIMO  SEZIONE    PRIMA. 

pistole  date  da  detti  governanti  in  Catania  il  ìS 
marzo  (i). 

Art.  299  —  Avvegna  Leonardo  di  Aragona  in 
quel  tanto  avesse  fin  dal  1472  la  isola  di  Sar-? 
degna  messo  sossopra  (2),  e  quel  viceré  quegli  uf- 
ficiali regi  quei  magistrati  assediati  nel  castello  di 
Cagliari  restassero,  il  conte  di  Prades  subito  rinforzo 
di  truppe  e  di  viveri  colà  spedì,  la  Sicilia  quasi 
sprovveduta  lasciando. 

Art.  3oo  —  E  poiché  sino  dal  i453  le  armi  del 
sultano  Maometto  secondo  nelle  mura  di  Costanti- 
nopoli penetrarono^  e  di  tutto  1'  impero  greco  a 
molte  isole  del  levante  insieme,  eransi  impadro- 
nite (3) ,  una  flotta  turca  di  mille  velo  verso  la 
Vallona  e  Larta  nell'  Albania  in  questo  anno  era 
comparsa.  Tutte  le  coste  del  Mediterraneo  e  la  no- 
stra isola  ne  ivan  minacciate  (4);  per  lo  che  il  vi- 
cere  de'  mezzi  di  difesa  privo  vedendosi,  un  parla- 
mento in  Polizzi  congregò  per  lo  i5  luglio  i47#? 

(1)  Reg.  reg.  cane.  i4;6  e  1 477  >  $egnat0  lettera  A? 
pag.  3.35. 

(2)  Sijrita  tom.  3,  lib.    i3,  pag.   190, 

(3)  Pirro  Chron.  loc.  cit.  pag.   3 16. 

(4)  Dovendo  in  quest1  anno  munirsi  Catania  contra  le  forze 
lurchesehe,  e  nel  i492  allestirsi  le  caravelle,  si  fu  in 
necessita  a  voler  parare  le  imprese  estraordinarie,  ricorrere 
a  mezzi  violenti .  Si  vendettero  le  gabelle  del  martel- 
letto e  delle  legna  e  la  carica  di  maestro  notaio  della  corte 
patriziale.  Il  comune  ricomprarle  però  volendole  nel  1496, 
impose  la  tassa  del  malo  dinaro  sopra  il  pane,  benché  abolisse 
il  diritto  di  ponte  che  pagavasi  alli  fiumi  Galici  e  san  Paolo; 
con  che  però  coi  denaro  riscosso  prima  il  detto  riattamento, 
si  usasse  e  col  rimanente  si  provvedesse  alle  mura.  Arsii,. 
com.    eat.   lib.   privil.  pag.    102  e  segg. 
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a  potere  su  tutte  le  rendite  il  dieci  per  cento  im- 
porre (i).  Molte  cabale  in  Palermo  in  Trapani  in 
Messina  giocolaronsi  a  far  ciò  votare  (3).  I  Pa- 
lermitani soli  ne  furono  sedotti  ,  e  posero  da  se 
stessi  tari  due  per  ogni  salma  di  frumento  e  tari 
uno  per  ogni  salma  di  vino  (3).  Il  resto  però  dei 
Siciliani  a  quest'  intrighi  non  si  arrese ,  neppure  i 
Messinesi,  comechè  la  promessa  di  esserne  esentati 
loro  fosse  progettata  (4).  In  tal  guisa  il  parlamento 
trasferito  in  Catania  venne  a  voler  persuadere  me- 
glio questi  cittadini  a  quanto  dal  viceré  si  tenta- 
va (5).  Un  consiglio  civico  di  tutti  costoro  tenen- 
dosi anche  nel  duomo  per  tirarli  nelh  rete,  il  sena-r 
to  sul  bel  principio  al  viceré  venne  significando  che 
per  deliberare  con  libertà  il  consiglio,  giocoforza  sem- 
brava eh'  egli  si  assentasse.  Ciò  premesso,  le  vota- 
zioni franche  ebbero  luogo  ;  e  le  gabella  di  tari 
due  sopra  ogni  salma  di  grano,  e  di  tari  uno  per 
ogni  botte  di  vino  dal  viceré  prima  proposte,  non 
si  mettessero  fu  concordemente  deciso;  se  nonché 
si  rilascerebbe  soltanto  fu  accordato  qualche  somma 
sopra  le  tratte  dovute  agli  studi  e  al  molo  per  due 
soli  anni  ;  a  condizione  che  scorso  detto  tempo  tor-? 
nassero   quelle  entrate  al  loro  destino  ;  di  più  per-? 


(1)  B.eg.   preton.    1477  e  1478,  pag.   5a  e  54- 

(2)  Maurolico  loc.   cit.  pag.    196. 

(3)  E.EG.  proton.  1471»  let.  B,  pag.  17.  Maptos.  cons.  in 
pubi.   bibl.   pater,    segn.    Q  q  G  9,   pag.    474- 

(4)  Maurolico  Sic.   hist.  lib.   5,  pag.    193. 

(5)  Euohf,  Sic,  hi$t.  lib.  io,  pag.  379.  Manos.  nella 
pubi.  bibl.  paler.  se^n.  Q  q  G  9,  pag.  5o8.  Pirro  Not.  eccL 
?,a.t.   pr  g.    58,   Pe  Qreg.  Cons.   tom.  6,  pag.    171. 

ì 
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messo  venisse  <T  impunemente  resistere  ad  ogni 
rescritto  che  cosa  a  ciò  contraria  ordinasse  ;  e  che 
la  somma  da  due  nobili  cittadini  s'incassasse  a  doversi 
col  parere  sborsare  de'  deputati  del  regno  ,  frai 
quali  il  maestro  giustiziere  era  nato  sul  dorso  del- 
l' Etna  (i).  Non  evvi  mai  sialo  in  Sicilia  un  par- 
lamento ne  più  strepitoso  ne  di  questo  più  risoluto. 
La  slessa  apertura  del  congresso  celebrata  venne 
colla  discordia  de'  deputali  di  Messina  e  que  di 
Palermo,  riguardo  a  chi  occupare  il  primo  posto 
dovesse .  Laonde  intimato  Ludovico  Bonfiglio  sin- 
daco di  Messina  a  lasciare  il  suo  ,  rispose  eh'  era 
molto  orrevole  soflferire  anche  la  morte  per  lo  de- 
coro della  patria  (2)  :  poscia  in  una  delle  sus- 
seguenti sessioni  del  dazio  da  porsi  ragionamento 
tenendosi,  Giovanni  Staiti  cavaliere,  e  messinese  in- 
viato i  diritti  del  regno  difese,  in  chiaro  mettendo 
i  danni  che  avrebbe  questa  contribuzione  anche  agli 
interessi  del  sovrano  arrecato;  e  conchiuse  che  que- 
sta gravezza  proporsi  non  dovea ,  e  proposta  do- 
vea  dalla  nazione  rigettarsi  (3).  I  Palermitani  ver- 
gognandosi cambiarono  i  rappresentanti,  e  quanto 
aveano  operato  invocarono  (4).  In  tal  modo  il  viceré 
vedendo  i  suoi  sforzi  inutili,  il  parlamento  trasferì 
in    Palermo  (5);   sebbene  poscia  non  si  riaprissero 

(1)  Dipl.   14781    loc.    cit.    pag.   507.  De  Greg.  Cons. 
toni.  6,  pag.    11 3. 

(2)  Pieg.  proton.  1478,  lelt.  A,  pag.  65.  Maurol.  loc.eit. 

(3)  Maurolico  loc.  cit.  Buonf.  loc.   cit.  Di  Blasi  toc. 
cit.  pag.  3o5. 

(4)  Maurol.   Sic.  hist.  lib.  5.  Gallo  Ann.  di  Messina 
toni.   2,  pag.   384-  Di  Blasi  loc.   cit.  pag.   3o5. 

(5)  Reg.  prot.    1478,  lelt.  A,  pag.   224  t  segg. 
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più  le  sedute,  ne  di  dazi  più  si  facesse  discórso. 

Art.  3oi  — Il  ig  gennaro  1 479  trapassato  es- 
sendo re  Giovanni,  adunato  renne  in  Palermo  uà 
sicolo  concistoro,  e  lo  stesso  viceré  fu  incaricato  di 
porgere  al  nuovo  sovrano  Ferdinando  gli  atti  della  na- 
zione doverosi  (i):  e  in  questo  tempo  rimasto  al  gover- 
no il  catanese  conte  di  Adornò  (2),  e  crescendo 
vieppiù  il  pericolo  di  una  ottomana  invasione,  or- 
dinossi  1'  armamento  di  fanti  e  cavalieri  in  tutte  le 
città  del  regno  (3):  ed  essendo  non  solo  li  tesore- 
ria regia  di  Sicilia  (4),  ma  tuttosì  quella  di  Ara- 
gona a  tal  segno  esauste  di  denaro  che  per  fare  i 
funerali  al  morto  re  le  gioie  della  corona  pigno- 
raronsi  (5),  questo  degno  magistrato  anche  del  suo 
a  pubblico  vantaggio  spendeva.  Per  lo  che  il  sa- 
cro consiglio  per  indennità  e  salario  once  dugento 
annue  assegnogli  sopra  le  tratte  de' grani  (6).  O 
quanto  è  vero  che  ne'  casi  pericolosi  è  di  mestieri 
far  capo  agli  uomini  pronti,  e  non  a  coloro  che  pe- 
ritosi essendo,  non  sanno  impresa  alcuna  onorata 
accollarsi! 

(i)  B.EG.   proton.    1478  e   i479    lett.  S,   p^g.  5^. 

(2)  Auria  Gioii,  àe  vie.  pag.  26.  IIeg.  proton.  1 4 7 S , 
pag.    37. 

(3)  Keg.  proton.    1478  e   1479,  lett.  ^?  PaS'  J4>  17  e  18. 

(4)  Balla  segrezia  di  Catania  nessuna  pecunia  iva  allo 
erario:  tu  ito  si  erogava  in  pagare  once  600  agli  sludì,  once 
600  al  molo,  once  619,  4 9  10  per  ^tri  pesi,  ed  once 
566,  8  per  salari.  Manos.  cons.  in  pubbl.  bibl.  palerm. 
segn,  Q  (j  C  n,  pag.  124.  Greg.  Cons.  lom.  4?  Pag-  l*5, 
nelle  note. 

(5)  SuniTA  tom.   4-  ^D»   2(^->  P^g    3oi . 

(6)  Keg.  proton.    i4;8  e  i479-   pag*  4i-6* 
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ÀM4.  3o2  —  Detto  re  Ferdinando  secondo,  oltre 
di  tutti  i  domini  dal  padre  lasciatigli,  era  divenuto 
col  matrimonio  d' Isabella,  di  tutta  la  Spagna  pa-« 
drone,  del  regno  di  Granata  infuori,  eh*  era  da'  Mori 
dominato.  Perciò  mal  sofferendo  che  costoro  tenes- 
sero in  quella  penisola  signoria,  dopo  dieci  anni  di 
ostinata  guerra  ebbe  la  sorte  di  spingerli  fuori  di 
dove  aveano  per  sette  secoli  e  mezzo  signoreggia- 
to (i).  Laonde  il  parlamento  in  Palermo  nel  1488 
convenuto  per  sovvenirlo  nella  guerra  enunciata, 
un  donativo  al  sovrano  presentò  di  fiorini  1 00000 
pagabile  in  tre  anni  (2):  ma  essendoché  questa  som- 
ma era  in  quel  frangente  di  guerra  molto  tenue, 
Ferdinando  unendo  la  politica  alla  religione,  a  voler 
lo  erario  impinguare  e  gli  eretici  porre  in  dileguo y 
il  tribunale  stahilì  della  inquisizione,  mettendovi 
per  principale  il  celebre  fra  Tommaso  Torrecremata 
soprannominato  il  flagello  della  umanità.  Laddove 
la  prima  pena  che  a'  voluti  vei  s  imponeva,  essendo 
mai  sempre  i  più  ricchi,  era  de'  beni  la  confisca- 
zione  che  prima  di  esaminarsi  il  delitto  posti  tutti 
in  vendita  venivano:  oltreché  attribuito  avea  alla 
sua  reale  persona  le  cariche  di  gran  maestro  dei 
tre  ordini  di  s.  Giacomo  di  Calatrava  di  Alcantara, 
che  le  più  ricche  e  più  rispettabili  dell'  aragonese 
regno  riputavansi  (3). 

Art.  3o3  —  Ma  conciossiachè  andare  alla  volta 
delle  isole  di  Malta  Goza  Pantelleria  Siciliai  si  avea 


(1)  Surità  tom.  4?  hh.  20,  pag.  269  e  270» 

(2)  Mokg.  Pari,  di  Sicilia  tom.   1,  pag.    107. 

(3)  Surità  tom.  5,  pag.  22.  Mariana  lib,  3o,  cap.  5, 
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dall'  Ottomano  in  pensiero,  per  lo  che  immensi  pre- 
paramenti in  Costantinopoli  eransi  fatti,  ogni  città 
marittima  siciliana  e  Catania  a  gran  segno  come 
Palermo  Messina  e  Siracusa,  abbondevolmente  di 
ogni  cosa  opportuna  le  loro  galee  armarono,  le  quali 
unite  con  cinquanta  caravelle  da  Spagna  tenute, 
sotto  gli  ordini  di  Francesco  De  Abatellis  conte 
di  Camarata,  i  Turchi  da'  nostri  marigettaron  fuori, 
«d  il  saccheggio  in  più  città  africane  portarono  (i). 
Art.  3o4  —  Quindi  giunto  a  governar  la  Sicilia 
in  questi  giorni  Ferdinando  De  Acunea  uomo  di 
virtù  pieno  di  meriti  e  di  talenti,  secondo  le  sicole 
costituzioni,  il  regno  colla  gran  corte  percorreva  : 
onde  noi  ora  in  Catania  lo  vediamo  ora  in  Messi- 
na ora  nel  regno  ;  anzi  Amico  asserisce  che  nel 
1492  fu  in  questa  nostra  patria  alla  gran  corte 
insieme  (2);  come  del  pari  nel  i494  a^re  due 
fiate  in  questa  città  chiarissima  (3)  fece  ritor* 
no  (4):  perlocchè  qui  registrato  venne  il  reale  de- 
creto che  la  sua  vicereggenza  ad  altri  tre  anni  pro- 
rogava (5).  D'avvantaggio  il  parlamento  ordinario 
in  Catania  il  1 5  ottobre  di  quell'anno  adunossi; 
ma  questo  regio  rappresentante  infermatosi  morì  il 
due  dicembre,  e  venne  seppellito  nella  cattedrale  sotto 
V  assida  di  s.  Agata,  in  un  sarcofago  fattogli  da  sua 
moglie  innalzare  tutto  di  marmo  con  delle  analoghe 


(1)  St/RlTÀ  tota.  4»  lib-  20,  pag.  378. 

(a)  Amico  Cat.  ili.  lib.  7,  cap.  4>  tom«  2*  Pag*  352i 

(3)  Dipl.  Regi*  Alphonsi  in  Ardi,  com.  cat.  pag.  i53* 

(4)  Reg.  di  lelt.  del  senato  di  Pai.  i4g3  e  i494>  pag«lo5* 

(5)  Kig.  reg.  cane,   i4g3  e  i494?  PaS*  ^48. 
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iscrizioni ,    che    forma    non  1'  ultimo  ornamento  di 
quella  parte  di  tempio. 

Art.  3q5 — In  questi  tempi  disteso  yenne  il 
ceremoniale  del  senato  compilato  dal  nobile  Alvaro 
Paterno,  il  quale  pe'  suoi  talenti  e  per  le  sue  virtù 
dalla  real  corte,  alla  quale  andò  come  legato  del- 
la nostra  patria,  onori  conseguì,  come  anche  da 
papa  Giulio  secondo;  il  quale  da  Giuliano  della 
Rovere  vescovo  di  Catania  era  stato.  Tale  cerimo- 
niale scritto  nei  libro  così  detto  rosso  si  osserva, 
o  omologalo  venne  dalla  superiore  sanzione  del  vi- 
ceré Ugone  di  Moncada  nel  x5i3,  e  da  Ettore 
Pi^nalelli  nel   i5ii. 

Art.  3o6  —  Frattanto  il  senato  di  Catania  in 
que'  tempi  in  cui  un  troppo  gusto  per  leantiquità  non 
si  avea,  vedendo  che  non  erano  al  pubblico  uso 
più  adatti  li  cimeli  dell'  anfiteatro ,  ricompensare 
volendo  alcuni  servigi  alla  patria  da  Giovanni  Gioe- 
ni  rendati,  tutto  quel  sito  lui  donò  nel  i5o5  a  dover- 
vi una  casa  formare  ed  un  giardino.  Ma  quanto  non 
sono  da  compiangersi  queste  generosità!  Da  Gio- 
vanni come  suoi  beni  in  altre  mani  passando ,  ne 
arrivò  che  la  costruzione  di  nuove  fabbriche,  il  di- 
roccamento delle  antiche,  Y  apertura  delle  pubbliche 
vie  lo  s parimente  produssero  di  uno  de'  capolavori 
che  la   magnificenza  formavano  del  nostro  paese. 

Art.  3oy  —  Ma  per  lo  ragionamento  della  storia 
catanese  proseguire,  mi  compie  di  qualche  cosa  de- 
gli avvenimenti  l' Italia  risguardanti  far  discorso. 
Onde  alla  memoria  ridursi  deve  che  Carlo  ottavo 
re  di  Francia  giovine  ambizioso  ed  intraprendente 
fondato  sui  diritti  per  successione  dalla  casa  di  Angiò 
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lui  trasmessi  le  Alpi  varcando,  di  conquistar  gli  ven- 
ne in  mente  il  regno  di  Napoli,  spogliandone  Al- 
fonso secondo  e  Ferdinando  duca  di  Calabria  di  lui 
figliuolo;  a  fare  che  venne  incitato  da  Lodovico  il 
Moro,  che  tenere  a  segno  volea  il  ducato  di  Milano, 
a  suo  nipote  Giovanni  Galeazzo  Sforza  marito  di 
Eleonora  di  Aragona  appartenente,  non  che  da 
papa  Alessandro  sesto ,  che  i  suoi  figli  naturali 
in  tali  politici  trambusti  arricchir  disiava.  Laonde 
le  armi  francesi  traversando  Y  Italia,  il  Tronto  va- 
licarono e  il  Garigliano  :  ma  la  famiglia  regnante 
dì  Napoli  in  Sicilia  rifuggì.  Il  perchè  il  nostro  re 
Ferdinando  spedì  in  queste  contrade  armata  mano 
affinchè  ai  reali  esuli  desse  favore,  Consalvo  Hernan- 
dez  di  Cordova  cognominato  il  gran  capitano  (i)5 
il  quale  unito  a  tutte  le  truppe  degli  stali  italiani 
che  a  voler  bilanciare  di  Carlo  ottavo  la  forza  eransi 
fra  loro  nella  lega  di  Cambray  confederati,  contribuì 
troppo  a  spinger  fuori  di  Napoli  e  da  Italia  il  re 
di  Francia  (2).  Così  la  politica  italiana  e  la  simu- 
lazione spagnuola  superando  la  prontezza  francese 
e  sotto  Carlo  ottavo  e  sotto  Luigi  duodecimo  suo 
successore  fecero  in  maniera  che  Ferdinando  dei 
regno  di  Napoli  restò  signore.  Allora  il  gran  ca- 
pitano da  immensi  poteri  dal  nostro  monarca  for- 
nito in  Sicilia  facendo  sua  stanza,  poco  calcolando  o 

(1)  Surità  tom.  4>  lib.   2,  pag.   71  e  seg. 

(2)  Sanuto  in  Murat.  tom.  24,  pag.  17.  Guicciardini 
Storia  di  Italia  tom.  5,  pag.  106  e  seg.  Paolo  Giovio 
Vita  del  gran  capitano.  Rainal.  ann.  i4g5  e  seg.  Summ. 
Stor.  di  Nap.  Giannone  Stor.  civ.  di  Nap.  Robert.  Intr. 
tom.   i?  pag.  242  e  segg.  Sismondi  Rep,  ital.  tom.  8. 
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nulla  F  autorità  viceregia,  atti  di  suprema  giuriseli-' 
xione  esercitò,  depónendo  Guglielmo  Moncada  della 
carica  di  capitano  di  armi  di  Catania,  il  conte  di 
Condoianni  da  quella  di  fctatigoto  di  Messina,  e 
creando  castellano  in  Augusta  Luigi  Pixo  ;  laddove 
i  lagnamenti  del  nostro  Giovanni  La  Nuge  riusci- 
ron  vani  (i). 

Art.  3o8  — ■  Portandosi  quindi  il  viceré  suddetto 
a  complimentare  re  Ferdinando  in  Napoli  arrivato, 
per  presidente  del  regno  lasciò  Giovanni  Paterno 
arcivescovo  di  Palermo  catanese  e  fratello  del  so- 
praddetto Alvaro  Paterno  (2);  come  accadde  ancora 
nel  1 509 ,  quando  Raimondo  Cardona  dalla  vice- 
gerenza di  Sicilia  in  quella  di  Napoli  fu  traslo-* 
cato  (3-)  :  e  questo  degno  ministro  della  chiesa,  e 
monaco  benedettino  per  la  sua  eccelsa  cognizione 
di  giurisprudenza  fu  detto  doctor  fundamentalis: 
fu  pure  abate  di  Novaluce,  vescovo  di  Mileto  prima 
di  essere  arcivescovo  di  Palermo,  e  designato  car- 
dinale da  Giulio  secondo.  Palermo  molto  doven- 
dogli, un  mezzo  busto  inalzogli  sopra  il  di  lui  mau- 
soleo in  quella  magnifica  cattedrale.  Onde  nel 
museo  del  principe  di  Biscari  in  Catania  oggi  si 
vede  una  medaglia  coniata  per  questo  nostro  citta- 
dino, osservandosi  in  un  lato  il  suo  busto  con  la 
iscrizione  Joan.  de  Paternione  Mil.  Ep.  Pan, 
Àr>  Et  S.  R.  E.  Card.  des.  e  nel  rovescio  aven- 
do il  cappello  vescovile  il  pastorale  e  la  mitra  con 

(1)  Di  Blàsi  Cron.  Sior.  dei  vie.  tom.    1,  pag.  3^4- 

(2)  Reg.  reg.  cane.  ann.    i5o5  e   i5o7,  pag.   i5o. 

(3)  Reg.   iSog  e  i5io,  pag.  249. 
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sollo  la  iscrizione  Doctor  Fandamentalis  mor.iSi  1 . 

Art.  Soq  —  Re  Ferdinando  V  anno  medesimo 
i5og  al  nazionale  pensamento  rendendosi  conforme, 
il  privilegio  a  Catania  sancì  di  terza  sorella  di  Pa- 
lermo e  Messina  (1).  In  questo  documento  la  detta 
città  vieti  decorata  col  titolo  di  citta  insigne  del 
regno;  distintivo  che  a  chiedi  mento  di  tutta  la  na- 
zione nei  i5i8  da  Carlo  quinto  venne  confer- 
mato (2). 

Art.  3 io  —  Morto  frattanto  nel  i5  gennaio 
i5i6  re  Ferdinando,  per  mancanza  di  linea  ma- 
schile era  succeduta  al  trono  delle  Spagne  sua  figlia 
Giovanna  moglie  di  Filippo  di  Austria  ;  a'  quali 
principi  aveano  i  Siciliani  giuramento  di  fedeltà 
prestato  nel  parlamento  del  febbraio  i5o3  (3).  Ed 
essendoché  del  governo  di  Sicilia  le  redini  Ugone 
De  Moncada  come  vicereggente  maneggiava,  pretese 
nella  carica  conservarsi  benché  morto  il  suo  costituen- 
te Ferdinando:  ma  i  Siciliani  opinavano  che  il  supre- 
mo potere  in  questo  interregno  nel  sacro  consiglio 
e  nel  gran  giustiziere  dovesse  avanzarsi  (4).  Laonde  i 
Palermitani  levando  in  capo,  di  Palermo  cacciarono 
il  viceré  che  immantinente  a  Messina  prese  scam- 
po  (5)  7    e  massacrarono  tutte  le  truppe  spaglinole 

(1)  Gap.   66  regfs  Ferdinandi  secundi  toni.  1,  pag.   556* 

(2)  Cap.   So  regis  Caroli  quinti  imp.  tom.   2,   pag.  23* 

(3)  Mongit.  Pari.   sic.  tom.    1,  pag.    i5o3. 

(4)  Re  Giovanni  avea  ordinato  anteriormente  con  una 
sua  prammatica  che  morto  il  monarca  restasse  il  cornando  nel 
viceré  fino  alla  nuova  elezione;  ma  in  Sicilia  fu  allora  tal 
legge  come  non  esistente  considerata.  PrAgm.  lib.  1,  toni.  i» 
pag.   5. 

(5)  Fàzello  Dee.   2,  lib»   10,  pag.  200» 

Tom.  III.    ■'—  $. 


30  CAPO    SETTIMO  '  SEZIONE    PRIMA 

là  residenti  (i).  Della  capitale  ad  esempio  tutte 
ie  altre  città  e  villate  del  regno  a  far  lo  stesso  clieder 
di  piglio  e  da  molte  gabelle  purgaronsi,  Blasco  Lanza 
giurisperito  e  nobile  catancse  in  Palermo  presso  del 
viceré  soggiornava  ;  e  subito  clic  Moncada  di  là 
parti,  egli  in  Catania  por  tossi,  a  voler  questo  paese 
nella  ubbidienza  viccregia  mantenere.  Lo  stesso  Mon- 
cada oltre  a  costui  ad  indurre  i  Catanesi  per  via  di 
promesse,  con  pieno  potere  indirizzò  da  Messina  qual 
luogotenente  Giacomo  Agliata  signore  di  castel- 
lo a  mare;  quindi  mandò  innanzi  Cesare  Gioe- 
ni  e  Girolamo  Guerreri  catanesi  suoi  fautori  e 
partigiani,  il  primo  in  Lentini  e  il  secondo  in  Cal- 
tagirone  a  tener  salda  la  sua  autorità  in  dette 
contrade;  ma  tutti  costoro  fecero  poco  frutto,  poiché 
quel  governante  per  le  prepotenze  e  Y  avarizia 
era  troppo  in  odio  venuto.  Imperciocché  lettere 
del  senato  di  Palermo  aveano  la  nazione  intera 
spinta  a  romore,  tutte  le  città  da  feroci  fazioni  fu- 
rono lacerale:  Messina  da' Siscari  e  Moleti,  Tra- 
pani da' Fardella  e  Sanclemente,  Girgenti  da'  Naselli 
e  Montaperto,  Sciacca  da'  Luna  e  Perollo ,  Noto 
da'  Landojina  di  sopra  e  quelli  di  sotto,  Caltagirone 
da' Bonanno  e  Gravina  (2).  Mentre  che  in  Pa- 
lermo eransi  due  presidenti  eletti,  a  Catania  venne 
di  molta  autorità  rivestito  il  conte  di  Golisano  Pie- 


(1)  Diàrio  di  Palermo  manos.  in  pubbl.  lib,  palerrau 
Seg.  Q  q  C  48,  pag.    i5,  art.    n3. 

(a)  Fazello  Dee.  2,  lib.  io,  pag.  557.  Aprile  Crom 
pag.  276.  Gallo  Ann.  di  Messina  loro.  2,  pag.  /pi  e  4^4* 
Uk  Greg,    Co:]S.   toni.   6?  pag.    119. 
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irò  Cardona  (i),  il  quale  colla  sua  prudenza  le 
ire  popolesche,  commosse  dall'  odio  clic  aveano  fra 
di  loro  le  famiglie  Guerreri  e  lladdusa,  pose  in 
calma  (2)  :  bensì  alia  sua  partenza  per  Palermo, 
dove  da  Diego  dell'  Aquila  da  Carlo  v  imperadore 
inviato  fu  convenuto,  i  maneggi  degli  appoggiati 
del  Moncada  che  in  questo  incendio  soffiayano , 
facessero  inciprignirle .  Quindi  questo  ultimo  re- 
vocato venne  in  Spagna,  e  trascelto  per  presidente 
del  regno  il  conte  di  Caltabillotta  strategoto  di  Mes- 
sina, con  lettere  di  re  Carlo  del  dì  8  luglio  i5i5  (3). 
I  Catanesi  da  loro  parie  avean  determinato  pren- 
der per  capitano  Girolamo  Asmari  barone  di  Bon- 
vicino  ;  ma  il  nuovo  presidente  dimostrar  volendo 
che  i  popoli  dritto  non  hanno  di  fare  cerna  da  loro 
stessi  di  tale  sorte  di  magistrati,  e  dare  a  cono- 
scere la  sua  autorità ,  Asmari  depose ,  di  questa 
carica  investendo  Giovanni  Gioeni  che  del  partito 
del  Moncada  era  creduto.  I  Catanesi  nondimeno  ac- 
cettarlo non  vollero,  anzi  contra  i  su  !  setteggiare 
ti  infieriscono,  eh'  essendosi  fortificati  in  una  tor- 
re furono  rotti  presi  tutti  ed  arrestati  (4)  :  non 
che  fu  obbligato  a  fuggire  lo  stesso  capitano  uni- 
tamente al  conte  di  Adernò  Tommaso  Montecateuo 


(1)  Fazello  Dee.  2,  lib.    io,  pag.   2o3. 

(7,^  Caruso  Mem.  sior.  par.  3,  voi.  1,  lib.  6,  pag.   i3i. 

(3)  Giovanni  Quadko  Reg.  reg.  cane.  ann.  i5i5e  i5i6, 
pag.   246. 

(4)  Questa  torre  detta  di  don  Lorenzo,  perchè  servi  in  ap* 
presso  di  abitazione  per  molli  anni  a  Lorenzo  Gioeni,  era 
situata  vicino  pila  rasa  del  barone  Re«upera  nella  dirada  dei 
quattro  cantoni  sulT  erta. 
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che  con  gente  armala  avverso  a  Catania  dritto 
marciava.  Frattanto  spacciandosi  dal  re  per  suo 
luogotenente  in  Sicilia  Ettore  Pignatelli  conte  di 
Montcleone  (i)  ?  cosici  appieno  intesi  gli  sconcer- 
ti di  Catania,  creò  capitano  giustiziere  Raimondo 
Bonaiùto;  e  similmente  agli  ordini  supremi  dando 
esecuzione,  su  rimise  le  gabelle  tutte,  e. volle  che 
il  popolo  de' danni  soffèrti  il  nazionale  erario  in- 
ilennizzasse  (2)  :  e  così  tutto  ciò  eh'  erasi  fatto  senza 
ordine  sovrano,  per  nullo  si  avesse  ed  abrogato  (3)  . 
Art.  Sii  —  Le  turbolenze  tuttavolta  della  Si* 
ciiia  non  erano  totalmente  racchetate  ,  covando 
sotto  le  ceneri  il  fuoco  della  ribellione  ;  poiché  Bla- 
sco  Lanza,  Girolamo  Guerreri,  Cesare  Giocni,  dalle 
Fiandre  dove  insieme  ad  Ugone  Moncada  eransi 
recati,  di  Sicilia  ricalcaron  la  strada  ;  Lanza  rimase 
in  Palermo  ,  gli  altri  due  sentendo  che  Bonaiùto 
in  Catania  governava,  Spatriarono  :  però  Gravina 
Paterno  Barrcsi  Statella  Castello  e  tutti  gli  altri 
nobili  del  parlilo  opposto  si  allontanarono,  la  loro 
dimora  ne'  vicini  villaggi  trasferendo  e  nelle  pros- 
sime città.  Non  pertanto  i!  giorno  23  luglio  i5iy 
di  nuovo  la  sedizione  in  Palermo  venne  scoppian- 
do, Luca  Squarcialupo  essendone  il  capo,  e  il  pa- 
lazzo reale  in  un  baleno  fu  in  potere  de'  rivoltuo-* 

(1)  Matjrolico  Sic.  List,  lib.  4?  Pag-  212-  Fazello 
Dee.  2,  lib.  10,  pag.  202.  Caruso  Meni.  sior.  lom.  3, 
lib.    i,  voi.  4?  pag*  »25. 

(2)  Reg.  prot.  i5i6  e  j5i79  pag.  668.  Bel  Carretto 
De    expulsione    Moncad.     lom.     1,   degli    opuscoli  siciliani 

(3)  Br.c    cit.  Mauroucc  Sic.  liist,  lib.  4?  Paff«  *'*& 
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che  lo  giudice  della  gran  corte  Tommaso  Paterna 
eatanese  massacrarono  e  tanti  altri  regi  ministri  (1): 
parimente  la  casa  di  Blasco  Lanza  fa  dopo  il  sac- 
cheggio bruciata  (-2).  Catania  Girgenti  Trapani 
ed  altre  ciltà  similmente  fatto  avendo  tumulto,  gli 
emigrati  catanesi  ridarsi  alia  patria  proccurarono  ; 
se  non  che  la  fazione  de'  Gioeni  Guerreri  Mon  teca  In- 
no non  lasciò  di  sbrigarsi  modo,  alle  armi  tutta  la 
marmaglia  chiamando.  Laonde  sangue  cittadino  fa 
sparso  in  queste  guerre  civili,  e  la  fazione  Guerreri 
già  vinta  essendo,  in  Adernò  ritirossi  ,  mentre  il  ba- 
rone Raddusa  Francesco  Paterno  per  la  porta  del 
re  entrava,  e  Barresi  per  quella  stesicorea  (3).  In 
questo  frattempo  il  luogotenente  Pignatelìi  eh'  erasi 
in  Messina  ridotto,  portassi  di  là  con  cinque  mila 
fanti  e  mille  cavalieri  di  Napoli  venuti  dapprima  a 
Randazzo ,  da  dove  dopo  aver  in  diversi  modi  ai 
colpevoli  data  conveniente  pena  e  conoscati  i  beni  ai 
fuggiaschi,  trasse  verso  qua.  E.conciossiache  in  Ca*» 
tania  gT  irrequieti  erano  scappati  tutu  via,  egli  alla 
porta  giunto,  tre  volte  con  la  spada  battendo  la  ven- 
ne, denotar  volendo  che  presa  con  la  forza  delle  armi. 
I'  avea  (4);    e  in  que' giorni  nel  castello  Ursino  fece 

(1)  D;:l  Carretto  loc,  oil.   pag,   a5". 

Tradizioni  rapportatemi  da  uomini  veneraadi  e  delle  cose 
sicole  amantissimi  appoggiate  a  m:uu>scriuLoggi  farse  dispersi 
ci  fauno  istruiti  che  Tommaso  Paterno  scappa, di  Palermo 
protetto  dal  maggior  numero  per  la  ntodigeratezza  de1  suoi  co- 
stumi dopo  essersi  ai  qua  tato  nel  convento  della.  Kalsa. 

(2)  Del  Carretto  loc.   cit.   pag.   26. 

(3)  Fazello  Dee.   2,  lil>.    10,  pag.   208. 

i)  Fazello    Dee.    2,    Ilo.     10,    pag.    210.  Tj.uo.fig  Lio- 
oìc.   hist,  loc.   cito 
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dimora,  Indi  il  processo  a'  delinquenti  addosso  tes- 
sendosi ,  Geronimo  Asmari  Francesco  Tortoreto 
Giovanni  Arena  ebbero  recisa  la  testa;  men Ire  al- 
tri ventidue  popolani  condannati  furono  a  dar  dei 
calci  al  pendolo;  altri  finalmente  sì  nobili  che 
plebei  l'esilio  dal  regno  sofferirono  (r);  e  la  casa 
del  Raddusa  fra  le  altre  demolita  restò,  benché  al- 
quanto dopo  gli  si  dessero  5oo  scudi  per  rifarla,  e 
venisse  in  patria  restituito  (3):  il  conte  di  Adernò 
bensì  come  capitano  di  armi  con  somma  potestà 
fu  lasciato.  In  tal  guisa  tutti  i  subugli  dopo  la 
morte  di  costoro  e  de'  capipopolo  di  Palermo  in 
tutta  la  isola  ebbero  fine  (3). 

Art.  3i2  —  Che  in  Catania  degli  ospedali  per  gli 
ammalati  esistessero  sembra  certo;  ed  oltre  che  ve 
ne  era  uno  fondato  dalla  regina  Elisabetta  nel  i3zp 
vicino  di  s.  Maria  della  rotonda,  Bartolomeo  di  Alta- 
villa un  altro  ne  istituì  nel  luogo  ove  esiste  il  col- 
legio de?  gesuiti  di  molli  averi  dotandolo  :  così  quello 
di  s-  Marco  a  spese  del  pubblico  venne  stabilito  ed 
aumentato    colle   rendite   da  diversi  cittadini  dona- 

(1)  Màur.  lib.  4,  pag.  211.  Faz.  Dee.  1^  lib.  10,  pag. 209. 
Amico   appoggiato  su    un  prisco  manoscritto  sostiene  che 

soli  otto  furono  aorcati     Lib.  8,  eap.    1,  toni.  2,  pag.  378. 

(2)  Amico  Cat.    ili.  lib.   8,  cap.    1,  tom.   2,  pag.   378. 

(3)  Tutti  questi  novatori  unirsi  insieme  nella  piazza  dei 
Triscini  soleano,  accanto  ad  una  colonna  che  in  detta  piazza 
giaceva;  il  senato  la  fece  di  là  levare  denominandola  la  pietra 
del  malconsiglio  ed  alzare  nella  piazza  del  mercato}  ed  un 
pezzo  della  stessa  restò  avanti  la  casa  comunale,  sebbene 
dopo  il  1*^3  più  rialzata  non  venisse.  Oggi  un  fram- 
mento di  questa  base  vedesi  innanzi  il  portone  di  levante 
della  casa  del  signor  duca  di  Carcàci. 
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\egli.  Il  municipale  magistrato  coli' autorizzazione 
di  papa  Eugenio  quarto  unendoli  tutti  tre,  ad  un 
solo  nel  i445  die  T  essere  sotto  titolo  di  s.  Marco*, 
appunto  nella  piazza  del  mercato.  Eziandio  il  par- 
lamento del  i5i8  della  povertà  di  questo  spedale 
pienamente  sapevole,  e  della  quantità  degl'infermi 
prodotto  della  numerosa  popolazione,  dal  re  Y  aba- 
zia di  Novaluce  per  detto  istituto  richiese;  e  il 
principe  promise  di  dargli  qualche  altro  beneficio 
die  di  regio  padronato  non  fosse  (i\  La  nazione  non- 
dimanco  dimandando  novamente  dal  re  nei  i5a5 
i547  e  J563,  che  a  questo  luogo  pio  la  suddetta 
abazia  si  concedesse ,  tutte  le  provvidenze  date 
non  furono  concludenti;  il  perchè  da'  padri  della  pa- 
tria altro  spedale  detto  degl'incurabili  fu  a  questo  ag- 
gregato nel  i565:  e  Giulio  Rizzarì  lasciovvi  una  ren- 
dita di  scudi  trecento  ottanta  annuali  per  lo  riatta- 
mento delle  fabbriche.  Allora  amministrata  questa 
opera  da  un  senatore  veniva  dal  priore  del  conven- 
to di  s.  Domenico  e  da  uno  de'  consoli  popolari;  og- 
gimai  da  un  spedalingo  col  titolo  di  direttore  è  sag- 
giamente regolata. 

Art.  3 1 3  — In  conseguenza  delle  ultime  tumul- 
tuazioui  banditi  molti  Siciliani  rimasero  7  fra' quali 
eranvi  Vincenzo  Leofante  tesoriero  di  Sicilia  con 
Girolamo  Spadafora  ed  altri  signori5  in  Roma:  e  rivol- 
gendo seco  per  dar  modo  affinchè  nell'isola  rivenissero, 
unitisi  con  Petruccio'  Gioeni  catanese  che  per  ra- 
gion di  cause  civili  colà  albergava,  loro  corse  in  pensie- 


ri) Cap.  3i    regis    Caroli  quinti  imp.   tom. 
e  cap.   :>37,   pag.    119, 
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jo,  ardendo  la  guerra  tra  F imperatore  e  re  Fran- 
cesco primo  il  darla  in  mano  de5  Francesi  av- 
versari del  Tedesco.  Egli  è  da  credersi  per  vero,  ; 
Leone  deeimo  tale  disegno  di  soppiatto  teneva  buona, 
nemico  di  Carlo  quinto  essendo  perchè  k  famiglia  Me- 
dici in  que'  giorni  non  proteggeva;  e  perchè  quan- 
tunque imperadore  piaciuto  lui  era  restar  padrone  del- 
le due  Sicilie  centro  alle  condizioni  d'investitura  dalia 
santa  sede  pretesa  (i).  Onde  correndo  1' anno  i5:-:3 
questi  congiurati  con  Marco  Antonio  Colonna  del 
detto  Francesco  primo  legato  presso  il  pontifìcio 
gabinetto  abboccandosi ,  il  progetto  comunicarono 
gli:  il  che  al  governo  francese  di  sommo  gradi- 
mento addivenne  . 'Ma  laddove allestirsi  un  navilio 
per  quindi  in  Sicilia  recarsi,  Pietro  Augello  si- 
ciliano e  Matteo  Grafico  di  Palermo  la  tramata 
conspirazione  al  duca  di  Sessa  ambasciaclore  di  Carlo 
quinto  in  Roma  discoprirono  :  iì  perchè  i  complici 
<À  quello  occulto  maneggio  vennero  soprattenuti,  in 
Sicilia  condotti  e  a  perder  il  capo  su  di  un  palco 
condannati  (2):  le  teste  di  Abatelli,  Francesco  Impe- 
radore e  Leofante  furono  messe  in  gabbie  di  fèrro 
avanti  il  palazzo  dello  Steri  (3).  Petruccio  Gioeni  pe- 
rò e  Girolamo  Leofante  colla  fura  una  sknil  sorte 

o 

/scansarono ,  contut'ochè  il  primo  sostato  diciotto 
mesi  dopo  venisse,  in  casa  dì  sua  sorella  moglie  di 
Ferdinando  Montecateuo  ove  erasi  ricoverato .    Co- 


(1)  Fazf.llo  Dee.    2,  lib.    10,  lom.   2,  pag.  210. 

(2)  Faz.  Dtc.   2,  lib.    10,  pag.   211. 

(3)  Talamaisca    Elenco   mancs.  iu  pubbl.  lib.  palcrm, 
segu.   Q  q  D  89,  pag.  64  e  65. 
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stui  resistendo  a  tutti  i  tormenti  con  eroica  fer- 
mezza, il  tutto  disdisse;  onde  alla  fine  la  liberta 
fu  ricuperando  (i),  in  quei  poco  tempo  che  Fer- 
dinando Gonzaga  viceré  di  questa  isola  in  Catania 
si  tratteneva  (2). 

Art.  3i4  —  Perduravano  intanto  nella  città  di 
Sciacca  le  inimicizie  fra  le  famiglie  De  Luna  conte 
di  Caltabillotta  e  Perollo  barone  di  Pandolfina;  per- 
ciò erasi  in  procinto  di  veder  la  seconda  guerra  ci- 
vile divampare.  Perlocchè  il  viceré  essendo  molto 
amico  di  Giacomo  Perollo,  ogni  altro  studio  non 
tralasciando,  sbrattò  in  Sciacca  il  catanese  Giacomo 
Statella  barone  di  Mongellino  come  capitano  di  ar- 
mi con  truppa,  a  poter  sul  nascere  questo  turbine  at- 
tutare :  ma  Sigismondo  De  Lima  uniti  i  suoi  par- 
tigiani trucidandolo  in  una  alla  sua  gente  ,  prese 
a  viva  forza  il  castello  ove  erasi  Perollo  in  buon 
grado  rimesso  ;  ed  indi  da  vile  berroviere  ad  as- 
sassinarlo si  volse.  Il  governo  al  momento  del  fatto 
ragguagliato,  di  volo  numerose  soldatesche  sbrigò  ; 
se  non  che  quegli  scherani  in  Roma  se  ne  andaron  via 
da  Clemente  settimo  zio  della  moglie  di  Sigismon- 
do: e  questo  occorso  nel  i52$  accaduto,  il  secondo 
caso  di  Sciacca  va  oggi  denominalo   (3). 

Art.  3 1 5  —  Il  Turco  alleato  allora  della  Fran- 
cia avea  le  sue  flotte  sotto  il  comando  del  celebre 
Ariadeno  indirizzato ,  acciò  gli  stati  di  re  Carlo 
tribolasse.  Bensì  da  costui  al  suo  servigio  prendendo- 
si il  rinomato  Andrea  Doria  principe  di  Melfi  che 

(1)  Fàz.   Dee.   2,  lib.    10.  pag.   ?.i3. 
(1)  Arch.  vesc.   cat.   lib.   prioratus. 

(3)  Sevasta    Famoso   caso  di  Scincca  tra-t.  4?  caP-    12« 
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per  i  suoi  talenti  e  per  la  sua  perizia  nell'  arte 
della  guerra  di  mare  non  contava  eguali,  tutte  le 
galee  siciliane  anche  sotto  i  suoi  ordini  ne  irono. 
Altresì  quello  ammiraglio  concertò  col  viceré  Pi- 
gnatelli  affinchè  certi  punti  dell'  isola  si  fortificas- 
sero,  come  Catania,  Augusta  e  tutta  la  costa  del 
mezzogiorno  :  ed  avvegnaché  il  parlamento  dal 
re  sin  dal  i5i8  dimandato  avesse  che  le  mura  di 
Catania  si  ristorassero,  con  erogarvi  once  cinquan- 
ta all'  anno  da  prendersi  sopra  le  tratte  de'  grani  (i), 
venne  dal  governo  tale  risolvimento  ad  effetto 
menandosi. 

Art.  3i6  —  Quindi  dopo  la  conquista  di  Tunisi 
e  la  rotta  di  Ariadeno,  re  Carlo  a  Trapani  porlossi 
il  20  agosto  i535;  e  poscia  a  Palermo  recandosi,  a 
raccolta  la  nazione  chiamò  il  22  settembre:  e 
così  ad  alcuni  affari  del  regno  die  qualche  buono 
andamento,  visitando  di  persona  ,  di  tutti  alla  insa- 
puta, eziandio  gli  archivi  (2)  .  In  questo  consesso 
molte  grazie  dimandaronsi,  e  dal  re  si  videro 
cortesemente  concesse  ;  fra  le  quali  fuvvi  quella 
di  accrescere  i  salari  ai  professori  della  uni- 
versità di  Catania  (3).  In  quel  tanto  il  nostro  se- 
nato inviò  per  ambasciadore  presso  questo  sovrano 
il  nobile  Pietro  Vivicito  (4);  e  questo  re  diede,  co- 
me narrasi,  a'  Catanesi  una  porta  di  ferro  della 
quale  nella  espugnazione  del  forte  della  Goletta  im- 


(1)  Cap.   3i  regis  Caroli  quinti  ìmp.  toni.   2,  pag.   24. 

(2)  Maurolico  Sic.   hist.  lib.   4?  Pag-   2^2- 

(3)  Cap.  99  e  194  reg.   Caroli  v.  imp.  png.  63  e  1 44» 

(4)  Amico  Cat.  ili.  lib.    8,  cap.   7,  toni.    2,  pag.   382. 
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padronissi;    giacche    in  tale  assalto  il  catanese  Al- 
fonso Paterno  da  eroe  avea  proceduto  (i). 

Art,  317  —  Nel  seguente  anno  i53G  1'  abate 
Amico  asserisce  che  arrivò  a  Catania  il  viceré 
Gonzaga  dalle  galee  della  religione  di  Malta  ac- 
compagnato, ma  Di  Blasi  nella  sua  cronologia  dei 
viceré  di  Sicilia,  tacendo  questa  circostanza,  pretende 
die  di  Messina  a  Palermo  direttaineute  veleg- 
giasse. 

Art,  3i8  —  Questo  anno  medesimo  receiido  una 
delle  sue  esiziali  eruzioni  il  nostro  Etna  nel  mese 
marzo  dopo  una  lunga  posa,  vari  tremoti  sentironsi; 
poscia  il  vulcano  a  buttare  cominciò  fiumi  di  fuoco 
dal  suo  cratere .  Le  sottoposte  città  di  Randazzo 
Bronte  Adernò  molto  disertarono;  il  monastero 
di  s.  Leone  de'  Benedettini  dal  tremoto  dianzi 
scosso  (2),  dalle  lave  restò  quindi  del  tutto  cover- 
to (3)#  Il  profluvio  cessando,  ebbe  luogo  una  piog- 
gia di  arena  che  la  forza  de'  venti  a  Messina  tra- 
sportò in  Calabria  Malta  Cefalonia  Creta  (4);  ed 
il  cielo  sembrava  da  dense  nuvole  rossastre  coperto. 
Il  medico  Francesco  Nigro  osservar  questo' fenomeno 
volendo  su  la  sommità  del  monte  troppo  da  vicino, 
colpito  nella  tesla  giù  cadde  da  un  masso  dalla  forza 
sotterranea  scagliato  ;  e  come  a  Plinio,  lui  venne 
meno  la  vita  (5).  Non  altrimenti  seguendo  l'interno 
igneo   lavorio,    il   giorno    undici  maggio  dell'  anno 

(1)  Amico  loc.  cit. 

(2)  Licostene  Chron.  Fàz.  Dee.    1,  lib.   2,  cip.   {« 

(3)  Fazello  Dee.    1,  lib.   2,  cap.  4- 

(4)  Filoteo  loc.  cit.  Maurol.  Sic.  hist.  lib.  fi,  pag.  2a3. 

(5j    FlLOTEO    loc.      Cit.    SlLVAGlO    loC.    cit.    FAr.    IoC*     Cit. 
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appresso  iSZ'j  i  fianchi  del  monte  sul  colle  Spra- 
veri  squarciaronsi ,  cominciando  a  gettar  fuori  da 
ricapo  più  perniciosi  torrenti.  Laonde  s.  Niccolò 
lo  vecchio  de'  VP.  Benedettini  INicolosi  Fallica 
s.  Antonio  Torre  di  Grifo  e  Mompileri  i  loro  vigneti 
perdettero  i  loro  campi,  e  porzione  delle  loro  case 
consunte  dalle  fiamme  rimasero  (i).  Allormai  la 
viceregina  .Gonzaga  prima  di  condursi  presso  suo 
marito  g/ralermo,  a  Catania  sen  venne  trattenen- 
dovisi  alcuni  giorni ,  a  voler  queste  maraviglie  vol- 
caniche  (2)  attentamente  considerare  (3). 

Art.  319  — ^L'  anno  1 543  non  fu  per  Catania 
meno  infausto  de'  sopraddescritti  ;  ed  imperocché 
gli  scotimenti  tutta  la  isola  anche  tribolavano  , 
questa  città  non  piccolo  danno  sofferse  nelle  fabbri- 
che (4).  Ma  ciò  nonpertanto  nell'  anno  vegnente  es- 
sendo Messina  dalla  flotta  turca  minacciata  ,  la 
quale  avea  Reggio  messo  a  soqquadro,  generosamente 
aiutassi  dai  nostri  con  delle  spedizioni  di  viveri  e  ca- 

(1)  Maurolico  Hist.  sic.  lib.  6.  Silvàgio  loc.  ci£. 

(2)  Questo  fenomeno  portò  altri  con  se  caaclismi;  il  fiu- 
me Simeto  uscendo  da'  sl;oì  limiti  inondò  le  vicine  campa- 
gne di  Paterno  menando  via  armenti  case  alberi  e  lutto  de- 
vastando. I  tremoli  proseguirono  per  tutto  quell1  anno  « 
sino  ai  di  la  del  1  54^  (Littara  De  rebus  noelinis  pag.  i63 
e  171.  Pirro  Not.  eccl.  sirac.  pag.  6/fo\  Corleone  distante 
da  Mongibello  23  leghe  ne  intese  terribili  effetti.  Molli  Si- 
ciliani per  lo  fracasso  divennero  sordi  :  la  cima  del  vulca- 
no si  affondò  nella  sua  voragine  con  orribile  strepito  (Fi- 
loteo.  Iìovel).  Durante  tali  sotterranei  sconvolgimenti  com- 
parve un  altro  cratere  vicino  a  Pozzuoli  nella  provincia 
di  Napoli,    e  formò  il  29  settembre    i533  il  monte  nuovo. 

(3)  Di  Blasi  Stor.  cron.   de  vie.  toni.   2,  pag.    100*. 

(4)  Mokcìtore  Stor.   gen,  de1  tremoti  tona,  a,  pag.   3g3A 
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mangiari  (i).  In  tale  occasione  i  Catanesi  col  de- 
naro ricavato  dalle  gravezze  volontariamente  impo- 
stesi fin  dal  i54i>  la  costruzione  delle  muraglie 
meridionali  principiarono ,  essendone  curatori  Er- 
cole Statella  Vincenzo  Gravina  Stefano  Gaetani  e 
Pietro  Vivicito;  ed  il  governo  conlribuivvi  scudi 
mille  all'  anno  per  cinque  anni,  sopra  i  iooooo  fio- 
rini addetti  alle  ristorazioni  delle  fortezze  (2). 

Art.  320  — Conciossiachè  era  necessarissimo  in 
Catania  una  casa  per  prestanza ,  il  senato  dando 
un  fondo  per  questa  opera ,  il  vescovo  e  il  clero  al 
suo  aumento  concorsero .  Laonde  comparve  nel 
i545  sotto  nome  di  monte  di  pietà;  e  papa 
Paolo  terzo  e  molti  viceré  pure  con  la  loro  sanzione 
corroboraronlo  :  d'avvantaggio  nel  1602  Marghe- 
rita De  Arcangelo  lo  arricchì  con  la  sua  eredità  (3), 
Perlocchè  si  cumula  da  siffatto  stabilimento  la  dote 
in  ogni  ar^no  per  sette  donzelle  maritarsi;  vestonsi 
dei  poveri,  si  danno  delle  elemosine  e  il  bisognevole 
eziandio  agi'  infermi  miserabili,  ed  un  legato  di 
once  240  si  conferisce  alle  parenti  congiunte  di 
detta  De  Arcangelo  in  caso  di  monacarsi.  I  rettori 
di  questo  istituto  che  ha  una  rendita  annuale  di 
ducati  3494  (4)?  erano  sette  allora,  il  priore  della 
cattedrale  due  nobili  ed  uno  per  ugui  ceto  de'  giu- 


(1)  Màurol.  Sic.  hist.  lib.  3. 

(2)  Arch.  com.   cat.  lib.  priv.  pag.    146. 

(3)  Testamento   di   Margherita  De  Arcangelo  presso  gii 
atti  di  Vincenzo  Arcidiacono  il  29  luglio   1602. 

(4)  Giorn.    d' int.    cai.    ann.    i825?  num.    i3i,  pag.  2, 
e  sua  correzione  del   1829. 
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dici  idioti   degli  acatapanij  degl'  instiluti,  de'  popo- 
lari (i). 

Art.  32i  —  Da  pochi  anni  addietro  era  stato 
intanto  ristorato  il  castello  Ursino  per  ordine  del 
viceré  Gonzaga  ;  ma  il  suo  succeditore  Giovan- 
ni Vega  volendo  opere  costruire  contro  ai  nemici 
ed  ai  pirati,  a  difesa  miglior  della  città,  qui  por- 
tandosi insieme  colla  moglie  nell'  anno  i548,  la 
fabbricazione  ordinò  di  forti  e  cortine,  incaricando 
alcuni  magistrati  acciò  allo  spedito  compimento  ne 
invigilassero. 

Art.  3^2  —  Parimente  il  detto  viceré  fra  noi 
trovandosi  un  collegio  per  tutti  gli  orfani  eresse  a 
sue  spese  ;  ed  avvegnaché  nelle  minime  fondazioni 
il  consenso  pontificio  in  quella  ora  bisognevole  si 
credesse  ,  papa  Giulio  terzo  con  la  sua  bolla  dei 
i4  febbraio  i55o  approvollo  :  il  che  oggi  ha  il 
suo  essere  in  un  edificio  innalzato  sopra,  le  Grotte 
di  s.  Pantaleone;  tuttavia  ha  questo  istituto  una 
rendita  di  433  ducati  (2),  altresì  la  comune  ducati 
45  annualmente  vi  contribuisce  (3). 

(1)  I  popolari  eran  V  ultima  classe  de1  cittadini  in  Cata- 
nia ;  instituù  venivan  chiamati  coloro  che  cominciavamo 
ad  esser  onorati  dal  ienato  col  titolo  di  signore,  o  sia  don 
secondo  lo  spagnuolo  costume j  gli  acatapani  quelli  che  ri- 
vendo colla  propria  industria  o  facoltà  non  vendevano  ge- 
neri a  minuto  o  esercitavano  arti  servili  ;  i  giudici  idioti 
coloro  che  erano  stati  decorati  da  tale  carica  ed  eran  più 
civili. 

(2)  Gior.  d' int.  cat.  ann.   1S25,  num.   i3i,  pag.  2. 

(3)  Stato  Discusso  com.  cat.  ann.   1826,  art.    io3. 
Qualcheduno  opina  che  Giovanni  Vega  fondatore  di  questo 

orfanotrofio  figlio  del  viceré  di  Sicilia  fosse  slato,  e  che  questa 
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Art.  3^3  «-*-  Imperocché  i  Greci  i  fani  ossieno  i 
segnali  notturni  con  del  fuoco,  tenevano  in  usan- 
za (i),  i  Romani  adottato  Y  aveano  come  tutte  al- 
tre nazioni,  il  perchè  in  Sicilia  erano  conosciutesi- 
mi.  Così  noi  abbiamo  diplomi  di  re  Federico  in 
cui 'viene  disposto  il  mantenimento  di  queste  fiac- 
cole (3).  Ma  contuttociò  non  erano  con  ordini  situati 
e  per  tutte  le  coste  a  segno  da  potersene  totale 
profitto  ricavare  :  laonde  il  ridetto  viceré  fu  quello 
che  nel  i5/\Q  ordinò  nella  periferia  della  isola  la 
costruzione  delle  torri  di  avviso  dette  angari  in 
volgare  (3)  .  Queste  munite  di  cannoni  polvere  e 
palle  a  difendersi  in  caso  dai  corsari,  guardavansi 
da  due  torrieri  appostamente  provvisti  di  canocchiali 
per  gli  oggetti  lontani  chiaro  vedere .  Tutlavolta 
il  parlamento  del  1579  questo  ritrovato  cono- 
scendo utilissimo  delle  altre  ne  aggiunse ,  dieci 
mila  scudi  per  loro  mantenimento  destinando  (4): 
di  più  nel    i583    e  nel    i5$4  uscirono  delle  altre 


istituto  fondato  V  anno  i555  venisse,  confondendo  il  padre 
Giovanni  Vega  col  figlio  Ferdinando*,  e  la  fondazione  di 
tale  stabilimento  del  i55o  con  quella  del  collegio  gesuitico 
del  i555. 

(1)  Omero    Iliade    lib.   17. 

Tale  termine  viene  dal  greco  phanos  che  significa  lanterna, 

(2)  Reg.  reg.  cane.  ann.    i32/j,   i328  e  i32g. 

(3)  Auria  Cronol.  pag.  4^.  Caruso  Menu  stor.  par.  3, 
voi.    1,  lib.    3,  pag.  63. 

(4)  Il  numero  delle  lerri  ascendeva  a  47?  delle  quali  io 
lunghesso  la  marina  di  Palermo  pagavansi  da  quel  comune. 
Mongit.  Sicilia  ricercata  tom.  2,  lib,  4>  caP*  ^>  Pa§'  27 
e  28. 
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ordinazioni  riguardo  a  questi  fani  che  hanno  sino 
a  pochi  anni  addietro  perdurato. 

Art.  3^4  —  Ma  il  filo  del  nostro  ragionamento 
seguendo,  non  h  da  ignorarsi  che  questo  stesso  gover- 
nante, vedendo  la  Sicilia  in  procinto  di  una  incursio- 
ne di  Tuichi,  la  formazione  decretò  di  un  corpo  di 
diecimila  fanti  e  1600  cavalieri  sotto  il  nome  di 
milizie  urbane,  in  tante  compagnie  divise  da'  ser- 
genti maggiori  comandate .  Comechè  costoro  non 
servissero  mai  sempre ,  chiamate  nelle  circostanze 
però  ne  ivano  e  del  foro   militare  godeano. 

Art.  3 25  —  Scorrendo  nondimanco  Y  uno  ap- 
presso T  aìtro  i  giorni,  e  avvicinandosi  nel  1 552  il 
tempo  dell'ordinario  parlamento,  Vega  nella  città 
di  Catania  per  lo  3o  marzo  convocollo.  Il  perchè  egli 
stesso  qua  venuto  in  casa  di  Vincenzo  Gravina  sita 
presso  il  convento  di  s.  Francesco  alloggiò,  nel  quale 
ritiro  anche  tenne  questa  solenne  adunanza,  con- 
gregandosi il  braccio  ecclesiastico  nel  tempio,  il  mi- 
litare nella  sagrestia  ,  il  demaniale  nel  refettorio. 
E  nonostan teche  i  Catanesi  que'  deputati  palermitani 
e  messinesi  con  gran  pompa  ed  onoranze  riceves- 
sero, purnondimeno  le  usate  quistioni  di  precedenza 
ebbero  luògo.  Indi  avendogli  la  nazione  offerto  un 
regalo  più  dell'  ordinario,  questo  signore  rifiutollo 
stante  della  isola  il  miserabile  stato.  Ma  nel  tempo 
che  in  questa  città  dimorava,  la  formazione  di 
iutte  le  mura  promosse,  onde  il  senaLo  molti  de- 
biti contrasse,  diverse  soggiogazioni  formando;  ei 
cittadini  tutti  da  loro  vi  cooperarono    (1).   Perciò 

(1)  Tutti  i  debiti  in  rendila  che  tiene  il  comune  di  Ga* 
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il  primo  forte  a  vedersi  edificato  fu  quello  del  sau 
Salvatore  oggidì  bastiuni  granili^  opera  ammirabile 
incastrata    esternamente    di   pietre    quadrate  etnee. 
Una    delle   porte    della  città  da  onorare    il  viceré, 
porta    Vega    venne  appellala  5  adesso  Porticello  si 
denomina  (i):    così  Catania  alla  fine  trovossi  da  otto 
torrioni  circuita  e  da  forti  muraglie,  aperte  per  sole 
otto  entrate  (2)  .  Tutte  queste  nuove  fortificazioni 
furono  erette  nei  fianchi  di  mezzogiorno  levante  e 
tramontana,    giacche    in  quello  di  occidente  rifatte 
caddero  le  antiche.  I  ridotti  erano,  quello  del   for- 
tilizio   dappresso    lo    sbarcatoio    attuale     detto    di 
don  Perr uccio,  al  cantone  della  casa  del  barone  Boc- 
cadifuoco  ;    il   bastione   grande   di  s.  Salvatore  che 
ora  dicesi  di  s.  Agata  ;  quello  di  s.  Giuliano  avanti 
il  Cutelliano  collegio  ;  quello  di  s.  Michele  nel  giar- 
dino   del   signor  principe  Manganelli,  dirimpetto  la 
chiesina     di    s.    Cristoforo;    quello    della    Fornace 
ore  esiste  il  tempio  di  s.  Agata  al  carcere  ;  quello 
clegF  Infetti   che    restò   incompiuto  come  tuttora  si 

lania  montano  a  questa  epoca,  e  sono  quasi  scudi  centomila, 
e  la  carica  di  mastro  notaro  della  corte  di  appellazione  si 
vendette. 

(1)  Sopra  la  porta  summentovata  tuttora  vi  si  legge  Joan* 
nes  Vega  Caroli  r.  imp.  aug.  legatus,  regni  Siciliae  praesesj 
civibus  urbem  muro  porta  ac  propugnaculis  tutiorem  orna- 
tìoremque,  et  navigiis  portum  securiorem  ac  commodioremfe- 
cit  anno  sai,  MDiy. 

(2)  Sulla  porta  de'  Canali  oye  oggi  è  la  pescheria  comu- 
nale vi  sta  scritto  Carolo  v  Rom.  imp.  Siciliaequc  rege 
Ioannes  Vega  prorex  ad  propulsando s  piratarum  caetcrorum-* 
que  nefariorum  hostiwn  incursus ,  insulae  aditum  miri/iris 
hiscc,  ac  munitissimis  molibus  communiendum  censuit,  curan~ 
tibus    civibus  catanensibus  anno  a  natali  XpiMDLIIl* 

Tom,  HI.  4 
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osserva,  e  detto  così  perchè  vi  si  confinarono!  sospetti 
di  peste  nell'anno  iS^G;  quello  di  s.  Giorgio  e  l'altro 
di  sa.  Croce  intorno  al  castello  Ursino  non  discosto 
dalla  casa  del  signor  Giuseppe  Parisi,  e  di  cui  tutta- 
via in  mezzo  delle  lave  se  ne  vedono  degli  resti.  Ve 
uè  erano  degli  antichi,  due  nel  fianco  occidentale, 
cioè  quello  del  Tonnaro  ove  è  fabbricata  la  Casina 
del  fu  barone  s.  Giorgio  alla  botte  dell'acqua  che 
restò  attorniato  dalla  lava  del  1669,  ma  c^e  dà 
tuttavolia  il  nome  a  que'  contorni,  e  quello  di  s. 
Giovanni  che  si  rinviene  al  giorno  di  oggi  lungo  la 
strada  Ferdinanda  circondato  da  case  di  abitazione. 
Le  porte  poi  erano  quella  de'  Canali  quella  di  Vega 
quella  di  Ferro  o  sia  porta  Pontuni  oggi  detta  di  s. 
Francesco  di  Paola;  le  quali  tre  ancora  esistono:  quel- 
la di  s.  Orsola  vicino  alla  chiesa  di  s.  Caterina  che 
verso  il  i56i  fu  abbellita  di  nuovo  :  quella  di  Aci 
al  cantone  della  casa  del  dottor  Giuseppe  Zap- 
pala Mannino  nella  piazza  stesicorea:  quella  del  Re, 
di  costa  a  s.  Àgata  la  vetere  al  cantone  dell'  attuale 
conservatorio  della  Purità  :  quella  della  Consolazione 
presso  la  sacra  edicola  di  s.  Agata  le  sciare:  quella  dei- 
Decima  anche  detta  della  Naumachia,  ancora  esi- 
stente allato  della  chiesetta  di  s.  Giuseppe  la  scia- 
va (1).  Tutto  il  muro  girava  tre  miglia  e  700  passi;  la 
maggior  parte  della  cortina  che  guarda  il  mare  esiste, 
e  sopra  vi  sono  fondali  il  seminario  de' chierici,  il 
palagio    vescovale,   quello    del    principe   Biscari    ed 

(1)  Verso  il  mezzodì  non  distante  dal  castello  si  anno- 
vera da  taluni  un'  altra  porta  del  Sale  che  restò  coverta 
dalle  lave  del  1669*,  ma  forse  era  una  piccola  uscita.  Re- 
cupero Stor.  dell'  Etna  pan,   2?  cap.  6,  tom.  2,  pag.  71. 
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altre  dirnoranze.  Trentatre  archi  dell'  acquidotlo  che 
da  Licodia  le  acque  a  Catania  portava,  furono  in 
questa  occasione  atterrali,  acciò  il  frantume  per  le 
muraglie  servisse;  come  se  in  contrada  circuita 
da  lave  potesse  il  necessario  alla  fabbricazione  man- 
care. Mentrechò  le  mura  si  edificavano,  pochi  mesi, 
dopo  la  prima  venuta,  ritornò  il  viceré  colla  gran 
corte  e  dimoro v vi  alcuni  giorni  (i). 

Art.  326  —  Re  Carlo  alla  fine  dopo  mature  ri- 
flessioni la  corona  a  suo  figlio  Filippo  venne  spon- 
taneamente rifiutando  il  6  febbraio  i556;  ed  i 
Siciliani  a  questo  ultimo  giurarono  il  7  giugno 
nella  città  di  Messina,  ov1  erano  i  deputati  della 
nazione  convocati.  Il  primo  viceré  da  Filippo  in 
Sicilia  destinato  duca  di  Medinaceli  addimandossi, 
il  quale  a  Catania  giunse  nel  maggio  del  i558; 
sebbene  Di  Blasi  crede  che  non  siasi  in  questi  tem- 
pi di  Messina  discostato  (2)  :  e  fuvvi  con  dimo- 
strazioni di  affetto  ricevuto  e  di  stima.  Allormai  es- 
sendosi avveduto  che  degli  studi  il  palagio  ornamento 
alla  piazza  del  duomo  non  formava  di  abbatterlo  ad 
altre  case  di  vari  cittadini  insieme,  mandò  signifi- 
cando. Soggiornando  questo  vicereggente  in  Catania 
colla  corte,  la  fine  successe  di  re  Carlo  ;  perciò  la 
cappella  reale  ebbe  luogo  nel  duomo  per  solenniz- 
zare le  funebri  ceremonie  (3)  .  Fu  alzata  un*  altis- 
sima  piramide   ornata   di  busti  e  varie  statue,  fra 

(1)  Vecchie  tradizioni  dai  nostri  padri  trasmesseci  fan- 
no noi  scienti  «he  il  celebre  Maurolico  fosse  stato  di  tabi 
fortificamenti  disegnatore. 

(7.)  Di  Busi  Stor.  cron.  de"  vie.  tom.  2,  pag,   17  s, 

(3)  Lqwgo  Chronicon  pag.  252, 
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le  quali  alcune  1'  Italia  la  Spagna  la  Germania  la 
India  dinotavano;  e  vi  erano  posti  sotto  le  medesime 
i  versi  qui  a  piò  trascritti  (i).  Quindi  da  mezza  notte 
il  detto  duca  commettendo  per  Calabria  le  vele  al 
vento,  a  presidente  del  regno  nominò  il  nostro 
prelato  Caracciolo  coL  consentimento  del  sacro  consi- 
glio (2).  Tempo  dopo  nel  dicembre  del  i565  si  re- 
cò a  Catania,  giacche  invitata  la  nazione  vi  si 
trovava  per  lo  18  febbraio  i566,  dalla  flotta  sici- 
liana scortato  il  viceré  Garzìa  De  Toledo  ;  detto 
real  rappresentante  alloggiò  nel  palazzo  vesco va- 
le, e  gli  ordini  dello  stato  nel  duomo  riunironsi: 
in  questa  adunanza  trascelto  per  deputato  del  re- 
gno il  nostro  vescovo  fu  con  decoro  (3).  Anzi  mentre 
qui  il  viceré  dimorava,  inviò  in  Malta  Vincenzo  Del 
Bosco  acciò  il  progetto  del  gran  maestro  de'  cavalieri 
gerosolimitani,  tendente  a  fabbricare  una  nuova  città 
sopra  il  porto,  mettesse  in  osservazione.  Questo  par- 
lamento considerando  che  per  la  eccessiva  spesa  a  fi- 
ne non  eransi  le  mura  di  Catania  ridotte ,  pregò 
il  viceré  di  accordar  per  l'assunto  once  due  mille 
all'  anno  per  un  triennio  sopra  quell'  annuo  tributo 
nel  i53i  imposto,  a  otta  a  otta  prorogato  e  alla 
costruzione    e    riedificamento   de'  fabbricati  affatto  ; 


(1)  India  moesta  sedct   Cardi  post  funerei  quinti. 
Demistn  dominimi   plorai    Germania  vultu* 
Dejlet   in  assiduo  viduata  Hispania  luctu. 
Non  est  qui  Italiani  possit  lenire  gementem. 

Bonfiglio  pan.  2,  lib.  5,  pag.    159. 

(2)  Reg.  reg.  cane.  ami.    i557,  pag.   398. 

(3)  Pireo  Sic.  sac.  not.  eccl.  cat.  Mong.  pari,   toro, 
pajj.   3^0, 
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se  non  che  il  governo  rilasciò  solamente  la  rata 
sopra  i  donativi  che  dalla  città  stessa  pagavansi  (i). 
Art.  327  —  Innanzi  tratto,  Y  anno  1 5^  1  corren- 
do, il  senato  a  spese  comunali  e  con  alcune  dona- 
zioni uno  stabilimento  aprì  per  le  donne  repentite 
sotto  titolo  di  s.  Maria  Maddalena;  quale  ormai  di 
quello  spirito  pubblico  ci  lascia  rimembranza.  Nel 
1577  un  allarme  ebbe  luogo  per  una  batosta  e  ac- 
canita rissa  fra  diversi  soldati  della  guarnigione 
spagnola  ed  alcuni  paesani,  in  cui  i  primi  ebbero  la 
peggio  :  ma  il  governo  spedì  subito  lo  spettabile 
Giuliana  mastrorazionale,  che  ne  fece  aorcarc  di- 
ciassette ,  e  le  teste  di  costoro  a  Palermo  mandò  il 
di  8  settembre  (2). 

Art.  328  —  Poscia  dal  15^5  fino  a  tre  anni 
dopo  la  Sicilia  tutta  come  Catania  fu  travagliata  dalla 
peste  che  iva  sempre  ripullulando  (3)  :  Mongibello 
che  nel  i566,  1567  e  i568  (4)  avea  fatto  delle 
scorrerie,    cacciò    fuori    del   fuoco    nuovamente  nel 


(1)  Cap.    5i   regis  Philipp!  secundi  tom.   2,  pag.   264. 
Eravi  in  Sicilia  una  legge  che  prescrivea  di  spendersi  una 

certa    rala    delle  rendile  delle  citta  in  riparazione  delle  loro 
mura.  Cap.  62  regis  Alphonsi  tom.    1,  pag.   227. 

(2)  Diario  di  Palermo  cons.  in  pubbl.  lib.  palerm.  seg. 
Q  q   C  9. 

(3)  Ingrassi  A  Descriz.  della  peste  del  iS^S.  Carrera, 
Meni.  stor.  di  Gat.  lib.  1,  tom.  2,  pag.  201.  Longo  Chron. 
in  Maurolico  Sic.  hist.  pag.  2  55.  Serto  Istor.  dello  pesti 
in  Mong.  Sic.   rie.   tom.   2,  pag.   4^7- 

(4)  Samperi  Icon.  pag.  65.  ISosio  Slor.  di  Malta  pag.  290. 
Pirro  Sic.  sacra  lib.  3,  num.  1.  Longo  Chron.  pag.  253. 
Mone.   Sic.   riccrc.   tom.   i,  pag.    396. 
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15*79  (i);  anzi  oltre  a  questo  nel  1 58 1  il  nostro  ab- 
bondante paese  alla  carestia  claiò  ;  e  i  soppracciò  ob- 
bligati trovaroasi  a  disserrare  colla  forza  i  magaz- 
zini vescovati  (2)  .  Ed  essendoché  il  viceré  duca 
di  Tagliacozzo  trasmesso  avea  a  Catania  da  vi- 
cario generale  suo  fratello  Pompeo  Colonna,  costui 
i  popoli  angariava,  delle  loro  sudate  ricchezze  im- 
pinguandosi :  perloechè  i  Catanesi  e  tutti  i  Siciliani 
al  re  in  Spagna  ebbero  ricorso.  Laonde  spedito  un 
visitatore  venne  per  Io  esposto  appurare  ;  ma  morte 
rendette  immune  il  Colonna  delia  meritata  pena  (3). 
Proseguendo  la  penuria  nel  i585  (/{)  1589  (5)  e  nel 
1591  a  Catania  (6)  ed  in  Sicilia  tutta  il  frumento  co- 
stò meglio  di  once  sedici  salma  (7).  Nel  i5qci  a 
Palermo  perirono  allampanate  i3ooo  persone;  una 
gallina  valeva  i5  tarì  ;  la  pa^ta  a  tari  uno  e  grana 
10  il  rotolo:  e  si  giunse  sino  a  portarsi  navi  cariche 
di  galline  da  Calabria  (8)  .  Fu  proibito  di  farsi 
biscotti  paste  dolci  e  finanche  l' amido  nelle  ca- 
mice (9> 

Art.  029  —  Nell'anno    i586  il  senato  a  pub- 
bliche spese  un  collegio  eresse  per  le  ragazze,  de- 

(1)  Comite.    BtfLEjvc.  Mong.    loc.  cit.  IIovel  Voyage 
piltoresque  toni.   2,  cip.   24,  pag.    118. 

(2)  Amico  cap.   2,  lib.   8,   tom.   2,   pag.   fyi%% 

(3)  Di  Blasi  Slor.   clou,   de'  vie.   toni.   2,  pag.    017. 

(4)  .Francesco  Strada  Àquila  trionf. 

(5)  Aprile  Cronol.   p;ig.   3ii. 

(6)  Amico  loc.  cit.  pag.  4*26. 

(7)  Atrjle  Joc.  cit. 

(8)  Diario  di  Palermo  mar:os,  in  pubb.  lib,  palcrm.  s?g. 
Q  4  C  9  e  48. 

(9)  Diario  cit.  C  48,  Vt.  287  e  292. 
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stinando  alcune  monache  dello  istituto  di  s.  Manu 
di  Monte  Carmelo  per  promuovere  al  bene  le  gio- 
vanette .  Paolo  la  Rocca  le  sue  rendile  lasciovvi;  e 
la  famiglia  Asmondo  addossandosene  la  cura,  le 
aumentò:  tuttavolta  è  in  veduta  con  lustro  e  decoro 
sotto  il  titolo  di  s.  Agata ,  o  sia  comunemente  il 
conservatorio  delle  Vergini  appellato. 

Art,  33o  —  Intanto,  contuttoché  il  parlamento 
del  i58y  la  città  di  Catania  a  re  Filippo  racco- 
mandasse, nondimeno  sole  promesse  di  essere  in  con- 
siderazione tenuta  questo  paese  ne  ottenne  (i). 

Art.  33  i  — Il  municipale  consesso  però  intento 
sempre  mai  questa  città  a  migliorare,  uno  spedale  pei 
poveri  peregrini  a  spese  del  pubblico  pose  neìF  anno 
1098,  e  la  cura  a' confratelli  di  s.  Euplio  assegnorme; 
bensì  questa  opera  oggi  non  si  vede ,  giacche  dietro 
il  1693  non  ebbe  più  luogo  (2).  Ed  attesoché  gli 
emissari  che  pel  pubblico  comodo  V  acqua  condii- 
cevano  ad  una  fontana  presso  la  porta  dei  Canali 
eran  dal  tempo  divora lor  delle  opere  mortali  quasi 
disfatti,  il  detto  magistrato  ne  curò  la  ricostruzione 


(1)  Cap.   79  regis    Philippi  seeundi  Com.   2,  psrg.   'iqo. 

(2)  Dal  25  giugno  i6o3  sin®  al  1 636  perdurò  (juasfiKi 
continuo  profluvio  di  materie  volcaniche  etnee:  tutto  l'occiden- 
te del  monte  i  contorni  di  Adernò  la  foresta  del  Pino  il 
bosco  della  Sciambrita  le  vigne  della  Costerna  la  contrada 
vicina  al  Pino  mano  a  mano  vennero  danneggiali  dal  fuoco 
(Hovel).  E  prima  nel  1600  FA  menano  uscendo  dal  suo 
ordinario  alveo  fermò  in  più  punti  le  sue  acque:  il  die 
cagionò  danno  asti  abitanti.  Amico  Cai.  ìli.  lib.  8,  cap.    ;> 
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con  vari  marmi  arricchendoli  :  e  vi  si  scrisse  sopra 
la  epigrafe  qui  a  pie  di  pagina  (i). 

Art.  332  —  Nonostantechè  più  volte  data  opera 
per  la  costruttiva  del  molo  sin  dal  tempo  di  re 
Alfonso  si  fosse,  tuttavia  siccome  a  secco  e  a  pietre 
perdute  mura  vasi,  la  forza  maresca  subito  a  precipizio 
il  mandava.  Laonde  nel  1602  novellamente  si  fece 
prova,  e  quella  iscrizione  vergossi  die  tuttora  nel  lato 
meridionale  del  terrapienato  grande  di  s.  Agata 
si  legge  (2);  pure  portandolo  via  i  marosi,  alle  con- 
cerie un'  altra  fiata  coininciossi:  ma  al  niente  dal  ma- 
re  anche  questo  tornato,  si  ripigliò  nel   1 634  ta"e 


(1)  D.   O.  M. 

Phil'ppo  ili  Hispaniarum  et  Siciliae  rege  invittissimo, 
D.  Petro  Giron  Ossunae  duce  prorrge,  D.  Carolus  Gravina 
patritius  D.  Matthaeus  Alagona  D.  Hìeronymus  Paterno  Fa- 
britius  Tornambene  Hercules  Tudisco  Joannes  Baptita 
S cammuccà  et  D,  Joseph  Fimia  senatores,  canales  aquae 
vetustate  pene  collapsos  opere  marmoreo  magnificentiore  for- 
ma refìciendos  publica    impana    curaverunt ,    anno    salutis 

MDCXII. 

(a)  D.    O.  M. 

Divae  Agalline  patronae  et  Catanae  ortae,  Philippe* 
ni  rege  infidissimo^  Ferine  ducis  Siciliae  proregis  felicibus 
auspiciis.  In  civiiun  u'ilitatem  et  exterorum  refugium,  ac  ut 
Catanensium  urbs  ad  veterem  redeat  dignitatem  aere  pu- 
hlico  portus  operosa  structura  aetneis  rupibus  congesta  con- 
strati ur  anno  /G02,  11  augusti*  Francisco  Sismondo  patrizio, 
urbis  senatoribus  Petro  Ansalone  CaesareCaietano  D.IIoralio 
Paterno  Castelli  barone  Biscaris  D.  Fabio  Tudisco  Fabri- 
tio  Tornambene  et  Joanne  Baptista  Scammacca.  Portus 
praefectis  Fabritio  Tornambene  D.  Antonio  Abbate  ÀI- 
pho uso  De  Asmaris  Agathino  Grasso  Paulo  De  Nido  Petro 
Zappa  Ila. 
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lavoro,  facendosi  però  alla  garitta  dopo  s.  Salvatore  ,. 
nel  che  sconciamente  ed  oltre  il  pubblico  potere 
molte  somme  spenderonsi  :  per  tal  ragione  la  cari- 
ca di  maestro  notaro  della  corte  patriziale  per  once 
3ooo  per  anche  si  vendette  ;  e  la  somma  invano  in 
siffatta  opera  si  andò  investendo  :  e  imperocché  in 
un  baleno  questo  sparì,  si  chiamò  da  Malta  l' in- 
gegnere Cassar  a  doverlo  da  capo  formare  ;  non- 
dimeno dopo  poca  durata  fu  da'  venti  a  disti  azione 
menato. 

Art.  333  —  Ne  questi  soli  contaronsi  gì'  infor- 
tuni di  Catania,  poiché  ne'  primi  anni  del  secolo  de- 
cimo settimo  continui  furono  i  rigurgiti  di  fiamme 
del  nostro  Etna  (i),  e  tutto  l' anno  i636  irono 
in  lungo,  verso  Viagrande  Treccastagne  dirigen- 
dosi ,  e  Catania  minacciando  (2)':  le  valli  del 
Praino  del  Trifoglietto  delle  Roselle  del  Fireri  i 
vicinati  del  monte  Ilici  le  campagne  di  Adernò 
i  perniciosi  effetti  di  questo  fenomeno  provarono(3). 

Art.  334  —  Tra  questi  tempi  molti  viceré  a 
Catania  pervenivano;  ma  piuttosto  meramente  per 
curiosità  che  da  giovare  al  pubblico  interesse .  Il 
conte  di  Albadalista  nel   i586  il  duca  di  Macqueda 


(x)  Nel  i6o5  il  12  ottobre  ad  ore  20  accadde  secondo  ta- 
luni un  eclissi  del  sole  totale,  ed  ebbero  luogo  tali  tenebre  da 
farai  notte,  e  siffatta  oscurila  durò  un  quarto  di  era.  (Diario 
di  Palermo  cit.  art.  27 2  j.  Ciò  non  è  favoloso  ,  ma  puossi 
chiamare   pretta  alterazione. 

(2)  Borelli  Hist.  incend.  pag.  i3.  Càrrer\  Mera.  stor. 
lib.  2,  tom.  1.  pag.  162.  Amico  Note  a  Fazello,  dello  anno, 
Tom.    1,  pag.    126. 

:  3)  Caprera  loc.  ci(. 
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nel  1598  il  Marchese  di  Vigliena  nel  1607  il  duca 
di  Ossuna  nel  161 5  il  duca  di  Alcalà  nel  i63o  il 
duca  di  Montalio  nel  i63r,  nulla  operarono  di  ri- 
marchevole che  gli  storici  avessero  potuto  nelle 
loro  carte  consagrare. 

Art.  335  —  Nel  1620  il  18  marzo  il  re  pur- 
nondimanco  confermò  il  privilegio  concesso  a  Cata- 
nia dal  duca  di  Ossuna,  dietro  richiesta  del  parla- 
mento del  161 2,  di  non  mandare  in  questa  città 
vicario  generale  o  capitano  di  arme  se  barone  del 
regno  non  fosse  (1).  Nel  162 1  finendo  questo  re  di 
suo  male  la  vita,  lui  successe  al  trono  suo  figlio  Fi- 
lippo quarto ,  essendo  viceré  il  con  le  di  Lemos. 
Questo  sovrano  sanzionò  la  superiore  prerogativa 
sotto  il  i5  ottobre  1621  (2).  Il  duca  di  Mon- 
talto  uniformandosi  a  certe  disposizioni  del  12  di- 
cembre iSq^  ordinò  il  sei  luglio  1637  c^e  *  ita- 
liesi esentati  dallo  alloggio  militare  venissero,  e  che 
il  senato  adagiasse  le  truppe  in  caserme  allo  stesso 
benviste  (3);  come  liberi  restassero  dallo  albergare 
il  viceré  la  corte  ed  i  tribunali  ;  non  diversamente 
il  mercato  del  lunedì  a  Catania  dalle  gabelle  si  volle 
affrancato  (4)  ; 

Art.  336  —  Altresì  in  quest7  anno  medesimo  la 


(1)  Argii,  com.  cat.  lib.  priv.   pag.  4^5. 

Questo  privilegio  fu  confermato  da'  viceré  Filiberto  di  Sa- 
voia, duca  di  Montalto  e  marchesa  di  Bedmar.  Arch.  ciu 
Lib.  priv.  cit.   pag.   fò6,  5o5  e  5 1 4- 

(1)  Amico  Cat.  ili.    lib.    8,  cap.   3,  tom.  2,  pag.   44^- 

(3)  Arch.  com.    cat.  lib.  priv.  pag.   5o8,  5i2  e  seg. 

(4)  Arch.  com.  cat.  quint.  del  1Ó39,  pag.  24,  e  lib.comp. 
pag.  616. 
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banchina  si  costrusse  a  dover  la  strada  lungo  il 
mare  sino  alla  darsena  sostenere,  formandola  di 
pezzi  quadrati,  presi  da'  pilastri  dello  antico  acqui- 
dotto  di  Licodia,  per  ordine  dei  duca  di  Casiglia- 
no capitan  di  armi  a  guerra  in  Catania  ,  che  così 
alle  buone  che  alle  male  opere  era  possente  ;  laddo- 
ve tutte  le  querele  de'  Catanesi  non  poterono 
la  risoluzione  svolgere  di  questo  stranio  (i).  fes- 
samente diroccossi  un  grosso  antico  muro  clic 
univa  il  palazzo  comunale  a  quello  vescovile,  e  così 
abbellissi  la  strada,  dandovisi  il  nome  di  via  di 
s.  Agata  (3). 

(1)  D.   O.  M. 

Philippe*  111  Hispaniarum  et  Sicilia?  rege.  Don 
Francisco  Castro  comite  castrensi  prorege.  lite  idem  Don 
Franciscus  Lanarius  et  Aragona  du.v  Carpiniani  iisdem 
superiorìbus  titulis  insignitus  haec  ipsa  urbis  moenia  Jluctuum 
exposit  1  injuriis  ruitura  praenoscens  siniulque  pomoerii  de- 
formitaiem  cohonestare  studens  munitissimum  antemurale 
viamque  nobilissimam  construenda  curavit.  Quod  nevum  civ.t. 
benejicium  Alexander  Rizzari  Patritius  D.  Raymundus 
Paterno  D.  Julius  Marchesana  D.  Muthaeus  Alagona  Sci- 
pio Bonaiuto  D.  Didacus  La  Valle  D.  Franciscus  Paterno 
urbis  Calanae  senatores,  memori  animo  tam  ingeritosi  atque 
operosi  auctoris  nomine  prosequentes  nomen  itera  Lanarium 
tanto  operi  continuandum  j usserunt $  ej us  vero  auctor  f oli- 
tali ex  beatae  Agathae  mentis  promanasse  cognoscens  eidem 
catanewi  virghi*  et  marlyri  fontem  liane  quasi  Coronide in 
dicavit  v  nonis  octobris  anno  1621.  Tale  iscrizione  trovasi 
«u  di  un  fonte  lunghesso  la  passeggiata  della  marina  sotto 
il  seminario  chericaìe  ;  e  al  di  sopra  vi  si  vede  scolpila  in 
marmo  la  effigie  di  s.   Agata. 

(2)  Ques  o  vecchio  palazzo  allora  rifacendosi,  vi  fu  messa 
la  seguente  scritta  Philippo  iv  Hispaniarum  Sicilia  e  rege 
cathulicO)  prorege  serenissima)  Pluhbcrto  Emmatiuele  magne 
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Art.  337  — Nulladimeno  una  micidiale  pestilenza 
eziandio  colpì  nel  1624  le  catanesi  contrade,  molte 
vite  mietendo  :  e  questo  anno  medesimo  fu  che  il 
nostro  vescovo  fra  le  tante  volte  per  deputato  del 
regno   venne   eletto    per   così  il   contagio  campare. 

Art,  338  —  Ormai  giuocoforza  mi  sembra  far 
parola  di  cose  a  rimembrarsi  dispiacevoli.  Goncios- 
siachè  ogni  comune  sin  da'  tempi  romani  ebbe  il 
suo  patrimonio  particolare  (1)  ,  tutto  V  Etna  e  molti 
campi  della  plana  eran  di  Catania  pertinenza  ; 
ma  lo  imperadore  Costantino  destinato  avendolo  co- 
me tutti  altri  beni  comunali ,  almen  se  la  legge  da- 
pertutto  si  eseguiva,  a'  suoi  privati  usi,  Giuliano  tut- 
to alle  città  restituì  a  dover  agli  usi  pubblici  servire; 
bensì  i  Saracini  se  lo  appropriarono ,  e  i  Norman- 
ni ne  disposero:  pure  tutte  le  prossimane  borgate 
dette  casali  erano  a  Catania  rimaste.  Ed  avvegna  il 
conte  Olivares  ministro  di  Spagna  immerso  avesse 
in  un  oceano  di  guerre  la  ibera  corte,  questa 
non  ostante  i  tesori  dell'  America,  denaro  sempre 
mendicava;  sì  fattamente  tutto  esausto,  eli  rimedi 
estremi  si  diede  all'ombra.  Laonde  il  viceré  conte 

Castcllae  priore  ac  generalissimo  maris  praefecto  divae  Àga- 
thae  Calartele  ortae  integerrimae  Chrìsti  sponsae  for-issimae 
tormentorum  hostiumque  Catanensium  victrici  et  merito  quo- 
tannis  in  patria  triumphanti  lume  antiquìssimum  urbis  mu- 
rimi perumpendum  viamque  Uh  sacrata  fore  cognominem  de- 
creverunt.  Alexander  Rizzari  Patritius  D.  R<ymundus  Pa- 
terno D.  Julius  Marchesana  D.  Matthaeus  Magona  Scipio 
Bonaiutus  B.  Didacus  la  Falle  D.  Franciscus  Paterno 
et  Castello  senaiores.  Curarùibas  D.  Bartholomaeo  Paterno 
et  D*  Silvestro  Sigona,  Kal  feòr.  mdcxxu. 
(1)  Diploma  in  Devio  anno  1339,  PaS-  57- 
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di  Assumar  per  questa  urgenza  riparare,  in  pegno 
diede  a  Domenico  Di  Giovanni  messinese  per  once 
trenta  mille  i  villaggi  di  Viagrande  Treccastagne 
e  Pedara  propri  della  nostra  città.  Parimente  Mi- 
sterbianco  fu  venduto  a  Vespasiano  Trigona  :  ed  aU 
fresi  Trappeto  Mascalucia  Tremmestieri  Plachi-Gra- 
vina  Camporotondo  s.  Pietro  Mompileri  Torre  di 
Grifo  ad  Andrea  Massa  vennero  dati  per  prezzo. 
Ma  i  Catanesi  nel  1646  riscattar  volendoli,  da  se 
stessi  s'  imposero  delle  gravose  gabelle  che  l'amore 
del  ben  pubblico  fece  pazientemente  sofFerire.  In 
tal  guisa  nell'anno  i652  in  circostanza  trovaronsi 
di  pagar  scudi  mezzo  cento  novantasei  mila  per  la 
ricompera  di  dette  villate.  Intanto  per  dare  all'  in- 
contro della  perdita  ricevuta  a  Catania  qualche  re- 
tribuzione, nel  1643  per  ordine  del  viceré  conte 
di  Modica  la  casa  del  comune  a  miglior  forma  ven- 
ne rifatta. 

Art.  33q  —  Imperciocché  la  corte  di  Spagna  era 
troppo  da'  simi  domini  d'  Italia  lontana ,  conoscer 
non  poteva  i  disordini  dell'  amministrazione  :  per 
qual  causa  Napoli  Milano  Sicilia  Sardegna  Piom- 
bino Portolongone  vittima  del  dominato  de'  nobili 
spagnuoli  divennero  ;  e  V  alterigia  ibera  calpestar 
facea  chi  non  era  del  manto  nobilesco  rivestito  : 
laddove  molti  abusi  eransi  introdotti,  gì'  impieghi 
anche  municipali  a' nobili  in  modo  eccettuativo  com- 
partendosi. E  poiché  nel  1646  e  1647  una  scar- 
sezza di  cereali  comporLossi,  resultamento  delle  so- 
verchie estrazioni  e  delle  quantità  delle  piogge  nello 
inverno  cadute  che  il  frumento  seminato  inlradiciaro- 
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no  (1),  il  prezzo  del  pane  era  al  sommd  montato* 
Indi  il  popolo  che  scopre  vuole  panem  et  eircenses 
e  tutto  soffre  fuorché  la  carestia,  attribuì  ciò  al  cat- 
tivo governo  de.'  nobili ,  a'  quali  esclusivamente  il 
pubblico  reggimento  era  affidato ,  e  a  tumultuare 
die  cominciamento  (2):  più  i  sì  detti  sostenito* 
ri  de'  calpestati  diritti  della  umanità  dentro  vi 
pescando,  gli  abusi  di  quella  politica  forma  voci- 
feravano. Cosi  il  mondo  un  gran  teatro  essendo  su  cui 
sempre  la  slessa  tragedia  con  differenti  nomi  si  rap- 
presenta, Masaniello  in  Napoli  Giuseppe  Alessi  in 
Palermo  (3),  furono  i  primi  in  queste  capitali  ad 
accendere  della  sedizione  il  fuoco ,  il  quale  ben 
presto  in  tutte  le  province  dilatossi  ;  anzi  il  gabi- 
netto di  Francia  co'  suoi  emissari  e  i  suoi  denari 
le    speranze   alimentava   de'  rivoltuosi  (4).  Per  tal 

(1)  Di  Elàsi  Stor.  cron.  de  vie.  tom.  a,  part.  2,  lib.  3, 
pag.  201. 

(*)  Camuso  Ioc.   cit.  voi.   iy  par.   3,  lib.   3,   pag.  ^5. 

(3)  Da  taluni  09  vuole  olio  Alecci  non  fu  il  promotore 
nella  rivoluzione,  giacché  comparve  nel  mese  di  agosto  e 
non  prima.  Villàb.  Stor.  rieerc.  toni.   iì  pag.   7 5. 

(4)  Caruso  loc.   cit.   pag.    112. 

La  Francia  potenza  allora  nemica  della  Spagna  fomen- 
tato area  rivoluzioni  in  tutti  que1  stati.  In  Barcellona  il 
popolo  levato  a  rumore  il  7  giugno  1640  uccise  il  viceré 
e  tutte  le  autorità  massacrando  chiamò  i  Francesi,  e  la  sedizio- 
ne sparse  in  tinta  la  Catalogna  (Birago  Rivoluzioni  di  stato 
lib.  j).  Lo  stesso  anno  il  duca  di  Braganza  in  Portogallo 
dal  popolo  sommosso  venne  eletto  re  di  quella  contrada 
(BmAGO  loc  cit.  ìib.  2).  La  flotta  ottomana  aizzata  conlra 
ia  Spagna  spedito  avea  una  flotta  per  inquietare  i  domini 
spagnoli  nel  Mediterraneo  nell'anno  1642.  Niccolo*  Vella 
Guerra  Cretese. 
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ragione  Girolamo  Giuffrida  soprannominato  Cotugno 
di  condizione  calzolaio,  f  esempio  seguitò  di  Palermo 
del  dì  venti  maggio  1647,  a^zanc^0  *°  stendardo  della 
rivolta  contro  de'  nobili  a  Catania  il  27  dello  stes- 
so mese  .  Per  lo  che  scendendo  dalla  chiesa  del 
Tonnaro,  ove  erasi  unito  con  tutti  i  congiurati , 
preceduto  da  più  di  cinquanta  ragazzi  nella  piazza 
del  duomo  fer  mossi ,  gridando  a  quella  ragazzaglia 
insieme  che  la  rimessione  delle  gabelle  volevano  : 
e  il  popolaccio  accrescendosi  di  momento  in  mo- 
mento il  capitano  Cesare  Tornambene  a  cavallo  uscen- 
do di  alcuni  nobili  in  compagnia,  colle  buone  ma- 
niere quel  turbine  proccurò  di  quietare  ;  ma  non 
riuscì  nel  suo  intento.  Perciò  i  sediziosi  gli  archi- 
vi delle  curie,  capitaniate  e  patriziale,  i  libri  dei 
collettori  delle  tasse  bruciarono  ;  ed  eziandio  la  porta 
di  ferro  da  Carlo  quinto  regalataci,  interamente  de- 
vastarono :  come  del  pari  le  carceri  onde  de'  com- 
pagni ai  lor  pravi  disegni  accrescere,  apersero  del 
tutto.  Dippiù  deposero  i  senatori  Vincenzo  Ra- 
mondetta  e  Carlo  Gravina,  in  loro  vece  eleggendo 
Giuseppe  Incontro  e  Filippo  Mancarella  dei  bassi 
ranghi  del  popolo  (1),  significando  che  costoro  a 
cavallo  girassero  per  la  città  in  un  col  patrizio  Gia- 
como   Gravina.   Egualmente  i  senatori  ed  i  nobili 


<v 


(1)  Lo  stesso  era  accaduto  a  Palermo  per  la  elezione  di 
due  senatori  popolani.  Questo  tumulto  ebbe  luogo  dietro  di 
Catania  mano  mano  a  Girgenli  Monreale  Termini  Vicari 
Carini  Cammarala  S.  Giovanni  Castelvetrano  Siracusa  Ni- 
cosia  Cefalìi  Sant'Angelo  Lentini  Randazzo  Bronte  Sortina 
Modica  Coniglione  Mazzara  Patti  Sciacca  S.  Marco  Naso 
Tortorici  Mussomeli  Alcamo  Burgio. 
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obbligarono  acciò  alcune  riforme  da  loro  ideate  so- 
scrivessero  :  ed  in  simil  modo  da  più  ricchi  estorsero 
la  somma  ai  scudi  sessantotto  mila  circa ,  che  pres- 
so Ludovico  Ansatone  depositarono.  In  questo  tram- 
busto alcuni  erano  fuggiti;  ma  altri  essendosi  nel 
seminario  de  chierici  radunati,  pericolo  corsero  di 
restare  vittima  del  popolesco  furore.  Così  i  faziosi 
il  giorno  trentuno  maggio  trascelsero  a  loro  capo 
un  cerio  Bernardo  Paterno  nobile  ,  il  quale  padro- 
ne delle  fortezze  si  rendette,  delle  chiavi  della  città  e 
della  grande  bastila;  indi  depose  magistrati,  rì eles- 
se de' nuovi,  alzò  forche,  carcerò  diversi  cittadini , 
Francesco  Tornambene  e  Francesco  Paterno  barone 
di  Radei  usa  fra  gli  altri  processando*  In  quel  mezzo 
tempo  grandi  provviste  di  legna  eransi  dal  Giuffri- 
da nella  piazza  del  mercato  raccolte  e  presso  la  porta 
della  Decima  a  voler  nella  occasione  le  case  de'  no- 
bili incendiare  :  bensì  il  capitano  ed  alcuni  signori 
dopo  diversi  maneggi  divenuti  più  forti  diedero  sui 
congiurati  di  mano;  ed  Orazio  Paterno  barone  di 
s.  Giuliano  con  le  sue  proprie  inani  Francesco 
Cicala  uccise .  Quando  poscia  il  numero  della  plebe 
aumeutossi,  nel  castello  Ursino  ritiraronsi  ;  e  a  bat- 
tere eoli' artiglieria  incominciarono  il  bastione  grande 
ove  fortificato  Bernardo  trovavasi,  ma  che  non  era 
piò  m  grado  di  far  resistenza;  giacche  per  un  bel 
pensiero  de'  nobili  erano  stati  ivi  entro  i  cannoni 
inchiodati  :  e  Bernardo  sospettando  ciò  malvagità  del 
bombardici^  precipitar  da  quella  altura  lo  fece  (i). 


(1)  Diàrio    man.    in    pubbb    libr.  palcrm.  scgn.Q  q  C 
64,  pag.   22. 
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Laonde  i  rivoltinosi  scoraggiati  dandosi  alla  fuga , 
imbarcarsi  volevano  ,  ma  la  mitraglia  T  impedì  :  il 
perchè  gettatisi  in  mezzo  delle  rocche  dietro  al  con- 
vento di  s.  Francesco  di  Paola,  la  maggior  parte 
trucidati  finirono:  il  Bernardo  ebbe  tagliata  la 
testa  da  Giacomo  Platainone;  padron  Cola  capo 
de'  marinai  con  altri  suoi  soci  dal  capitano  venne 
ucciso.  Indi  le  teste  de  ribelli  sopra  le  picche  per 
la  città  furori  portate  ;  e  datosi  di  ciò  subitamente 
al  viceré  ragguaglio,  legge  si  pose  che  due  sena- 
tori fossero  popolani  ;  in  modochè  per  queir  anno  fu- 
rono eletti  Giacomo  Gemma  e  Francesco  Guglia  : 
altresì  per  capitano  Ludovico  Ansalone  fu  nomi- 
nato, accordandosi  una  generale  amnistia  di  dieci  in- 
dividui infuori. 

Art.  34o  — •  Ma  con  tutto  ciò  non  era  iti  Sicilia 
il  sommovimento  abbonacciato,  poiché  Francesco  Va- 
ria calabrese  al  servigio  della  principessa  di  Roc- 
cafìorita  meditato  avea  di  stabilire  un  repubblicano 
governo  nella  isola  (*);  e  Gabriele  Plutanella  di 
Bivona  porto  erasi  in  Francia  per  intercedere  aiu- 
to dal  primo  ministro  cardinal  Mazzarini  nemico 
fiero  della  famiglia  austriaca  de'  nostri  re  (3) . 
Di  modo  che  tutti  i  rivoluzionari  agendo  di  con- 
certo, il  rumore  si  nudriva  iu  silenzio;  ed  i  ribelli 
di  uccidere  qua  congiurarono  tutti  i  nobili  nella 
chiesa  de'  bianchi  radunati  a  dover  V  ufficio  de' morti 
recitare  il  giorno  cinque  novembre  ;  nella  maniera 
stessa   che   tentato   di  fare  aveano  i  novatori  della 

(1)  Caruso  Meta.  loc.  cit.  pag,  106* 

(2)  Caruso  loc.  cit.  pag.   uà, 

Tom.  III.  S 
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capitale  (i).  Ma  siccome  in  quelle  circostanze  tutto 
si  rappurava,  i  nobili  col  loro  seguito  nel  palagio 
senatoriale  serraronsi  ;  e  così  svanì  il  meditato  ec- 
cidio .  Quindi  nel  mese  febbraio  dell'  anno  vegnente 
la  confusione  di  ricapo  propalossi  ;  sicché  Girola- 
mo Giuffrida  con  altri  un  cannone  nella  piazza  dei 
duomo  trascinarono  e  lo  esterminio  minacciavano 
de' signori-,  i  quali  con  rapida  fuga  se  ne  irono 
celando*  Per  la  qua!  cosa  fu  qua  mandato  da'  pre- 
sidenti del  regno  il  signor  Bisignano  napolitano  con 
molta  autorità  da  governadore:  e  coteslui  mol- 
to attaccato  essendo  a'  ribelli ,  da'  soldati  spagnoli 
r.bbe  morte .  Perciò  il  senatore  seniore  Guerrera  le 
funzioni  di  capitano  esercitò,  fintantoché  eletto  ven- 
ne Andrea  Di  Gregorio  che  alquanto  dopo  anche 
morto,  la  suprema  autorità  ritornò  nelle  mani  del 
detto  senatore.  In  tal  guisa  Giuffrida  e  gli  altri 
correi  che  erano  arrestati,  nel  gennaro  dei  1649 
pagaron  lo  scotto  e  a  dar  de  calci  al  rovaio  furori 
dannali  :  ed  il  senato  e  i  nobili  un  decreto  di 
lode  ottennero  dalla  corte  di  Madrid  (2) ,  essendovi 
con  parzialità  encomiato  Agatino  Paterno  barone  di 
J3iscari   (3). 

Art.  34^  — Inoltre  nel  i654  Catania  non  solo 
inondata  si  vide  dalle  acque  del  fiume  Amenano  che 
dal  loro  alveo   traboccando ,  molti  danni  cagionarono 

(i)  Di  Blast  loc.  cit.  pag.  255. 

A  Palermo  il  capo  di  tale  congiura  era  il  conte  di  Maz- 
zarino,   Diàrio   manos.    in  pubb).    libr.  palerm.  seg.  Q  q 

C  64. 

(2)  Amico  Cat.  ili.  lib.  8,  cap.  3,  tom.  2+  pag.  463* 

(3)  Coco  Leges  a  Ferdinando  tertio  latae  pag,  46* 
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eziandio  la  morte  a  diversi  cittadini  (i)?  pure  il 
governo  spagnolo  il  solo  suo  interesse  avendo  in  mi-, 
radi  nuovo  de' casali  di  Catania  il  dominio  in  altri  fu 
trasferendo  .  Allormai  qual  detrimento  ciò  prodotto 
abbia  al  comune  non  è  da  vivamente  darsi  a  conosce- 
re, comechè  riserbato  vi  fusse  in  questi  contratti  che 
tutte  le  acque  della  Licatia  Fasano  Canalicchio  ed 
altre  sorgenti  servire  fra  gli  abitanti  de' villaggi  sud* 
detti  ed  i  Catanesi  in  comune  uso  dovessero. 

Art.  342  —  Non  molto  dopo  nel  i65y  uno  in- 
cendio scoppiò  nella  chiesa  de'  cappuccini  nel  tem- 
po eh'  eravi  il  giro  delle  quarantore  ;  ed  uno  altro 
pochi  anni  dopo  ne  successe  nel  tempio  di  s.  Àgata 
la  vetere. 

Art.  343  —  In  questo  mezzo  tempo  essendo  dei 
disturbi  a  Messina  accaduti ,  dai  conte  di  Ayala 
mandato  venne  colà  per  i  conti  rivedere  di  quel 
senato  Vincenzo  Finocchiaro  giureconsulto  catane- 
se  (a). 

Art.  344  -—  Ormai  giunti  ad  una  epoca  delle  più 
memorande  siamo  della  catanese  istoria.  Il  dì  undici 
marzo  1669,  posciachè  Mongibello  per  lunga  pezza 
i  prodotti  del  suo  chimico  laboratorio  cessato  avea 
in  gran  copia  di  dar  fuori,  forti  scosse  di  tremolo 
ebbero  luogo ,  le  quali  per  tre  giorni  durarono , 
e  che    il   preludio    furono  di  una  spaventevole    ed 

(1)  Arch.   com.  cat.  libi*,  priv.  pag.   536. 

Questo  anno    stesso   corse  una  ignea  emissione  etnea;  ed 
«  osservabile  che  sempre  lo  straordinario  accrescimento  delle 
acque    dell' A  menano  è  stato  o  preceduto  o  «eguito  da  uno 
sboccamento  volcanico. 
%    (*)  Di  Blasi  loc.  cit.  pag,  239, 
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esiziale  eruzione  (i);  e  quanto  più  vicini  erano  i 
paesi  al  colle  della  Nocilla  oggi  delti  Monti  Rossi , 
tanto  pia  sensibili  divenivano.  Per  effetto  di  sì 
terribile  naturale  azione  una  grande  fenditura  aprissi 
nel  inolile  per  la  parte  di  mezzogiorno  della  lun- 
ghezza <li  circa  dodici  miglia  e  di  una  notabile  pro- 
fondità; le  di  cui  tracce  si  osservano  tuttora.  In 
diversi  punti  i  fianchi  del  volcano  spalancaronsi  ; 
de'macigni  di  un  immenso  peso  dalle  sotterranee  for- 
ze si  scagliarono  ;  e  delle  calde  arene  in  tutta 
la  isola  vennero  portate  ed  in  Calabria:  Nicolosi, 
Mompileri  Belpasso  Mascalucia  s.  Pietro  Cam- 
porotondo  Misterbianco  furori  tutti  o  in  parte  al 
niente  ridotti.  Uri  braccio  di  lava  verso  Catania 
prende  la  via,  e  d'  inevitabile  ruina  il  terrore  in 
tutti  gli  animi  è  mettendo  ;  frettolosi  i  cittadini 
T  abbandonano  col  pianto  sugli  occhi:  così  le  vergini 
claustrali  al  loro  sacro  asilo  volgendo  le  spalle,  in 
Ad  dal  vescovo  sono  condotte.  Però  i  signori  Saverio 
Musumeci  Diego  Pappalardo  Giacinto  Platania  per 
poco  sì  la  salvarono,  il  torrente  volcanico  dal  suo 
cammino  deviando,  con  la  costruzione  di  alcune  mura 
di  pietre  senza  calce  che  volgarmente  a  crudo 
«sono  denominate,  e  con  tirare  per  via  di  uncini 
di  ferro  la  liquida  lava  in  un  nuovo  canale  da  loro 
con  molta  fatica  incavato  (2).  Cionondimanco  il  fuo~ 

(1)  Alcune  memorie  ci  fan  sapere  che  negli  anni  i643 
*  i65i  ebbero  luogo  due  altre  eruzioni,  oltre  quella  dtl 
i654  indicata  eP  altra  del  i3  dicembre  1664.  Càrr.  Hovel. 

(2)  Borelli  llist.  incendili  Etnae  lib.  4*  Massa  Sic. 
in  prosp.  tom.  1,  pag.  979.  Caruso  Mem.  voi.  2,  part.  3, 
lib?    3,  pag,   3.  Amico   Note  a  Fazello  tom.    1,  pag.  128. 
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co  le  mura  sormontando  dalla  parte  di  ponente  nei 
contorni  della  bastita  degl'  infetti  entro  Catania  mise 
piede  ;  indi  un  braccio  dietro  il  monastero  dei  padri 
benedettini  prende  il  suo  corso ,  ove  sopra  se  stesso 
ammonticchiandosi  fino  all'  altezza  di  circa  palmi 
quaranta  ,  rispettò  questo  sacro  luogo ,  e  dalla 
parte  della  fortezza  Ursina  nel  mare  preci pitossi, 
passando  per  Y  antico  foro  e  costeggiando  il  con- 
vento deirindrizzo:  fattamente  sì  quel  punto  là  dove 
vi  e  un  ponte  che  congiunge  il  ridetto  monastero 
alla  villa  de'  padri  medesimi  formerà  sempre  la 
meraviglia  de'  posteri  e  degli  stranieri  (r).  Quindi 
la  lava  nel  mare  scorrendo  lusingò  per  una  notte 
i  Catanesi  che  ricompensato  de'  danni  soffèrti  li 
avrebbe,  formando  loro  un  ricovero  per  le  barche  : 
ma  passeggiere  speranze!  Tutto  fu  riempiuto  dai 
neri  massi  (2). 

Art.  345  —  Stante  questo  igneo  ca tactismo- die 
durò  per  circa  quattro  mesi  fino  il  dì  undici  luglio 
dello  anno  medesimo,  Catania  de  suoi  giardini  in 
quella  costa  restò  senza;  i  quali  a  ben  giusta  ragione 
per  F  amenità  del  sito  la  gran  eopk  delle  acque 
la  quantità  delle  piante  erano  latta  elysia  chiamati; 
donde  quel  luogo  oggi  corrottamente  dicesi  zia- 
lisa  .  Parimente  de'  suoi  deliziosi  dintorni  per  gran 
sventura    male  difettò  :    così   le    valli   di  Albaneìli 


(1)  Francesco  Monaco.  Carlo  Mancino.  Vincenzo 
A  uria.  Tommaso  Tedeschi.  Boccone.  Bourdelot.  Hovel. 

(2)  Tale  fenomeno  che  la  lava  scorresse  amtnonzicohiata 
sopra  se  s'essa  a  più  canne  senza  precipitarsi  dai  fian- 
chi è  accaduto  nella  ultima  eruzione  di  Bronte  del  ìtfSo^ 
come  tutti  i  curiosi  hanno  certamente  osservato* 
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Nesima  Nicito  un  mucchio  di  pietre  diventarono. 
Altresì  il  residuo  del  porto  saracinico  detto  del 
Canalotto  eli'  era  per  alquanti  legni  bastevole,  e  tutti 
gli  acquidocci  che  1'  acqua  portavano  alla  marina 
più  che  a  sufficienza,  dandovi  a  tal  causa  un  siffat- 
to soprannome  e  rendevano  agiato  quel  luogo, 
sotto  le  lave  disparvero.  Pure  il  forte  castello  Or- 
sino allora  tino  a  metà  de'  suoi  torrioni  sommerso 
inetto  tornò  ad  uso  militare:  i  cimeli  della,  no- 
stra naumachia  e  que'  del  circo  affatto  affatto 
da  quel  fuso  profluvio  allagaronsi.  Non  stiede- 
ro  neghittosi  i  nostri  progenitori  in  questo  fran- 
gente onde  la  pubblica  quiete  mantenere  e  de'  vi- 
veri curare  1'  abbondanza.  Il  senato  ottenuto  avea 
il  permesso  di  prendere  quella  pecunia  in  questa 
fatale  occorrenza  bisognevole  ;  ed  i  cittadini  i  così 
detti  picchetti  iron  formando:  anzi  Agatino  Pa- 
ternò-Castello  barone  di  Biscari  co'  suoi  propri 
capitali  un  monte  da  prestarvi  sopra  stabilì  per  la 
gente  necessitosa.  Immantinente  il  viceré  duca  di  Àl- 
burquerque  da  vicario  generale  don  Stefano  Reg- 
gio principe  di  Campofranco  alla  testa  di  molta 
truppa  a  Catania  inviò  ;  ma  i  Catanesi  sulle  pri- 
me per  false  viste  lui  chiusero  le  porte,  po- 
scia persuasi  dell'  amichevole  intenzione  del  go- 
verno in  città  lo  ammisero  (ì).  Iti  tale  occasione 
non  e  da  obliarsi  che  tutti  i  paesi  della  isola  nel 
tentar  sollievo  a  Catania  gareggiarono  e  nel  prov- 
vederla di  viveri  :  ma  piò  delle  altre  Messina  spe- 
dendo   per  anche    5uo  ambasciadore  Giuseppe  Lo- 

(i)  AmiLE  Ci^n.  rU:  vie.  di  Sic.  part.  ?.,  cap.  g,  p»g.36i 
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redano  con  provvisione  e  con  la  offerta  di  un  asilo. 
Quindi  un  cammino  appianossi  spazioso  su  V  an- 
cora fumante  lava  per  trasportarsi  i  commestibili,  con 
la  industria  del  segreto  Carlo  Gaetani  barone  di 
Villallegra  e  di  altri  nobili  :  ed  i  Catanesi  il  peri- 
colo finito,  la  chiesa  di  s.  Agata  le  sciare  costrus- 
sero  in  onore  di  questa  santa  concittadina  nel  sito 
sin  dove  giunse  il  fuoco  (i).  Bensì  tale  disgrazia  la 
carestia  generò  nell'anno  seguente,  essendo  i  terreni 
senza  coltura  negligentati  ;  onde  il  frumento  montò 
ad  once  venquattro  la  salma:  e  siffatta  penuria  in 
tutta  la  isola  nel   1672    nuovamente  risentissi.. 

Art.  346  —  Stante  le  devastazioni  del  fuoco 
prodotte  nelle  borgate,  que' terrazzani  eransi  a  Cata- 
nia traslocati  ;  perciò  bisognava  loro  un  luogo  per 
domicilio  assegnare.  Per  lo  che  i  piani  delle  Grotte 
bianche  delle  Forche  e  delle  Mandre  vennero  scelti; 
a  costoro  dal  pubblico  catanese  e  dal  vescovo  a  prezzi 
bassissimi  furono  date  a  livello  delle  porzioni  di  ter- 
reno: di  più  una  via,  certa  possessione  di  famiglia 
Cordaro  tagliando,  da  portare  a  questo  luogo  de- 
lineossi  (2);  e  un  tempio  alla  su  m  mentovata  protei- 

(1)  Quasi  tutti  gii  avanzi  degli  acquidotti  monumento 
di  prisca  grandiosità,  furono  colmati  d#  tale  eruzione  \  se 
ne  vedono  alcuni  segmenti  degli  archi  colle  gore  primi 
soppannate  con  lamine  di  piombo,  verso  la  contrada  dèlia 
notte  dell1  acqua  che  servono  di  limite  ad  un  fondo  del 
dottor  Gioachino  Fernandez. 

(2)  Si  legga  una  vendita  di  terreno  a  favore  di  Bar- 
tolo Cordaro  contro  Antonio  Di  Ali,  presso  gli  atti  di  Prin- 
cipio Pappalardo  di  Catania  il  12  dicembre  1670  con- 
servati dal  signor  Matteo  Arcidiacono.  Questo  calle  allora 
diporta  Aci  titolato,  oggi  chiamasi  strada  vecchia  del  borgo. 


68  CAPO    SETTIMO  —  SEZIONE    PRIMA 

trice  edificandosi  fu  da  Bonadies  nel  1671  da  pie- 
ve insignito.  Questa  vicinanza  è  oggimai  divenuta 
un  magnifico  borgo  che  la  città  pegli  spessi  palagi 
e  per  le  fabbriche  F  una  all'  altra  rasente  viene 
per  più  di  un  miglio  prolungando.  Quinci  allora  mol- 
ti forestieri  a  Catania  di  persona  si  recarono  a  ve- 
dere tale  disastro;  fra  gli  altri  nell'  ottobre  del  1672 
il  viceré  principe  di  Lignè.  Ma  onde  esser  garentita 
da  qualche  straniera  incursione  questa  città,  per 
volere  del  detto  viceré  nella  parte  occidentale  da 
muraglie  fu  circondala  (1)  ;  alzati  si  videro  la  porta 
sì  detta  del  fortino  vecchio  e  quei  bastione  che 
vi  serviva  di  opera  avanzata  esterna  e  di  che  oggi 
mai  se  ne  vedono  degli  resti  in  un  poderetto  della 
famiglia  Corvaia.  Ed  imperocché  era  stato  spe- 
dito per  ambasciadore  al  re  da  Catania  il  barone 
Radclusa  onde  qualche  grazia  dimandare,  costui  la 
esenzione  per  dieci  anni  delie  gabelle  dal  monarca 
ne  ottenne.  Appena  il  pericolo  cessato,  i  Catanesi 
un  sentiero  attorno  le  mura  su  la  recente  lava 
aprirono  detto  delia  vittoria  ed  oggi  gallazzo  (a). 
Art.  347  ■ —  $einbra  intanto   la  fiamma  interna 

(1)  Amico    Cat.  ili.  lib.  8,  cap.  4?  {om-  2?  Pag-   49^- 

(2)  In  una  lapide  tuttora  esistente  e  congegnata  nel  mu- 
ro di  settentrione    della  casa  de'  signori  Porpora  si  legge 

Carolo  11  His]  erniaria  11  et  Siciliae  rege.  Ubi  victrice  in 
patriam  charitale  concivis  virgo  aclneum  ignem  imperiosa 
rctinuil,  liberatrici  suae  in  viam  cognomento  victoriam  re- 
gia piane  generositate  ,  annuitili  ad  triumpìium  subj ecere 
patres  urbis  illustrissimi  D.  Hieronymus  Asmundo  patrìtius 
D.  Franciscus  Tornambene  D.  Joseph  Tudisco  D.  Francia 
icus  Romano  Colonna  D.  Vincentlus  Paterno  D.  Hiacyn-* 
tufi  Paterno  D.    Michael  Asmundo  anno  Coristi  MDCLXXiy, 
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dell'  Etna  riavvarapato  abbia  quella  della  rivolu- 
zione in  alcuni  punti  di  Sicilia;  giacche  nel  1673 
novella  congiura  contro  ai  nobili  catanesi  tra- 
mossi  da  un  certo  Antonio  Sances  :  ma  essen- 
do in  veduta  messa ,  questi  con  altri  soci  il  fio 
de'  meditati  delitti  fu  tenuto  a  pagare  .  Dall'  altra 
parte  a  Messina  da  più  tempo  due  fazioni  erano 
in  forza,  conseguenza  de'  vizi  della  politica  feudale 
forma  di  quella  stagione  ;  la  prima  del  popolo  fa- 
voreggiante,  la  seconda  de'  nobili:  le  quali  sette  la 
guerra  civile  in  quella  città  tenevano  viva  .  Ma  forte 
dubitando  que'  rumoreggianti  che  il  governo  quando 
che  sia  tante  loro  pazzie  castigherebbe,  tutti  di  ac- 
cordo diedersi  alla  Francia  eh'  era  la  molla  principale 
di  questi  intrighi,  e  fra  le  mura  truppe  galli- 
che ricevettero  dal  general  Varbelle  comandate ,  es- 
sendoché la  pace  in  Aquisgrana  conchiusa  il  2  mag- 
gio 1668  era  di  già  stata  rotta  (1).  Laonde  il  ge- 
nerale francese  Vivonne  impadronito  essendosi  di 
Augusta  pel  tradimento  di  quel  segreto,  di  assalire 
proccurò  pure  Catania,  dalla  parte  del  fiume  Simeto 

{rendendo  il  cammino;  se  non  che  sul  cattivo  esito  del- 
a  impresa  stando  in  forse,  avvegna  alla  sua  volta 
truppe  della  divisione  di  Catania  marciassero,  ad  Au- 
gusta sonò  a  raccolta.  Quindi  la  presa  di  Aci  ten- 
tò mandare  ad  effetto  ;  il  perchè  coir  esercito  a 
Mascali  se  ne  andò:  allormai  da  Diego  Bragamantc 
di  detta  parte  di  esercito  spagnolo  il  capo  ,  ispedito 
venne   subito   im   distaccameato    numeroso   dal  si- 

(1)  Caruso  Mem.  pàrt.  2,  voi.  *,  lib.  3,  pag.  j5.  Lad- 
VOCat  Diz.   stcu\   toni.    2,  pag,   Qu 
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gnor  De  Beau  capitaneggiato,  onde  questo  nemico  ten- 
tativo ridurre  vóto  del  tutto  (1).  Molte  perciò 
furono  le  vicende  di  questa  guerra,  nel  tempo 
della  quale  Catania  indefiniti  sollievi  profuse  alla  reale 
armata ,  e  fedele  al  suo  principe  mai  sempre  si 
tenne.  Per  tal  cagione,  il  viceré  marchese  Rodrigo 
nello  anno  1676  a  Catania  per  intimare  il  ser- 
vizio baronale  recossi;  ed  essendo  nate  delle  alter- 
cazioni  tra'  Catanesi  ed  i  comandanti  spagnoli,  ca- 
pitano di  armi  creò  il  patrizio  che  era  allora  Igna- 
zio Àsmondo,  dandogli  il  comando  de'  militi  ur- 
bani e  la  custodia  delle  fortezze.  Però  subito  che 
fu  conchiusa  la  pace  di  Nimega  nel  1678  (2),  i 
Francesi  abbandonarono  Messina  ;  ed  in  tal  guisa 
i  Messinesi  i  più  rinfocolati  al  numero  di  sette 
mille  emigrarono  e  colla  flotta  di  re  Luigi  fecero 
vela  ;  oltre  di  circa  altri  settemille  che  in  diverse 
parti  rifuggironsi  (3).  Laonde  il  viceré  Gonzaga  a 
Messina  entrò  ;  e  per  essere  molto  mansueto  e  dolce 
fu  dal  governo  levato,  a  lui  sostituito  cadendo  il 
fiero  conte  eli  s.  Stefano  ,  il  quale  tutti  i  beni  ai 
fuggiaschi  confiscò,  in  diversi  modi  ai  più  rei  delle 
colpe  rendendo  guiderdone;  spogliò  Messina  di  tutti 
i  privilegi,  abolì  la  carica  di  strategoto  ed  istituì 
quella  di  governadore,  costruir  facendo  la  cittadella 
a  voler   in  freno  i  Messinesi  tenere  ;  demolire  or- 

(1)  Caruso  Mem.  stor.  part.   3,  lib.  3,  voi.  2,  pag.  216. 

(2  )  Ladvocat  loc.   cit. 

(3)  Longo  Chron.  pag.  3^3.  Aprile  Cron.  lib.  a,  cap.  9, 
pag.  23p. 

Da  ciò  trae  cagione  che  in  Francia  sì  accontano  parec- 
chie famiglie  di  sicola  origine. 
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tlinò  il  palagio  senatorio,  alzandovisi  in  vece  la 
statua  equestre  di  Carlo  secondo  fatta  collo  stes- 
so bronzo  di  quella  campana  che  i  popoli  chia- 
mò alle  armi  :  ed  oltre  a  ciò  la  zecca  a  Palermo 
portossi  (1).  Intanto  il  re  volendo  per  merito  dei 
servigi  della  fedeltà  e  degl'incomodi  sofferti  ai 
Catanesi  giusta  retribuzione  donare ,  il  9  aprile 
1678  tutte  le  esenzioni  i  distintivi  dai  passati  re 
concessi  a  loro  fu  riconfermando  (2). 

Art.  348  — ~  Rabbonacciata  appena  la  sopradcle- 
scritta  sollevazione,  altra  fiata  nel  1682,  1688  e  1689 
furonvi  delle  eruzioni  la  prima  accanto  la  rocca  di 
Musarra ,  la  seconda  alla  valle  del  Bue  dirigen- 
dosi verso  Maseali,  e  V  ultima  ne'  contorni  del  silo 
detto  la  Macchia.  Nel  tempo  di  questo  profluvio 
alcuni  villani  il  fuoco  ne7  contorni  del  monte  Ca- 
liati  dappresso  incautamente  osservando  5  misera- 
mente in  uno  sprofondamento  della  montagna  me- 
desima perirono  (3). 

Art.  349  —  Però  nel  novembre  eli  questo  ulti- 
mo enunciato  anno  1689  a  ^a^ania  giunse  onde 
le  fortificazioni  visitare,  il  viceré  De  Uzeda  ma  solo 
e  senza  ministri  (4). 

Art.  35o  —  Anni  appresso  un  occorso  ivi  av- 
venne   che    inerita  5    se    mal     non    mi    appongo , 

fi)  AuRiÀCron.  deVic.  pag.  176.L0NGO  Chron.  pag,  922. 
Aprile  Cron.  sic.  lib.   2,  cap.   9,  pag.   382. 

(2)  Arch.  coni.  cat.  libr.  privil.  pag.  53o.  Coco  Leges 
a  Ferdinando. (erlio  latae  pag.  28. 

(3)  Massa  Sic.  in  prosp.  toni.  1,  pag.  44  e  ^8.  Amico 
lib.  8.   cap.    5,  tom.  2,  pag.  5o6.  Hovel  loc.  cil.  pag.  1 19. 

(4)  Mojxgit.   Diario  di  Palermo  tona.    1,  pag.   87. 


7  2  CAPO    SETTIMO  SEZIONE   PIUMA 

ricordanza.  L'  anno  1692  per  la  processione  del 
Corpus  Domini  un'  altercazione  riguardo  alla  prece- 
denza fra  le  due  nobili  confraternite  de'  bianchi  e 
della  pace  ebbe  luogo*  Dalle  parole  si  passò  alle 
minacce  e  dalle  minacce  alle  armi  con  troppo  pub- 
blico scandalo:  alla  meglio  il  buon  vescovo  Caraffa 
quietolle  ?  ma  la  vita  ne  perdette  o  per  lo  spavento 
o  per  lo  dispiacere  della  mancata  riverenza  al  su-r 
premo  fattore. 

Art.  35 1  —  Tempo  scorrendo,  in  tuttala  isola  e 
vie  più  nelle  valli  di  Noto  e  di  Demone  la  sera  del 
nove  gennaro  169^  verso  le  quattro  ore  e  mezza, 
non  mai  inteso  scotimento  di  terra  tutte  le  fab- 
briche venne  sconquassando  e  sbigottì  gli  abitanti 
i  quali  le  loro  case  lasciando  ,  nelle  piazze  e  nelle 
prossimane  campagne  pernottarono,  laddove  le  tene- 
bre della  notte  lo  spavento  ivano  aumentando.  L'indo- 
mani ad  ore  sedici  mentre  i  Catanesi  innanzi  alla  loro 
venerata  concittadina  s.  Agata  pregavano ,  replicò 
altro  tremuoto  :  però  questi  due  non  furono  che  i  fo- 
rieri di  quel  terribile  il  giorno  undici  ad  ore  ventuna 
meno  un  quarto  accaduto.  In  tal  modo  sessanta  paesi 
crollarono,  e  Catania  un  cumulo  di  pietre  addi- 
venne ;  le  tre  grandi  cappelle  della  cattedrale  le 
chiese  del  Salvatore  e  della  Rotonda  la  casa  del 
cav.  Bonaiuto  e  poche  altre  perchè  ben  fondate  ri- 
manendo   in   piedi   soltanto   (1).    Parimente    Noto 

(1)  In  tale  occasione  Sebastiano  Nicolosi  di  Bisaequino 
fece  esperimento  di  sostare  le  crollanti  fabbriche  con  pun- 
telli di  legno,  quale  oggi  è  daper tutto  in  usanza,  con  ispe- 
cialita  a  Palermo,  ViLLABiANCA  Stor.  rie.  di  Sic.  roano** 
tosa.  2y  pag,   71. 
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Lcntini  Augusta  Ragusa  Mirico  con  impeto  rovina- 
rono: e  in  Malta  ed  in  Lipari  questi  tremoti  furono 
anche  notabili  (1).  Sessanta  mila  Siciliani  in  questa 
catastrofe  mancarono  (2)  ;  e  Catania  che  una  po- 
polazione di  ven/ette  mila  abitanti  conteneva  ad 
un  solo  terzo  si  ridusse  (3):  doloroso  fu  per  quei 
miseri  sbigottiti  vedersi  innanzi  loro  rovesciar  le 
mura  abbattere  gli  abituri  schiantare  i  palagi  av- 
vallare i  tempi  crollar  gli  edifici,  mentrechè  tra 
quello  irreparabile  sterminio  avvolti,  prima  seppel- 
liti caddero  che  estinti.  Contuttoché  lo  scrosciare 
di  una  subita  grossa  pioggia  dopo  quel  disastro  so- 
pravvenuta dal  morire  soffocati  dalla  polvere  molti 
cittadini  salvasse  ;  questa  però  la  perdita  di  tutte 
le  carte  e  scritture  che  sotto  le  fabbriche  trova- 
ronsi,  produsse .  Quindi  i  giuntatori  de'  villaggi 
vietai  di  tal  disgrazia  venendosi  accorgendo,  a  Ca- 
tania porta ronsi  nnn  per  soccorso  porgere  agli  af- 
flitti cittadini ,  ma  onde  far  sua  ingiustamente  la 
roba  altrui,  mutilando  que'  meschini  che  sotto  lo 
ruine  eran  tuttavia  a  levar  loro  le  anella  dalle  dita, 
e  dagli  orecchi  i  gioelli.  Il  che  ben  nonostante 
le  principali  città  della  Sicilia  come  Palermo  e  Mes- 
sina la  fecero  a  gara  nel  soccorrere  i  superstiti  ca- 
tanesi,  di  viveri  provvedendoli  di  legname  ed  altro. 
Similmente   il   viceré    Uzeda    di  tratto  il  duca  di 

Camastra    Giuseppe    Lanza    spacciò,    come  vicario 

m 

(lì  Vertot  Histoire  de  Malte  lib.  14,  tom.  5,  pag.  207. 

(2)  Caruso  Mem.   stor.  lib.  9,  par.  3,  voi.  2,  pag.  24. 
Mongitore  Diario  di  Palermo  tom,   1,  pag,   i44* 

(3)  Monitore    Sio.    ricer.    tom.    2,  pag,  4°7«  Amico 
Cat.  ili.  libr.  8?  cap.  5,  tom.  2,  pag.  5io. 
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generale  nelle  valli  di  Demone  e  dì  Noto,  altri 
commissari  del  pari  specialmente  destinando  a  Leu-* 
tini  e  Siracusa  ;  ma  al  momento  che  Camastra  a 
Catania  giunse  il  quattro  febbraio,  all'  azienda  prov- 
vide alla  sicurezza  de'  cittadini,  i  furti  impedendo; 
altresì  spogliò  i  ladri  delle  robe  imbolate,  a'  padroni 
restituendole,  e  se  mai  costoro  fossero  morti,  al 
pubblico  le  ira  donando  :  di  più  i  Catanesi  da 
qualunque  sorte  di  dazi  andarono  esentati.  Ma  erano 
a  tal  segno  i  nostri  antichi  atterriti,  che  abbando- 
nar questo  sito  volevano  e  a  Carlo-Lentini  sue 
stanze  trasferire,  credendo  tale  infortunio  effetto  del- 
l' Etna  ;  poiché  questo  volcano,  in  punto  che  i  tre- 
moti seguivano,  gran  quantità  gettò  via  di  arena 
sino  al  mese  novembre  la  quale  da'  venti  in  Malta 
Messina  Calabria  venne  portata  (i)  :  hensì  il  go- 
verno a  voler  da  questo  proposito  distoglierli  Pietro 
Cappero  Spediwi  per  commissario  (3).  Intanto  il  te- 
soriero  Celestri  insieme  a  Pietro  Moncada  il  solo 
senatore  in  vita  rimasto,  a  riunire  i  cittadini  di- 
spersi a  disotterrare  i  morti  a  riavere  gli  archivi  in- 
gegnossi.  -Nulladimeno  passato  quel  primo  sbigot- 
timento il  duca  di  Camastra  le  principali  vie 
della  città  segnò;  cioè  quella  de9  quattro  cantoni  che 
fa  detta  da  lui  stesso  strada  Lanza  e  Y  altra  di 
porta  Aci,  Uzeda  pel  viceré  chiamata  (3)  ;  benché 
tuttavolta  sia  da  compiangersi  che  questa  ultima  se- 

(1)  Boccone  Observ.  sur  l'Etna.  Mongitore  Sic.  rieer. 
tom.  2,  pag.   3(5. 

(a)  Caruso  Mem.   sior.  lib.   9,  part.  3,  voi.  2,  pag.  i/ij. 

(3)  Queste  strade  oggi  diconsi  Y  una  de'  Quattro  cantoni 
e  T  altra  Stesicorea. 
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guata  in  linea  retta  non  fosse  del  sommo  vertice 
del  monte:  il  che  una  leggiadria  maggiore  alla  me- 
desima certamente  dato  avrebbe.  Del  pari  assegnati 
a'  cittadini  vennero  diversi  siti  onde  i  loro  rispettivi 
abituri  edificarsi,  le  strade  traverse  delinearonsi  gli 
edifici  pubb/ici  e  quel  paese  in  somma  che  mercè 
T  attività  e  il  genio  de'  suoi  abitatori  rivaleggia  per 
magnificenza  coli'  antica  Catania,  e  per  le  sue  vie  i 
palagi  e  le  sontuose  fabbriche  (i)  divenuta  e  oggi 
una  città  alle  prime  capitali  di  Europa  meritevoi 
da  stare  a  paragone.  Il  vescovo  di  Catania  essendo 
questa  ita  in  conquasso  e  i  vecchi  proprietari  fi- 
niti, a  se  devoluto  credeva  il  dominio  del  suolo  co- 
me il  prisco  barone  della  stessa ,  se  non  che  il  vi- 
cario generale  Camastra  ponderate  tali  pretensioni  e  le 
sode  ragioni  del  senato  che  la  indipendenza  ne  soste- 
neva, non  die  alle  dimande  vescovali  ascolto.  Egli 
è  vero  che  fino  al  1 447  ^  prelato  catanese  esi- 
gesse certi  provventi  sopra  ciascuno  nuovo  abitatore 
che  a  Catania  si  domiciliasse,  purnondimanco  re  Al- 
fonso il  ^4  agosto  del  detto  anno  ad  istanze  del- 
l' ambasciadore  catanese  il  capitano  di  allora  Gu- 
glielmo Moncada,  decretò  per  lo  vantaggio  della 
città  che  il  forestiero  abitando  a  Catania  dopo  un 
anno,  non  pagasse  mai  più  diritto  di  domicilio  alla 
sede  vescovile  (2). 

Art.  3&a  —  Comechè  Catania  fosse  divisa  per 
lo  avanti  in  nove  quartieri  detti  di  s.  Agata  la  vetere 
di  s.  Agostino  del  Corso  del  Pricochello  della  Ci- 
priana    del    Giudicello  della  Civita  del  Tocco  della 

(1)  Malte  Brun  Nuovo  diz.  pag.  247. 
(*)  Arch.   com.  caL  lib.  privil.  pag.  93. 
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Porta  ci'  ini  mezzo,  questi  però  nella  ricostruzione 
con  altri  nomi  irono  appellati  ;  e  sebbene  avesse 
prima  varie  piazze  di  s.  Agata  del  Castello  della 
Porta  Aci  di  Sigona  di  s*  Filippo  del  Mercato 
dell'  Erba  de'  Triscini,  cinque  di  queste  ne  compar- 
vero soltanto;  giacche  in  quella  dei  Triscini,  oggi 
edificata  si  vede  la  casa  del  barone  s.  Demetrio; 
in  quella  dell'  Erba  un'  altra  del  barone  Tommaso 
Ardizzone  ed  altri  cittadini,  in  quella  di  Sigona  poi 
un  fabbricato  dello  stesso  signore:  ne  furono  for- 
mate però  delie  altre  come  quelle  di  s.  Placido  di  san 
Francesco  dell'  Indrizzo  di  s.  Niccolò  di  s.  Domenico 
del  Carmine  di  Manganelli  di  Nuovaluce. 

Art.  353  —  Avvegnadiochè  il  viceregnante  duca 
di  Uzeda  veder  volle  di  persona  i  paesi  danneggiati 
dal  tremoto,  nel  1693  un  giro  per  la  isola  intraprese 
e  due  volte  a  Catania  nel  mese  di  maggio  reeossi; 
ove  colla  sua  autorità  quanto  erasi  dai  duca  di 
Camastra  e  da'  Catanesi  operato  venne  omologando, 
sorpreso  restando  pella  sollecitudine  degli  abitanti 
avuta  in  sì  numerose  fabbriche  rialzare  (1).  Fatta- 
mente sì  la  porta  della  Marina  nuovamente  aperta 
sotto  il  seminario  clericale  dal  suo  nome  Uzeda 
denominossu 

Art.  354  —  Mentrechè  i  Catanesi  la  rovinata 
patria  procuravano  ristorare,  molti  affari  politici  in 
JEuropa  erano  avvenuti;  de'  quali  per  la.  storia  ca- 
ianese  conoscere  appieno,  è  mio  pensamento  far  di- 
scorso. Erasi,  e  vero,  conchiusa  la  pace  nel  1697 
in  Riswich    fra    tutte    le  belligeranti  potenze  spa- 

(1)  Di  Blas*  tom.  *,  part.  2,  lib.  3,  cap.  87,  pag.  574* 
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gnola  olandese  inglese  tedesca  e  francese;  ma 
Luigi  decimoquarto  vedendo  accosto  al  suo  fine 
il  re  di  Spagna  Carlo  secondo  senza  eredi,  di  di- 
vidersi gli  venne  in  mente  cogli  altri  collegati  la 
monarchia  ibera  :  questo  immaturo  partesgiamento 
fu  stabilito  all'Aia  nell'anno  1698  (1)  .  Così  i 
regni  di  Napoli  e  Sicilia,  le  piazze  dei  Presidi  la 
provincia  di  Guiposcua  asseguaronsi  ai  delfino  di 
Francia  figlio  eli  detto  re  Luigi  e  di  Maria  Teresa 
sorella  dei  summentovato  Carlo  secondo;  come 
la  Spagna  le  Indie  tutte  e  la  Fiandra  al  princi- 
pe elettorale  di  Baviera  figlio  di  un'  altra  sorella 
di  detto  re  Carlo  ;  ed  il  ducato  di  Milano  allo 
arciduca  Carlo  figlio  secondogeuito  dell'  impera* 
dorè  Leopoldo.  Però  dispiacendo  al  sommo  questa 
tripartizione  fatta  pria  della  sua  morte  senza  sua 
saputa  a  re  Carlo,  annullarla  pretese  egli,  la  sua  ulti- 
ma volontà  pubblica  rendendo,  per  virtù  della  quale 
il  ridetto  principe  di  Baviera  ereditava:  poiché  i 
popoli  nella  scelta  de'  loro  principi  più  non  influi- 
vano. Ma  moito  costui  in  giovanile  età,  le  cabale 
fra  la  Francia  1'  Austria  e  le  altre  potenze  a  mille 
doppi  moltiplicaronsi  (2);  il  perchè  finalmente  re 
Carlo  dal  procedere  dell'  imperadore  disgustato  nel 
suo  testamento  in  Madrid  soscritto  suo  erede  istituì 
Filippo  secondogenito  del  delfino  di  Francia  (3)  : 
anzi    papa    Innocenzo   duodecimo    ratificò    da   sua 


(1)  Caruso  Meni.    slot.  par.  3,  voi.  2,  pag.  253. 

(2)  Voltaire  Histoire  gen.  siede  deLovis  xiv,  cap.  18, 
pag,  39. 

(3)  Muratori  Ann.  ital.  ami.   1700,  tom.   11. 

Tom.   III.  6 
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parte  la  detta  disposizione  (1).  Fu  perciò  questo 
sovrano  volere  dopo  la  morte  di  Carlo  in  Sicilia 
pubblicato  per  ordine  del  viceré  duca  di  Veraguas: 
onde  i  Siciliani  agli  oracoli  dei  defunto  principe 
ciecamente  obbedendo,  per  loro  re  riconobbero  nel 
dì  17  gennaro  1701  Filippo  duca  di  Angiò,  che 
il  quinto  de  re  di  questo  nome  divenne.  Qui  la 
famiglia  austriaca  luogo  dando  alla  borbonica  la 
quale  saggiamente  ci  governa ,  di  far  alto,  ed  a 
questo  capitolo  dar  compimento  ci  par  tempo  . 


(t)  Caruso  Mem.  st.  part.  3,  voi.  1,  pag.  *55. 
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SEZIONE  SECONDA 

RELIGIONE    GOVERNO    LEGGI    COSTUMI    COMMEXCIO 
ARTI    SCIENZE    IN    QUESTA    EPOCA. 


Art.  355  —  Proseguiva  tuttora  nello  scisma  la 
chiesa  romana ,  stautechè  Benedetto  decimo  terzo 
antipapa  riconosciuto  nella  Francia  ed  in  tutti  gli 
stati  di  Aragona  per  legittimo  veniva  (i).  Per 
uno  necessario  inferimento  la  chiesa  di  Catania 
lacerata  da  discordie  sacerdotali  ne  iva  anche  essa, 
posciachè  il  vescovo  Mauro  Cali  nel  giugno  del  i4i  r 
stato  era  spogliato  da  tale  dignità  dalia  regina  Bianca 
con  volontà  e  mandato  di  Gregorio  papa  duodecimo^ 
come  ribello  per  aver  seguito  le  parti  dei  gran 
giustiziere  Caprera,  in  sua  vece  eleggendosi  Tom- 
maso Asmari  catanese  priore  de'  benedettini  (2) . 
Per  qual  cagione  Mauro  spiegossi  per  la  fazione 
di  Benedetto  che  in  appresso  in  Sicilia  per  anche  fa 
accettato.  Mala  chieresia  e  il  senato  volevano  Mauro; 
i  canonici  però  seguivano  il  partito  del  loro  insignito 
confratello,  onde  durò  più  anni  questa  religiosa  con- 
tenzione, ed  ebbe  termine  solamente  colla  renuncia 
di  amendue,  previa  una  pensione  annua  a  ciasche- 
duno (3).  Dopoché  appiacevolirono  alquanto  le  ver* 

(1)  Dì  Blàsi  Cron.  de' viceré  tom.   1,  pag.   100. 

ÒÓ  Di  Blasi  loc.  cit.  pag.  22. 

(3)  Puro  Not.  cccl.  cat.  pag.  546.  àbkla  Meliti  iHu* 
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tigini  pontificie  sotto  Martino  quinto  e  quel  fan- 
toccio di  antipapa  Clemente  ottavo,  la  sede  vesco- 
vile conseguì  Giovanni  Podio  che  al  concilio  di 
Costanza  intervenne,  fu  quindi  nunzio  apostolico 
e  viceré  nei  regno,  (i). 

Art.  356  —  Imperciocché  il  pubblico  di  Cata- 
nia rispettava  male  i  diritti  vescovati,  Alfonso  ordi- 
nò ad  inchiesta  del  detto  vescovo  Podio  che  il  pa- 
trizio i  giudici  e  lutti  gli  ufficiali  della  città  un 
giuramento  prima  di  porsi  in  carica  prestassero  di 
conservare  la  libertà  della  chiesa  (2).  D'  avvantag- 
gio accorciò  al  vescovo  la  giurisdizione  sopra  i  suoi 
famigliari  e  dipendenti,  esentando  costoro  da  quella 
secolare  (3)  alla  quale  subbietti  ivano  non  eglino 
soli  ma  tutti  i  chierici  mercé  la  prammatica  del  vi- 
ceré Speciale,  a  Messina  promulgata  il  3  agosto 
i/^iS  dietro  ai  ricorsi  del  pubblico  per  la  cattiva 
condotta  del  clero  (4)  ;  prese  altresì  le  chiese  e  i 
suoi  sotto  la  sua  reale  protezione,  e  decretò  che 
tutti  i  privilegi  accordati  o  da  accordarsi  a'  privati 
pregiudicare  non  potessero  i  diritti  della  medesi- 
ma (5);  ma  queste  immunità  delle  conseguenze 
cagionarono*  E  poiché  Ferdinando  Velaschez  avea 


strafa    3ib.    3,  pag.   243.     Grosso  Pedi,  pag.    127.  Blxsi 
Ice.  cit.  png.  85.  Amico  Cai.  ili.  tom.  2,  pag.   277. 

(1)  Pirro  Ioc.   cit.  pag.  547.  BjntoCoiic.  gener.  lem.  7, 
pag.    1 129.   Pio  Stcr.   domen.  lib.   3,  pag.   5. 

(2)  Arch.  vesc.  cat.  Coli.    priv.  pag.  33.  Grosso  pag. 
)g?>  e  197.   Pirro  pag.  546-  Amico  tom.  2,  pag.  279. 

(3)  Arch.  Ioc. cit.  pag. 35  e  41-  Grosso  e  Pirro  Ioc. cit, 

(4)  Pragm.  tom.   3,  pag.  2.  Di  Blasi  tom.    1,  pag.  io<k 

(5)  Anca,  Ioc.  cit.  Grosso  Ioc.  cit.  Pirro  pag.  547. 
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avuto  concesso  da  re  Martino  il  castello  Àci,  re  Al- 
fonso a  lui  il  fu  cori  fermando  per  la  somma  di 
10000  fiorini,  per  forza  di  un  privilegio  ci  ilo  a 
Messina  il  5  aprile  i4-o  col  patto  a  poter  ricom- 
pi are;  benché  poscia  questa  convenzione,  previo  il 
pagamento  di  allre  once  due  mille,  fosse  ristretta 
al  solo  caso  che  il  Velasehez  morisse  senza  eredi, 
come  si  rileva  da  altro  decreto  dello  stesso < principe 
dato  iu  Gaeta  addì  8  luglio  ì/ps  (i).  Da  questo  al- 
l'Infante  Pietro  dica  di  Noto  fu  donato,  e  co  testai 
alla  chiesa  di  Catania  renunciandolo,  il  suo  pastore  do- 
po tre  secoli  si  vide  altra  fiata  padrone  di  detto  castel- 
lo (3).  A  questo  riliscio  il  detto  infante  sUiadusse 
perchè  una  bolla  di  Martino  v  ordinato  avea  ai 
vescovo  di  Siracusa  che  curasse  la  restituzione  di 
tutti  i  beni  alia  chiesa  di  Catania  o  tolti  o  alienati 
che  si  fossero  (3).  Poco  ne  restò  in  possesso  però  il 
prelato  catanese,  giacche  il  suddetto  Pietro  moren io, 
per  virtù  del  testamento  stipolato  da  notaio  Bartolo 
Bonaiuto  di  Catania  il  4  8*L1Sa3  l  43'S,  lasciò  erede 
suo  fratello  re  Alfonso,  ed  in  caso  di  morie  di 
medesimo  senza  eredi,  legò  il  lutto  all'altro  germana 
re  Giovanni  (4).  Alfonso  e  come  successore  dell'in- 
fante Pietro  e  come  primo  concedente,  stante  la  con- 
dizione  a  poter  ricattare,  rjpigliossi  il  casello  ven- 
duto e  lo  diede  per  veacincjue  mille  fiorini,  capta 

(1)  Manoso,  conservato  nella  libr.  del  signor  M wìj  Spat- 
riasi barone  di  s.  Fiiippj  in  Ragns  1  sega.  11. ira.  14,  Fog.  q(\ 

(1)  Arch.  cjm.  cat.  quinl.  1 4^  1  ^  e  lib.  camp.  pag.  854» 
Amico  tom.    2,   pag.   2Ì35.   Dl  Blksi  loa.  cil.  pag.  b6. 

(3)  Pirro  loc.    cit. 

(4)  Manosc   eh.  pag.  97. 
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gratin  redimendi^ì  catanese  Giambattista  Platamone 
dottore  di  leggi,  per  forza  di  documento  redatto  da 
notaro  Pietro  De  Ferro  a  24  gennaio  1 4^9  :  e  quin- 
di a  lui  stesso  il  diritto  di  ricompra  vendette  per 
once  mille  per  decretazione  scritta  da  Arnaldo  Pol- 
lonera  allora  regio  segretario  il  18  marzo  1 44 x  *n 
Gaeta  (1).  Bensì  il  3  x  ottobre  del  1 433  confer- 
mando lo  stesso  re  i  capitoli  di  Catania,  stabilito  si 
era  che  il  prefetto  del  riferito  castello  fosse  un  nobile 
catanese  (2).  E  laddove  Berengario  De  Cruyllas  mar- 
chese di  Francofònte  eie'  diritti  vantava  sul  castello 
di  Calatabiano  proprio  della  sede  vescovile,  a  do- 
vere richiamollo  in  appresso  il  viceré  Ximenes  De 
Urrea  nel  1 449?  e  C0S1  a^  ^lSÌO  s*  die  finimento. 
Art.  357  —  Imperocché  i  Catanesi  inveterata 
ragione  godeano  di  essere  esenti  dal  pagamento  delle 
dogane  (3),  come  detto  abbiamo  ,  il  senato  fece  nel 
i445  un  atto  ad  Antonio  Parrina,  nel  che  libero 
lo  dichiara  da  dogana  come  catanese  (4)-  Laonde  re 
Alfonso  nel  j  447  con  SLìe  rea^  lettere  firmate  il 
34  agosto  in  Passarano,  assentendovi  il  detto  ve- 
scovo, rilasciò  a'  Catanesi  cosi  a  coloro  che  verreb- 


(1)  Lcc.   cit. 

Il  barone  di  A  ci  era  al  secreto  di  Catania  soggettato 
per  lcllere  di  Pviccolò  Speciale  del  3  maizo  1^26,  omologate 
da  re  Alfonso  il  5  ed  il  20  settembre  del  detto  anno.  Akch. 
com.  cat.  lib.   priv.   pag.   264,   269  e  2^1. 

(2)  Cap.  regis  Alphonsi  in  ardi.  com.  cat.  quint.  ann. 
i433,  lib.  priv.  pag.  28S,  e  lib.  comp.  pag.  854,  ed  iti 
Amico  lib.   7,  cap.    1,  tom.   2,  pag.   296. 

(3)  Arch.   cit.  lib.  priv.   pag.   20. 

(J\)  Ceco  Coli,  raonum.  ad  tuendum  eccl.  jura  pag.  \c. 
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bero  qua  ad  abitare,  gli  emolumenti  alla  chiesa  per 
ragione  di  domicilio  spettanti  (i). 

Art.  358  —  Innanzi  tratto  questo  medesimo  re 
decretò  che  tutte  le  liti  de'  chierici  da  giudici  ec- 
clesiastici anche  in  appello  sentenziar  si  dovessero  (2). 
Egli  è  vero  ne'  primi  secoli  della  chiesa  i  vescovi 
le  quistioni  risolvevano  con  molta  equità  e  giusti- 
zia, luogo  non  dando  a  ridimi  (3).  Ma  le  loro 
sconvenevolezze  ed  avanie  del  tempo  vegnente  por- 
taron  sì  che  dopo  il  concilio  sardicense  appelli  delle 
decisioni  provocaronsi  non  solo  al  concilio  provine 
ciale  come  pure  al  vicedio.  In  Sicilia  però  ia  for- 
za de'  privilegi  del  regno  il  principe  come  legato 
a  latere  del  papa  gli  arresti  de'  prelati  riconside- 
rava, o  da  se  stesso,  o  qualche  laico  ministro  a  suo 
senno  deputando.  Alfonso  purnoadimeno  fu  il  pri- 
mo che  in  quelle  disamine  volle  ecclesiastici  desti- 
nali, (4)  ordinando  però  che  da  chiunque  a  Roma 
i  chierici  chiamati  venissero  nò  a  comparire  né 
a  rispondere  fossero  tenuti  (5)  ,  ma  non  dalia  pa- 
ga delle  gabelle  li  francò  ,  e  con  particolarità  dd 
vino,  nò  dalle  collette  e  dindonativi  (6):  bensì  leg- 

(1)  Anca,  com.   cat.  lib.   priv.  anno  i447>   Pag-  J9- 

(2)  Cap.  397,  4 i5  e  5n  regis  Alphonsi  tom.  it  pag.  35a, 
363  e  41**» 

(3)  Gius'iniano  prescrisse  die  i  vescovi  potessero  cerna- 
icere  le  cause  de'  laici  col  di  costoro  consenso  }  ma  infera 
giurisdizione  avessero  nelle  cause  di  fede  nel  difendere  i 
poveri  i  prigionieri  i  carcerati.  Con.  lib.  1,  Ut.  3,  lex  i, 
e  segg.   Liber.  Intr.  pag.  67. 

(4)  Cap.  397  dicti  regis  toni.    1,  pag.   35s. 

(5)  Pirro  Nat.  2  eccl.  mess.  pag.   36g  e  419. 

(6)  Cap.   5ì2  dicli  regis  Alphonsi  tom,    1,  paj.   44&- 
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gè  si  pose  che,  nel  tempo  del  soddisfacimento 
della  colletta  doverosa  del  regno,  a  retribuzione 
alcuna  verso  la  santa  sede  costretti  non  fossero  (1). 
Bandì  non  altramente  questo  magnanimo  re  che 
tutti  i  benefici  e  le  pensioni  ecclesiastiche  di  tut- 
ta la  isola  a'  soli  Siciliani  si  conferissero  (2);  quan- 
tunque posteriormente  peiò  re  Ferdinando  secondo 
e  Carlo  quinto  Y  alternativa  sancissero  ossia  il  di- 
ritto di  eleggere  una  volta  i  Siciliani  ed  una  volta 
gli  esteri  (3).  Ed  essendovi  nel  1  /pò  molte  chiese 
da'  forestieri  occupate,  comandò  che  loro  tutte  le 
rendite  si  sequestrassero  (4);  alla  fine  con  la  sua 
celebre  prammatica  detta  la  catalana  a'  vescovi  di 
scomunicare  i  pubblici  impiegati  senza  licenza  del 
governo  passò  ad  inibire  (5). 

Art.  35g  —  Conciossiachè  eransi  in  Basilea  i 
padri  della  chiesa  cattolica  radunati  a  voler  un 
concilio  ecumenico  formare,  re  Alfonso  inviò  colà 
per  suoi  legati  i  catanesi  Niccolò  Tedeschi,  arcivesco- 
vo di  Palermo  che  del  cappello  cardinalizio  poi  da 
Felice  quinto  venne  insignito,  e  il  vescovo  di  Ca~ 

(i)  Gap.    4o2   e  44l  dicti  reS^s  tGrn*  1?Pag*  355c3^a. 

(2)  Gap.  386,  4 1 4  e  41^  ^c[l  regis  lom*  ^PaS-^47  e  ^*>3. 

(3)  Gap.  34  regis  Ferdinand]  secuncii  toni.  1,  pag.  53^ 
e  cap.    12   Caroli  quinti  toni.   2,  pag.    i3. 

Un  figlio  naturale  di  Ferdinando  secondo  detto  Alfonso 
eli  Aragona  fu  arcivescovo  di  Mcrreale  e  consegui  quasi 
tutti  i  benefici  di  Sicilia.  Pirro  Net.  21  s.  Philippi  de 
s.  Lucia  toni.   2,  pag.    1007. 

(4)  Pirro  Not.  eccl.  mess.  pag.   4*9  e  420* 

(5)  Eallis  Tract.  crini,  lib.  3.  pag.  336.  Scoma  Fisci 
palrocin.  pag.  49-  A  cria  Cron.  de'  viceré  pag.  6.  Mong. 
Vari,  sic.   toni.    1,  pag.   4g«   Vi  Blasi  t^m.    1,  pag.    112, 
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tania    Giovanni   Pisci   (1).    Così    questo  sinodo  di 
riformare    ingegnossi    gli    abusi  di    autorità    eccle- 
siastica; abolì  tutte  le  annate  e  le  riserve  che  dalla 
corte  romana  costumavansi  appropriarsi  sopra  i  be- 
nefìci ;    restituì  ai  collegi  delle  chiese  il  diritto  di 
nominare    il    proprio    prelato ,    confermando    sullo 
assunto  quanto  da  re  Martino  si  prescrisse  (2).  Papi 
Eugenio  quarto  vedendosi  le  ali  tarpate,  e  dai   pa- 
dri dei  concilio  minacciato,  sciolse  questo  consesso 
ed  in  Italia  ordinò  di  trasferirsi.  Ma  Alfonso  aven- 
do ciò  preinteso,   senza  mezzo  spedì  a  manifestare 
la  sua   disapprovazione  con   altri   messaggi  il  dotìo 
summentovato  Giambattista  Platarnone.   Purnondi- 
meno  i  padri  della  chiesa  proseguirono  le  loro  sessio- 
ni, gli  ordini  di  Eugenio  poco  curando;  anzi  lo  de- 
posero, al  suo  posto  nel    14^9  Amadeo  Duca  di  Sa- 
voia chiamando,   il   quale  il   nome    prese  di  Felice 
quinto  (3).   Laonde  il  nostro  sovrano  che  in  oppo- 
si/ione col  ridetto   pontefice  Eugenio  trovavasi,  per- 
chè in    proiezione  avea   tentilo   gli   Angioini,  ordinò 
che    in    Sicilia    ed  in  tutti  i  suoi  siiti   gli  atti   di 
questo    concilio  venissero  eseguili  (4).    Per   tal  ra- 
gione tutte  le  determinazioni  di  quest'  assemblea  a 
sollecita/Jone  del   vescovo  di  Catania   furono  all' av- 
vocato   della  corona  comunicale  a  dover  ad  esecu- 

(1)  Man.   cons,  in  pubbl.    lib.  palecm.   segn.  Q  q  C  9, 
pag.  62.   De  Greg.   Cons.   tom.   6,   pag.   i^ì. 

(2)  Cap.   67  regis    Martini    tom.     j,    pag.    i33,    e   note 
pag.    186.   Pirro    De  elecrione  prae  ulum  siciliensium. 

Ciò  s"  intende  sempre  salvo  il    dirilto  di   padronaio  regio. 

(3)  Surita   Ann.   di   Aragona  lib.    i3,  tom    3,  pag.  264, 

(4)  Mur,    tom,    io,  pag,   \!\\\.  Gu>\  lib.  16,  gap.  .3, 
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zione  mandarle ,  dal  viceré  Platamone  clie  avea 
dalla  sua  legazia  conciliare  fatto  ritorno  e  la  Sici- 
lia governava  (i).  Pur  subitochè  Eugenio,  visti  i 
progressi  delle  armi  aragonesi  nella  regione  di  Napoli, 
la  prelesa  investitura  del  regno  al  suddetto  Alfonso 
nel  i443  concedette,  ed  accordò  a  Ferdinando  la  fa- 
coltà di  entrare  nel  regio  posto  benché  di  detto  re 
figlio  naturale,  allora  dalla  nostra  corte  veneros- 
si  per  legittimo  pontefice  il  sullodato  Eugenio,  ri- 
chiamandosi i  nostri  prelati  da  Basilea.  Onde  Fe- 
lice quinto  renuneiò  dopo  quatiro  anni  la  tiara;  ma 
Niccolò  papa  quinto  succeditore  di  Eugenio  fece 
saldo  nel  1 449  quanto  erasi  da  Felice  operato. 
Quindi  lo  slesso  monarca  Alfonso  P  aniica  usanza 
consolidò  della  siciliana  monarchia,  di  mettere  il 
visto  a  tutte  le  carte  da  Roma  provvedenti  e  da 
qualunque  persona  di  qualsiasi  dignità  investita,  il 
che  si  e  costantemente  e  prima  e  in  tempo  seguente 
operato  (2). 

Art.  36o  —  Forse  ad  alcuni  in  prò  gli  vien  di 
sapere,  che  nel  tempo  del  governo  di  questo  ve- 
scovo Pisci  eravi  un  frate  domenicano  Pietro  Ge- 
remia denominato  che  godeva  fama  di  santità  (3). 
Il  prete  Giuliano  Darqueri  un  impostore  creden- 
dolo, si  fece  lecito  di  deriderlo  in  pubblico  ;  onde 
il  vescovo  il  detto  prete  mise  in  prigione  :  ma  il 
viceré  Ximenes  De  Urrea  le  requisizioni  del  detto 
Geremia  menando  buone,  che  avvisò  di  volersi  del 

(1)  Di  Blasi    tom.    i7  pag.   i3q. 

(2)  Cap.  g  regia  Martini  tom.  1,  pag.  186  e  seg.  cap.  129 
regis  Caroli  quinti  tom.   2,  pag.  98. 

(3)  Gaetàni  Vitae  ss.  sic,  tom.  2,  psg.  7.5^. 
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fallo  commesso  mansuetamente  passare,  per  lo  Dar- 
queri  intercesse;  il  perchè  posto  venne  in  libertà. 
Giorni  dopo  nondimeno  diversi  cartelli  a  questo 
frate  ed  a  tutti  i  monaci  ingiuriosi  per  la  città 
comparvero  :  inutili  eziandio  furono  le  ricerche  del 
vescovo  e  le  invettive  del  viceré ,  possibii  non  es- 
sendo scoprire  il  delinquente  (i).  Ma  quella  cessa- 
zione del  fuoco  etneo  nell'anno  1 4  4  4  da' devoti 
alle  preghiere  di  questo  domenicano  yenne  attri- 
buita (2) .  Intanto  re  Alfonso  in  necessità  di:  de- 
naro trovandosi,  ad  un  donativo  di  dugtti toni  ila 
^cudidi  oro  col  consentimento  di  papa  Eugenio  quar- 
to le  chiese  sottomise  (3). 

Art.  36 1  —  Qui  viene  in  concio  dire,  e  discaro 
a'  leggitori  non  sarà  di  osservare,  se  bene  opino,  che 
allonimi  era  costumato  di  rimunerare  i  preti  per 
V  amministrazione  de'  sagramenti  e  pei  loro  servigi 
rencluti.  In  tal  modo  i  nostri  progenitori  quando  eran 
borgesi  grana  dodici  per  ognuno  pagavano  nelle 
feste  di  pasqua  e  natale  di  ogni  anno  ;  se  però 
non  fossero  tali,  la  metà  corrispondevano.  Altresì 
spettavano  a'  sacerdoti  molti  diritti  ratificati  dallo 
uso  :  così  per  ogni  promessa  di  matrimonio  grana 
dieci;  ma  se  il  contratto  dotale  dal  prete  era  re- 
datto, tari  uno  appartenevasi  :  per  lo  sponsalizio  tari 
uno  e  due  candele  ;    e  quando  la  sposa  entrava  in 

(1)  Man.  cons.  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  Q  q  G  9, 
pag.   73,  e  segg.   Di  Blasé  toni.    1,  pag.    161. 

(a)  Fazello  Dee.  1,  lib.  2,  cap.  4-  Filoteo  jElnae 
descript,   pag.   34.  Pirro  Not.  eccl.   cat.  pag.   543. 

(3)  Rainaldo  Ann.  eccl.  ann.  1 44^?  tom-  9>  Pag-  4l°- 
Fìrro  loc.  cit. 
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santo  (i),  grana  cinque;  non  meno  per  la  comu- 
nione a  casa  per  pedaggio  grana  dieci,  e  per  con- 
fessare grana  cinque  •  Somigliantemente  se  Iacea  la 
comunione  in  chiesa  a  bello  studio,  poteva  il  sa- 
cerdote un  po' più  dell'ordinario  richiedere;  come 
del  pari  per  lo  battesimo  grana  cinque,  per  l'olio 
santo  tari  tre  al  curalo;  e  se  mai  vi  fossero  slati 
di  bisogno  altri  preti,  un  tari  per  ognuno:  e  come 
per  assistere  i  moribondi  tari  uno,  così  per  sotter- 
rare i  morti  rotoli  due  di  cera,  tari  tra  e  grana 
quindici;  se  fosse  però  povero,  il  solo  denaro.  Si- 
milmente per  lo  testamento  fatto  dal  prete  oltre 
la  tangente  a  seconda  della  eredità  tari  uno:  se  un 
parrocchiano  in  altra  chiesa  differente  dalla  sua  pie- 
vania avesse  sepolcro,  pagare  a  quest'  ultima  altret- 
tanta cera  dovrebbe  quanta  nella  chiesa  tumulante 
se  ne  fo  se  consumata,  olire  di  tari  due  e  grana  quin- 
dici. Se  costui  alla  morte  lasciasse  delle  messe,  la 
metà  dai  proli  di  quel  distretto  celebrare  dov ean- 
si (2).  La  limosina  della  messa  era  cinque  gra- 
ni (3)  ;  per  una  cotidiana  si  davano  once  tre  an- 
nue (4). 

(i)  Entrare  in  santo  dicevasi  qualora  si  prestava  il  mu- 
tuo consenso  innanzi  al  parroco  ed  ai  testimoni*  il  che  pure 
si  eli  amava  jura  i^  a  differenza  dello  sponsalizio  che  era 
quando  prendevasi  la  benedizione  della  chiesa. 

(2)  Arch.  vesc.  cai.  aria,  lii^*  Goco  Coli.  mon.  cit. 
pag.    i3. 

(^)  Mong.   Storia  del  monastero  dei  sette  angeli  pag.  63. 

(4)  Moxgit.   Sic.   rie.    torn.    1,   pag.    35?.. 

Tale  limosina  nel  7  agosto  1706  venne  fissata  da  re 
Ferdinando  terzo  a  tari  1  e  grana  10,  indi  a  29  luglio  1802 
a  tari  2.   Arch.  vesc.  cat.  Ed.  ami.  cit, 
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AnT.  362  —  In  questo  mezzo  tempo  la  chiesa 
di  santa  Maria  Y  elemosina  ,  ove  si  riuniva,  come 
ben  si  disse,  il  clero  secolare,  era  di  già  parrocchia. 
Papa  Eugenio  quarto  la  insignì  dell'  onore  di  col- 
legiata a  quella  di  san  Pietro  di  palazzo  di  Pa- 
lermo pareggiandola,  con  sua  bolla  del  3i  marzo 
i446}  creandovi  diciannove  canonici  e  tre  dignità, 
preposito  tesoriere  e  cantore  ,  ad  ognuno  di  loro 
dando  la  sua  prebenda,  e  al  nuovo  preposito  An- 
tonio Oliveri  la  cura  di  anime  nel  recinto  della 
sua  rettoria.  Dispiacque  quesia  distinzione  al  clero 
catanese  accordata,  sì  al  vescovo  che  al  capitolo 
che  non  volevano  che  altri  preminenze  godessero 
salvo  che  di  loro.  Il  senato  stesso  mosso  non  dal  pub- 
blico vantaggio  ma  dalla  potenza  vescovale  alla 
erezione  di  questa  collegiata  si  oppose  con  sue  let- 
tere del  9  aprile  1 44^,  facendo  riflettere  che  non 
polevasi  la  bolla  mettere  ad  effetto,  mancando  dei 
regio  excquatur  (1).  Onde  V  allora  viceré  Lupos 
Ximenes  De  Urrea  ne  ordinò  per  opera  la  sospen- 
sione con  dispaccio  del  i5  giugno  1 44^  (2)*  Quindi 
essendoci  l'affare  dal  re  maturamente  esaminato,  si 
compiacque  per  convenevolezza  dignità  e  decoro  del 
paese  saldamente  con  sue  reali  lettere  del  7  agosto 
dell'anno  medesimo  raffermarla:  anzi  Niccolò  quinto 
con  sua  bolla  del  1 44^  approvò  quanto  dal  suo 
antecessore  erasi  fatto,  di  molte  onoranze  tuttosì 
locupletandola.   Quindi  il  vescovo  di  Catania  Inno- 


(1)  Arch.   com.  cat.  lib.  priviL  pag*  99.  Coco  loc.  cit. 
(*)  Coco  loc.  eh. 
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cen-zo  Alassimo  molto  dopo  nel  i63o,  che  vi  fos- 
sero per  maggior  lustro  sei  mansionari,  un  maestro 
di  cerimonie  ed  un  cappellano  che  i  sagramenti 
amministrasse,  prese  determinazione.  Costoro  come 
i  canonici,  eleggersi  devono  dal  capitolo  e  dal  vescovo 
confermarsi  ;  per  lo  solo  curato  bensì  ne  vengono 
nominati  tre,  acciò  l'ordinario  un  campo  avesse  di 
scegliere;  pure  gravissime  quistioni  su  tale  punto 
sono  di  tempo  in  tempo  sino  a'  dì  nostri  sbucciate. 
Art.  363  —  Perciocché  da  tempi  antichissimi 
gli  spogli  de' prelati  e  i  frutti  de' beni  delle  loro 
chiese,  durando  la  sede  vacante,  dal  principe  si  am- 
ministravano, alla  morte  eli  Giliforle  arcivescovo  di 
Palermo,  re  Martino  cosa  farsi  dovea  del  suo 
mobile  e  delle  sue  suppellettili  dispose  (i).  Siffat- 
tamente re  Alfonso  riacquistato  avendo  alla  sede 
romana  con  le  sue  armi  la  Marca,  ottenne  in 
ricompensa  da  papa  Eugenio  la  conferma  dello  spo- 
glio ovvero  la  eredità  de'  defunti  prelati  e  i  frutti 
delle  chiese  vacanti  (2).  Kulladimanco  doman- 
dosi la  grazia  a  Carlo  quinto  che  i  frutti  della 
sede  vacante  in  -ristauramento  delle  stesse  chie- 
se si  erogassero  ;  ma  non  produsse  la  dimanda  il 
bramato  effetto  (3)  ,  giacche  per  conto  del  sovrano 
restarono  :  il  che  da  re  Filippo  secondo  e  da  molte 
prammatiche  venne  rencluto  fermo  (4)9  a'  prelati  és- 

(1)  Pirro  De  elecl.  praesul.  pag.  1 i3. 

(2)  Gap.   4;8   regis  Alphonsi  tom.    1,  pag.  3$2.  Pirro 
loc.  cit.   pag.    11 3. 

(3)  Cap.    16  regis  Caroli  quinti  lom.   2,  pag.    i/{. 

(4)  Cap.   244  regis  Caroli  quinti  tom.  2,  pag.  207.  Càf» 
45  e  61  Philippi  secundi  lom.  2,  pag,  270  e  579. 
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scado    accordato     unicamente     di    disporre    della 
quarta  parte  a  loro  piacere  (i). 

Art.  364  —  Frattanto  pe*  Catanesi  fa  di  mestieri 
conoscere  che  merita  una  singolare  distinzione  fra 
i  loro  vescovi  e  la  gratitudine  de'  posteri  Giovan- 
ni Di  Prima  monaco  benedettino  abate  di  s.  Paolo 
commessario  apostolico  cardinale  di  s.  chiesa  ?  il 
quale  degno  prelato  ne  per  virtù  ne  per  lettere  a 
nessuno  secondo  a  ragione  troppo  stimato  venne 
da  re  Alfonso  e  dal  pontefice  Eugenio  quarto.  A 
costui  dobbiamo  la  nostra  università  degli  studi  e 
la  origine  delle  rendite  del  nostro  molo,  poiché  egli 
più  volte  a  Napoli  e  a  Roma  portassi  ,  affinchè 
questi  vantaggi  alla  sua  patria  proccurasse  (2).  Og- 
gimai  in  grandissimo  onore  ci  tornerebbe  che  la  me- 
moria di  un  sì  valente  e  savio  uomo  per  difetto 
di  monumenti  ita  mezzo  a  perdizione,  con  qualche 
statua  o  sarcofago  si  onorasse. 

Art.  365  —  Non  diversamente  è  memorabile  Ila- 
ria Mengrino  che  circa  il  1464  il  monastero  fon- 
dò di  Porto  salvo  della  regola  benedettina  (3)  ;  co- 
me pure  Niccolò  Penna  e  Caterina  Marchesana  che 
i  beni  vi  donarono:  ma  questo  istituto  nel  169^ 
restò  soppresso,  le  sue  rendite  assegnandosi  ad  altri 
pii  stabilimenti. 

Art.  366  — »  Verso  il  principio  del  decimo  quarto 
secolo  avanzata  essendo  la  industria  e  V  agricoltura 
in    Catania  ,    cagionata    dallo  aumento  di    popola- 


ii 


1)  Cap.   244  c^' 

2ì  Di  Blasi  Cron.   tom.   1,  pag.    168. 
(3)  Grosso  Decadi,  chor.  2,  pag,   i5. 
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Eione ,  i  padri  benedettini,  il  vescovo,  V  abate  di 
Novaluce  a  dare  ad  enfiteusi  molti  terreni  comincia- 
rono per  una  remunerazione  meschinissima.  Per 
un  carico  di  portogalli  per  un  castrato  per  pochi 
tari  per  qualche  tuinolo  di  frumento  quantità  cen- 
suavansi  di  terre .  Per  lo  che  la  maggior  parte 
de'  fondi  che  i  Catanesi  posseggono  nelle  così  dette 
terre  forti  e  nella  piana  sono  di  questa  natura. 
Parimente  dal  vescovo  Belluomo  facendosene  molte 
concessioni  gli  se  ne  diede  un  carico  presso  il  governo 
e  presso  la  sani  a  sede;  ma  Tessere  queste  terre  alpestri 
incoltivabili  piene  di  roveti  e  covili  di  selvaggiume 
per  giustificazione,  servirono  al  detto  prelato  (i). 
Purnondimeno  tra  questo  vescovo  ed  i  nostri  ma- 
gistrati furonvi  delle  pesanti  discordie  che  per  in- 
terposizione della  suprema  autorità  vennero  alla 
fine  sopite.  Anzi  tempo  dopo  il  vescovo  Scipione 
Caracciolo  verso  il  1029  concedere  pretendendo  i 
terreni  del  bosco  etneo,  il  senato  catenese  vi  si  op- 


(1)  Arch.  com.  cat.  quint.   nnn.    i4^g,  pag.  5g. 

Re  Alfonso  a  Catania  trovandosi  in  unione  de"  suoi  fra- 
telli in  questi  contorni  recossi  a  voler  il  divertimento  della 
caccia  godere*,  e  la  espressione  di  un  contemporaneo  scritta  in 
lingua  volgare  di  quel  secolo  è  la  seguente  Alla  cachia  de 
lo  filo  de  li  day  ni  alla  chiana  dì  Cathania  (FrAgm.  hist. 
lidi.  pag.  1098,  Simone  lent.  Cron.  pag.  322).  Oggi 
però  la  fertilità  di  tale  parte  di  terreno  e  la  cultura  a  cui 
è  messa,  come  quella  della  costa  meridionale  dell'  Etna  ti- 
rano r  approvazione  degl1  intendenti ,  e  da  Irvine  (Lett. 
io,  pag.  i5-j)  vengono  decantale  ;  perciò  alT  avvenante  de- 
gli ostacoli  naturali  e  della  fisica  posizione,  tale  monte  può 
dirsi  più  coltivato  di  quanto  il  fussero  gli  altri  cantoni  del- 
la isola. 
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pose,  attesoché  sopra  dette  terre  godevano  i  citta- 
dini de'  diritti  di  pascere  legnare  far  neve  ed  altro; 
e  dietro  più  sentenze  giudiziarie  venne  ciò  a'  vesco- 
vi proibito  (i):  quistione  che  si  riaccese  due  an- 
ni dopo,  e  fu  rinnovata  nei  1628  dal  vescovo  Mas- 
simo,   ed  ebbe  sempre  lo  stesso  risultamento. 

Art.  367  —  Alla  morte  dei  detto  Beliuomo  il 
capitolo,  secondo  le  inveterate  leggi  del  regno,  ai 
trono  presenta  il  catanese  Giacomo  Paterno;  an- 
che il  senato  da  sua  parte  scrisse  encomiando 
nelle  sue  lettere  il  candidato .  Papa  Sisto  quarto 
peiò  volle  dare  questa  cattedra  a  Giuliano  Della 
Rovere  suo  fratello,  poco  calcolando  gli  antichi  so- 
ieuni  concordati  della  santa  sede  con  la  siciliana 
corte:  ma  re  Giovanni  vi  si  die  contro,  giacche 
ciò  ledeva  i  diritti  della  corona,  ed  elesse  in  loro 
vece  Francesco  Campalo  (2).  Quindi  tutte  le  opera- 
zioni della  sede  romana  tornarono  attraversate  dai  sag- 
gio governo;  e  Giuliano  costretto  si  vide  ad  ab- 
dicare .  Bensì  dietro  morte  del  Campulo  eccitossi  di 
nuovo  quel  piato,  poiché  Sisto  quarto  insignì  dì 
tale  dignità  Giovanni  Gatto,  e  il  re  a  questa  ele- 
zione non  badando ,  Bernardo  Margariti  ne  fece 
partecipe.  Laonde  ad  istigazione  pontificia  Gio- 
vanni a  Catania  se  ne  venne,  e  trovando  che  il  ca- 
pitolo  e  tutti  i  magistrati  le  reali  prerogative  so- 


(1)  Arce,  com.  cat.  Trans,  in  lib.  priv.  pag.  224. 

(2)  il  diritto  di  nominare  i  vescovi  di  gik  si  esercitava 
dal  re,  e  vediamo  ciò  confermato  nel  1 32  5  da  Adriano  sesto 
nel  1529  da  Clemente  settimo  nel  i536  da  Paolo  terzo.  Pirro 
De  elect.  praesul.   sic.  pag,  108  e   109. 
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stenevano  ed  i  comandi  del  loro  sovrano  eseguiva- 
no, passò  al  colpo  terribile  di  scomunicarli,  Con 
tutto  ciò  la  nostra  corte  fece  prevalere  le  sue  ra- 
gioni ,  onde  renunciaudo  Gatto  ,  restò  il  vescovado 
al  Margarita  Non  altramente  nel  i486  passando 
dalla  presente  vita  costui,  i  monaci  capitolari  no- 
minarono Giovanni  Paterno  catanese  ;  papa  In- 
nocenzo ottavo  di  suo  proprio  volere  si  deter- 
minò prendere  Alfonso  Carillos  ;  re  Ferdinando 
secondo  alla  esecuzione  in  sulle  prime  mise  impe- 
dimento ;  ma  dopo  tre  anni  alla  fine  la  cattedra 
aecordogli.  In  tal  guisa  Carillos  levò  per  suo  vi- 
cario spirituale  e  temporale  suo  fratello  Alvaro  seb- 
bene secolare  (i):  il  che  quel  secolo  soprapprese 
eli  maraviglia.  E' da  osservarsi  che  in  certe  lettere 
per  condursi  al  parlamento  dirette  al  vescovo  di 
Catania,  la  sede  di  questa  fosse  chiamata  Archie- 
piscopatus  Catanae  (2):  e  che  il  vescovo  di  detta 
città  in  tale  adunanza  il  primo  luogo  tenesse 
dopo  gli  arcivescovi  ossia  il  quarto  fra  i  prelati  (3). 
Art.  368  —  Ma  tornando  un  poco  indietro  non 
e  da  trasandarsi  che  nel  i45>2  re  Alfonso  le  de- 
cime e  tutti  gli  altri  diritti  pretese  sopra  le  ec- 
clesiastiche possessioni  di  Valenza  Maiorca  Rossi- 
glione Ceritana ,  sulla  ragione  poggiato  che  i  pesi 
fiscali  da  tutti  devonsi  indistintamente  contribuire. 
I  vescovi  fecero  strida  e  all'  ubbidienza  negaronsi. 
Laonde  il  re  ordinò  di  usarsi  a  loro  atti  coercitivi 

(1)  Amico    Cat.  ili.  lib.  7,  cap.  4?  tom*  2?  Pag-  35i. 

(2)  Mauos.  loc.  cit.   pag.  4^6. 

(3)  Mànos.   coni,  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  Q  <j  E  12, 

ptf.    23. 
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c  costringerli  colla  forza.  Si  tacciarono  perciò  gli 
ufficiali  regi  di  essere  incorsi  nelle  censure  della 
chiesa  ,  e  T  affare  in  Roma  venne  discusso.  Per- 
tanto un  legato  apostolico  a  bello  studio  a  Napo- 
li inviato,  chiamati  colà  i  prelati  tutti  che  oppone- 
vano, co'  suoi  lumi  superiori  accomodò  la  faccenda, 
obbligando  non  solo  le  chiese  di  cui  si  è  fatta  pa- 
rola, ma  tutte  quelle  degli  altri  stati  di  re  Alfonso 
ad  un  donativo  di  2o54oo  fiorini  :  in  sì  fatta  ma- 
niera le  siciliane  chiese  tassate  si  videro  per  quin- 
dicimila (i). 

Art.  369  —  Ma  seguitar  volendo  io,  per  quante 
posso ,  la  cronologia  de'  tempi ,  ormai  è  mio  pen- 
samento ricogliere  che  nell'  anno  i47^  osservandosi 
dal  governo  il  nostro  duomo  molto  sprovveduto  dì 
sacri  arredi  e  suppellettili, risolutamente  ordinossi  che 
alla  sacrestia  si  assegnassero  once  quaranta  all'  an- 
no sulle  rendite  del  vescovado  (2);  e  tale  istitu- 
zione Opera  dello  scrigno  di  s.  Agata  fu  det- 
ta (3)  :  ma  siccome  eravi  anche  nella  cattedrale 
r  opera  grande  (4),  la  novella  per  essere  meno  ricca, 


(1)  Reg.  rtg.  cane.  ann.  i45o  e  i452,pag.  «8.  Di  BlàII 
Cron.    lib.    2,   pag.    190. 

(2)  Arch.  com.  catan.  Lettere  viceregie  Bel  quinterno 
del  i473,  pag.  400*  e  lib.  compend.  pag.  855. 

(3)  Arch.  cit.  quint.  del  1476  e  i5oi,  elib.  comp.  pag. 
855  e  856. 

(4)  Vedi  T  art.  23 1.  Il  vescovo  Scipione  Caracciolo  nel 
*  5 1  g  donò  alla  opera  grande  once  cento  per  la  riparazione 
della  cattedrale  (àrcb.  com.  cat.  Transazione  in  Kb.  privil. 
pag.  2^4)i  ed  il  senato  indi  nel  i5g6  per  gli  accomodamenti 
di  onc*  c«ncin(juanu  fu  liberale  (Loc.  cit.  pag.  24*).  IsttJ- 
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Opera  picchia  si  chiama.  Perciò  furono  destinati 
a  ben  regolarla  il  segreto  il  senatore  conseniore 
il  tesoriere  della  cattedrale  ed  un  altro  cittadino 
dal  senato  eletto;  i  quali  maestri  di  opera  picciola 
denominavansi(i).  Benché  poscia  averi  a  questa  ope- 
ra nel  i558  si  designassero  (2),  pure  vennero  no- 
tabilmente le  sue  rendite  accresciute  dal  regio  vi- 
sitatore Manriquez  nel  i58o  (3),  e  commutate  in 
parte  con  altre  diverse  nel  1709  (4)  •  In  appresso 
fu  dal  governo  ingiunto  che  un  membro  di  questa 
coramessione  presedesse  alle  corse  de'  barberi  soli- 
te farsi  nelle  feste  di  s.  Àgata  (5);  quantunque 
dato  per  legge  venisse  nel  1^79  che  sia  un  mae- 
stro della  opera  grande  (6), 

Art.  370  —  Soprattutto  la  prima  proposta  del 
parlamento  del  i4§i  che  re  Ferdinando  menò  buo- 
na, fu  di  non  darsi  le  prelazie  in  commenda  ma 
in  titolo ,  come  di  non  pagarsi  pensioni  sulle  me- 
desime ;  e  di  essere  i  prelati  tenuti  nelle  loro  dio- 


sarnente  vi  accordò  once  venticinque  annue  per  la  formazione 
di  un  cereo  nelle  feste  di  s.  Agata  in  febbraio.  Loc.  cit* 
pag.   324. 

(1)  Arci-i.   cit.  quint.   del    i56o,  pag.    i53. 

(1)  Arch.  cit.   quint.   del   i558,  pag.   989,  elib.  comp 

(3)  Arch.  cit.  quint.   del   i58o,  pag.   809,  elib.   comp. 
pag.  837. 

(4)  Arch.  cit.   quint.    del   1709  e   1710,  pag.    26  e  35, 
«  lib.  comp.  pag.  856. 

(5)  Arch.  cìr.  lib.  comp.  pag.  857. 

(6)  Arch.  eil.  quint.   del   i5ig,  pag.   32o,   e  lib.  comp. 
F*&-  85j. 


C1TANIA    SOTTO    I    CAST.    ED    AUSTlti         97 

cesi  a  residenza  (i):  quale  grazia  vedesi  in  tempo 
vegnente  da  Carlo  primo  sancita  (2).  Fu  ancora 
stabilito  che  il  re  sempre  nell'  animo  pontificio  met- 
tesse acciò  un  cardinale  siciliano  nel  collegio  della 
sacra  ruota  vi  fosse  nominato  (3).  In  appresso  de- 
liberossi  che  i  pensionisti  sopra  le  chiese  ed  ab- 
badie  contribuire  dovessero  de*  donativi  il  contin- 
gente (4).  Dippiù  che  qualora  gli  ecclesiastici  chia- 
mati fussero  ne'  tribunali  laici,  senza  esame  di  com- 
petenza al  foro  della  chiesa  rimandarsi  dovrebbero  (5). 
Si  dispose  anzi  che  i  prelati  ad  erogare  il  quinto 
delle  rendite  isserò  astretti  per  la  fabbricazione  e 
l'ornamento  de' tempi  (6);  benché,  il  nostro  duomo 
riguardando,  il  vescovo  Francesco  Detz  Prals,  molti 
anni  prima  della  enunciata  legge,  assegnato  col  re- 
gio assenso  avesse  all'opera  grande,  pe' rifacimenti 
in  tale  edificio  bisognevoli ,  once  cento  annue  so- 
pra i  beni  episcopali  (7). 

Art,  371  —Reggitore  Ferdinando  secondo  i  pri- 
vilegi della  chiesa  di  Catania  da'  passati  re  accor- 
dati volentieri  rendette  fermi  (8);  e  per  le  contese 
intorno  a  giurisdizione  essere  perenni  tra  il  vesco- 
vo e  il  senato,  nell'anno  1490  rabbonacciaronsi • 
mercè  il  mediarsi  del  viceré  De  Acunea,  accettata 

(1)  Cap.  3  e  5  regis  Ferdinand!  secundi  tom.  ì,  pag.5i6u 

(2)  Cap.  162  regis  Caroli  quinti  tom.  2,  pag.    121. 

(3)  Cap.  4  reSls  Ferdinandi  tom.    1,  pag.   517. 

(4)  Cap.  36  elicti  regis  loc.  cit.  pag.  53tf. 

(5)  Loc.  cit. 

($)  Cap.  93  dieti  regis  pag.  5^5,  e  Pragm.  pag.  5n'ò. 
in)  Amico  Cat.  ili.  lib.  7,  cap.  4>  tom.  a,  pag.  354 
(8)  Grosso  Catana  sa:ra  pag.   5%, 
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tenendo  1'  autorità  di  rettore  del  bosco  in  un  ac- 
cordo firmato  a  1 1  gennaro  1 490  fra  i  senatori  ed 
il  loro  pastore  (1). 

Art.  372  —  In  appresso  all'impresa  della  con- 
quista di  Granata,  solo  possedimento  degli  Arabi 
nelle  Spagne,  accingendosi  vigorosamente  re  Ferdi- 
nando ,  colla  sua  politica  riguardare  la  fece  qual 
guerra  di  religione.  Onde  papa  Sisto  quarto  di  pi- 
gliarsi Ja  decima  sopra  le  chiese  e  i  benefici  della 
Sicilia  gli  die  licenza;  e  il  vescovo  di  Catania  Mar- 
gariti  incaricato  si  volle  dello  adempimento  (a).  Dip- 
più  promulgata  venne  la  crociata  il  12  aprile  1 4^4-> 
concedendo  il  santo  padre  a  chi  poche  monete  pa- 
gasse, oltre  F  assoluzione  de'  più  gravi  delitti,  indul- 
genze plenarie  e  dispensazioni  ;  il  che  al  regio  era- 
rio molto  lucro  profittò.  E  conciossiachè  i  prelati 
di  Sicilia  aggravati  si  videro  nello  slesso  tempo  di 
due  dazi,  della  decima  e  della  rata  per  lo  donati- 
vo corrispondente,  al  pontefice  Innocenzo  ottavo  re- 
clamarono; il  quale  le  loro  continue  perseveranze  nel 
domandare  accolse,  sotto  pena  di  scomunica  vietando 
la  collezione  delle  decime  nel  tempo  del  pagamento 
dei  donativo:  quinci  convinto  delle  ragioni  da  par- 
te del  nostro  monarca  suggeritegli,  rivocò  la  sua 
bolla  (3)  .  Intanto  e  notabile  che  sulle  prime  i 
papi    alcune  collette  imponevano  su'  beni  de'  fedeli 


(1)  Anni,   con*,   cat.  libr.   priv.   pag.   2^9  e  aSa. 

(i)  Kec.  reg.  cancell.  ann.  1*485  e  i483,  pag.  243. Reg. 
prolon.  ann.  i/|72  e  147^»PaS-  lllm  Mawoìc.  in  pubbl.  lib. 
palerai,  sega.  Q  q  G  9,  pag.  637  e  680. 

(3)  Re*,  reg.  cana  aun.  1487  e  1488,  *egn.  T,  pag.  5<ji. 
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le  quali  da  loro  legati  riscuote  vansi.  Poi  emanarono 
la  bolla  della  crociata  ;  e  questo  fondo  per  le  guerre 
co'  Turchi  serviva.  Ma  1'  arino  i492  è  forse  la  pri- 
ma volta  che  trovasi  impiegata  per  lo  mantenimen- 
to di  una  flottiglia  tenuta  dai  re,  da  cui  questa 
rendita  di  allora  innanzi  si  percepì  (i):  nei  1497 
videsi  però  organizzala  finalmente  1'  amministrazione 
della  crociata ,  eleggendosi  per  commessalo  ge- 
nerale in  Sicilia  Rainaldo  Montoro  vescovo  di  Ce- 
falù  (2). 

Art.  3^3  —  Frattanto  nella  epoca  di  cui  ragio- 
niamo, i  Giudei  molto  numerosi  erano  in  Sicilia  a 
2  00000  ascendendo,  la  più  parte  doviziosi  e  com- 
mercianti. Così  a  Catania  un  numero  sufficiente  se 
ne  contava  che  la  loro  sinagoga  tenevano  come  in 
altre  città  (3),  pagando  però  un  certo  tributo  alla 
corona  (4)  :  ed  avvegnaché  i  Siciliani  tutti  fossero 
troppo  contrari  a  questi  meschini  e  con  particola- 
rità i  nostri  progenitori,  moliiplici  affronti  in  questa 
isola  tranghiottiro  (5);  laonde  nel   i45o  a  Termi- 


(i)  Reg,  proton.   anno   i472  e  147**  pag.    171. 

(2)  Pirro  Sicilia  sacra  tom.  2,  pag,  814.  Molitore 
Bibl.  sic.  tom.  2,  pag.  197.  Littara  De  reb.  net.  iib.  2, 
pag.   55. 

(3)  Arch.  com.  cat.  libr.  priv.  pag.   t; 

Dal  contenuto  di  detto  documento  si  va  a  rilevare  ©he  a 
Catania  abitavano  tutti  in  un  determinalo  quartiere  detto  da 
loro  g'udeca;  mentrechè  in  parecchie  citta  li  vediamo  indi- 
stintamente stare  da  pertutto  ;  ed  esisteva  nel  1 47^  (  ^oc- 
cit.  pag.  4°9) e  nel   }^9°-   ^oc.  cit.   pag.  4t°  e  412- 

(4)  Arcìì.   com.   cat.   iibr.    privil.   pag.   411- 

(5)  De  Giovanni  Ebraismo  di  Sicilia   pag.    181  e  *e£g» 


100       CAPO    SETTIMO SLZIONL    SECONDA 

ni  di  vendere  carne  a7  cristiani  dal  viceré  Moncayo 
furono  interdetti  (i)  :  altresì  nel  1 455  a  Taormina 
diroccata  ebbero  la  loro  sinagoga  per  essere  al  con- 
vento de7  domenicani  vicina  (2):  nel  / 4^8  vittima  a 
Messina  perirono  della  peste  e  delia  poca  consi- 
derazione ove  eran  tenuti  (3)  :  non  diversamente 
iieir  anno  j  4?4  una  grande  persecuzione  nel  vai  di 
TVoto  comportarono  e  particolarmente  a  Modica  (4): 
a  Castiglione  nel  1 49 1  il  loro  sommo  sacerdote 
per  sola  mira  religiosa  ebbe  morte  (5).  Però  Fer- 
dinando secondo  malgrado  i  suoi  talenti  e  la  sua 
politica  trascinare  finalmente  lasciossi  dai  crudele 
Torrecrernata,  e  sotto  il  3i  marzo  1 49^  ^a  espul- 
sione ordinò  degli  Ebrei  da  tutti  i  suoi  stati  ((*>)! 
Per  tal  ragione  cento  sessanta  mila  fra  lo  spazio 
di  quattro  mesi  e  dieci  giorni  lasciare  la  Spagna 
dovettero,  i  loro  beni  T  oro  Y  argento,  dopo  aver 
però  durato  a  travagli  e  dolori  di  non  facile  cre- 
denza :  e  siffatta  emigrazione  con  quella  anteriore 
de7  Mori  irrimediabilmente  venne  menandovi  gua- 
sto. In  Sicilia  questo  real  decreto  il  18  giugno  di 
comune  conoscenza  renclendosi,tutiochè  qua  governas- 
se De  Acunea  che  co7  saggi  provvedimenti   e  colla 


(1)  Maiyos.   cons.  in  pubbl.  libr.  palerm.  segn.  Q  q  G  9, 
pag.    j39.     - 

(2)  Beg.   reg.   cane,   anno   1 455  e    1 456,  pag.   297. 

(3)  Maurolico  Sic.  rer.    comp.  lib.   5,  pag.    jg5.  Bob- 
tiglio  J^t.   sic.   ]ib.    10,   pag.  375. 

(4)  Surita  lib.    19,    toni.   4?   Pag-   322.    Carlso  Mera. 
jfor.   part.3.  lib. 4-   I)e  Gjovakki  loc.  mi.  cap.  25,  pag.j83. 

(5)  De  Giovarvi  loc.  ci?,  cap.   24,  pag.    175. 

(6)  Sviai  a  Stor.   di   re  Fero!,   lib.    j,  tom.    1,   pag,   %. 
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sua  umana  condotta  di  evitare  proccurò  indefiniti 
disordinamenti  e  proteggere  gì'  infelici,  questi  citta- 
dini non  di  altro  rei  che  di  essere  industriosi  e 
perciò  ricchi,  costretti  vennero  a  partire  a  lasciar 
tutto  e  a  solamente  portar  seco  una  veste  usata  una 
materassa  una  coperta  an  paio  di  lenzuoli,  pochi 
commestibili  e  soli  tari  tre  per  lo  viaggio  (i);  e 
dietro  a  molte  e  molte  lagrime  loro  si  concedette 
prendere  il  doppio  di  questa  roba  salvo  la  sola  veste. 
Il  che  a  Catania  da  parecchi  fu  riguardato,  a  vo- 
ler col  governo  mostrare  compiacenza  ,  la  più  la- 
minosa azione  di  re  Ferdinando,  contandosi  ezian- 
dio gli  anni  da  quella  efferata  catastrofe  :  laon- 
de nel  palagio  senatorio,  nell' anno  appresso  giunto 
al  suo  compimento,  la  soscritta  epigrafe  con  carat- 
teri sì  espresse  (2). 

Art.  3y4  —  Quindi  questo  re,  sedendo  già  da  pa- 
pa Alessandro  sesto  suo  devoto  vassallo,  del  titolo 
di  cattolico  per  tutte  le  di  sopra  enunciate  gesta  re- 
stò sopraesallalo.  Tal  seguo  avea  questo  falso  zelo 
di  religione  toccato  che  vediamo  lo  stesso  re  col 
titolo  di  discaciciatore  degli  Ebrei  dal  mondo  ono- 
rarsi. Perciò  nelle  porte  del  catanese  duomo  dal 
vescovo Detz  Prats  latte  costruire  la  qui  sottoscritta 
vi  si  pose  (3). 

(1)  De  Giovanni  cap.   25,  pag.  202. 

(2)  RosiUo  capta  Granata^  Judaeis  pulsis,  medio  clarior 
resurgo  Ferdinando  /?.  Cunaque  regente  1^§3*  Questa  la- 
pide   nel  museo    biscariano  fra  le  altre  si  conserva. 

(3)  Sub  divo  Ferdinando  rege  Castella?  et  Aragomxm% 
Granatae.  espugnatore,  et  Jtidàeorum  espulsore  ,  anno  do- 
mini /5oo  ad    laudem  Dei    die  acque    Jgathae    Franciscus 
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Art.  375  —  Magnanimamente  il  detto  De  Acu- 
nea  al  capitolo  della  cattedrale  allora  di  padri  benedet- 
tini composto,  donò  un  suo  ampio  fondo  detto 
Zisa  presso  a  Palermo,  a  patto  che  una  sola  messa 
in  ogni  anno  celebrata  in  suo  prò  gli  venisse.  Inoltre 
diversi  priorati  erano  stati  a  otta  a  otta  da  parec- 
chi principi  e  pii  devoti  a  questa  canonica  aggiunti 
con  tutte  le  preminenze  rendite  ed  averi  :  benché 
ormai  pia  tutti  non  tenesseli;  ed  eran  essi  quello 
di  s.  Maria  de  Burgitabus  vicino  a  Golisano,  di 
s.  Agata  a  Messina,  di  s.  Anna  oggi  eremitaggio 
presso  Valverde ,  di  s.  Maria  dell'  Annunciata  di 
Mascaii  ovvero  del  Milo,  di  s.  Agata  la  vetera,  di 
s.  Paolo  nel  bosco,  di  santa  Maria  di  Aidone,  di 
s.  Gregorio  di  Piazza  ,  di  s.  Niccolò  di  Vizzini 
ossia  de'  Greci,  di  s.  Maria  Maddalena,  di  s.  Leone 
di  Asaro,  di  s.  Maria  la  Monaca  ;  e  questi  oltre  i 
suffraganei  di  s.  Andrea  del  Milo,  di  s.  Giorgio  fuori 
le  mura,  di  s.  Giacomo  dei  bosco,  di  s.  Maria  di 
Adernò,  di  s.  Maria  dì  Fundrò,  di  s.  Maria  la  Cava, 
di  s.  Maria  de  la  Croza,  di  s.  Benedetto  di  Ca- 
strogiovanni,  di  s.  Maria  delle  grazie  di  Paterno  e 
dell'officio  di  s.  Eupiio  (1). 

Art.  3^6 —  Essendo  vescovo  Giacomo  Ramirez; 
ebbe  luogo  la  visita  del  corpo  di  s.  Agata  il  19 
aprile   i5oi,  alla  presenza    del  patrizio  Asmondo, 


Delz  Prats  nuncius  apostolicus,  episcopus  catanensis  has 
portas  fieri  jussit.  Procurante  domino  Pascasio  De  Ansano 
ej us  provuote  per  Par isium  Calichi  arcliitectoi  em  catanensem. 
(1)  Pirro  Not.  eccl.  cat,  pag.571.  Amico  lib.  9,  cap.  3, 
tom.   3,  pag.   106. 
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del  vicetesoriere  e  vicario  Matteo  Gioeni ,  di  fra 
Andrea  Paterno  decano ,  di  fra  Girolamo  Asmondo 
vicario,  e  dell'orefice  Vincenzo   Arcifello  (i). 

Art.  3 7 7  —  E  perciocché  allora  nello  archivio 
capitolare  del  duomo  le  cedole  e  le  carte  pecore, 
che  le  ragioni  della  chiesa  e  del  vescovado  erano 
riguardando,  custodivansi  ,  un  massaio,  mentrechè 
la  camera  nettava  ove  sì  preziosi  monumenti  era- 
no riposti,  del  guadagno  invaghito  tagliò  i  suggelli 
che  da  dette  pergamene  pendevano,  credendoli  forse 
di  un  prezioso  metallo.  Quindi  avvedutisi  i  carte- 
filaci  di  tale  occorso,  forte  dubitando  che  poteva- 
no quandochesia  queste  carte  da  aprocrife  in  dub- 
bio tenersi,  al  viceré  ebbero  ricorso  acciò  al  mo- 
mento tutte  esaminate  e  notate  tornassero.  Laonde 
Ugone  De  Moneayo  a  2  marzo  i5io  spedì  Giuliano 
Castellano,  affinchè  le  contrassegnasse  ;  il  che  accon- 
ciamente adempissi  (2).  Poscia  laddove  il  sacrificio 

fi)  Grosso  Dee.  chor.  2,  mod.  3,  pag.  45.  Amico 
loc.  cit.  pag.   356. 

Da  tutti  i  prischi  monumenti  si  rileva  che  i  benedet- 
tini venivan  detti  frati.  L' anno  1487,  19  anni  prima 
della  unione  della  siciliana  alla  casinese  congregazione, 
ordinala  da  Giulio  secondo  il  16  ottobre  i5o6,  questi  mo- 
naci incominciarono  a  chiamarsi  eoi  don  accorciato  alla  spa- 
gnola, come  ognun  sa,  da  dominus  signore.  Sarnflli  Lett. 
6,  tom.  4<>  pag.  14.  Villabiànca  Stor.  ricer.  tom.i,  pag.  193. 

(2)  Reg.  reg.  cane.  libr.  prelat.  pag.  78.  Arch.  vesc. 
caK   Jib.   rubr.   pag.   854* 

E  da  osservarsi  però  nel  processo  steso  dal  detto  com- 
messario  che  i  suggelli  erano  a  quelle  pergamene  pendenti, 
e  specialmente  nella  donazione  di  Rugieri  del  10925  il  che? 
vuol  dire  o  die  vi  erano  siali  rimessi  o  che  non  furono  da 
tutte  levati. 
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dell'  altare  nei  tempio  maggiore  solennemente  si  of- 
feriva, il  giorno  di  pasqua  dell'anno  i5i3,  dai  priore 
Benedetto  Asmari,  un  cotale  Giambattista  Rizzo  sar- 
tore lecito  si  fece  di  strappare  dalle  maui  del  cele- 
brante, nei  momento  della  elevazione,  il  sacro  olo- 
causto. A  causa  di  che  questo  mentecatto  fu  preso 
immantinente  dal  popolo  in  folla  occorso,  e  bruciato 
vivo  finì  nella  contigua  piazza:  dal  che  da  quel  tempo 
passò  in  usanza  il  suonar  le  campane  ,  quando 
il  praefalio  comincia,  costume  oggi  adottato  quasi 
da  tutte  le  cattoliche  chiese  (i). 

Art.  378  —  Allormai  sia  dal  1480  ,  anno  ia 
cui  fu  creato  in  Spagna  1'  ufficio  dell'  inquisizione, 
strumento  favorevole  alle  viste  della  politica  sotto 
V  apparenza  di  conservazione  della  fede,  venuti  era- 
no in  Sicilia  degl'  inquisitori  come  dominio  della 
stessa  corona.  Ma  il  tribunale  del  santo  uffizio  per 
tutta  l'isola  in  Palermo  nel  i5i3  permanente  di- 
chiarossi  ;  nelle  più  conspicue  città  come  Catania 
Messina  altri  inquisitori  speciali  vi  sedevano  con 
la  loro  corte  rispettiva  i  loro  ministri  e  le  loro 
prigioni.  Bensì  confondersi  questa  istituzione  non  de- 
ve con  que'  domenicani  che  da  molto  tempo  ad- 
dietro inviati  dalla  sede  romana  venivano  sì  in  Si- 
cilia che  in  tutta  1'  Europa  per  scandagliare  se 
degli  eretici  vi  brulicassero  (2).  Nondimeno  sin  dal 

(1)  Basile  Rep.  man.  in  arejj.  com.  cat.  Dicriorc.  ist. 
di  uomini  art.   Rizzo. 

(a)  Sin  dal  1217  V  imperadore  Federico  a  correggere  i 
Patareni  sorla  di  eretici  maomellanisti  avea  ammesso  i  do- 
menicani dando  loro  facoltà  d1  inquirere  per  affari  religiosi. 
IavEGio  Ann.  palerm.  toni.   3,  pag.   58a, 


o 
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bel  principio  sì  tremendo  collegio  colle  sue  vessa- 
zioni col  suo  dispotico  procedimento  ai  Siciliani 
divenne  esoso  :  moltissimo  su  ciò  scrisse  quanto  me- 
glio per  sostenere  i  dritti  naturali  ed  adoprò  suo 
potere  il  dottissimo  giureconsulto  catanese  Mario 
Cuteili  ministro  di  tali  scienze  intendentissimo  (i)% 
Perlocchè  re  Ferdinando  al  nazional  volere  nel 
i5i5  arrendendosi  certe  istruzioni  ordinò  ed  alcune 
riforme  (2)  *  Furono  perciò  regolate  le  inquisito* 
riali  competenze  con  gli  altri  magistrati  secolari 
per  due  regie  disposizioni  una  nel  i5gj  e  l'al- 
tra nel   i636. 

Art.  379  —  Circa  al  i5ao  il  viceré  Conte  di 
Monteleone  ordinò  all'  abate  di  san  Gregorio  di 
presentargli  uno  stato  veridico  attivo  e  passivo  delle 
Tagioni  del  nostro  vescovado  catanese  come  di  altre 
cbiese;  e  leggesi  ridotto  lo  avere  netto  de'  soli  dritti 
e  provventi  ad  once  1261  tari  21  e  grani  io  (3)» 


n 


ri)  PrAgm.   tom.   5,  tit.   11,  pag.   114. 

(2)  Càp.  101,  102,  io3  e  io4,  regis  Ferdinandi  sccun- 
di  toro.    1,  pag.  582  e  583. 

(3)  Episcopatus  Cathaniae  est  de  regio  patronato  suae 
caesar.  majes,  et  inter  redd.  et  proventus  uno  anno  cum  alio 
«oraputato 

Et  primo  super  uemore  et  membris  episc.   anno  quoli- 

bet ',      .  07.   32o  «  J 

Item  Pro  gabella  bagliae  mag.  not.  ...  07.  65  ^..j 
Pro  gabella  viridarii  de  Chifali  .  .  .07,  47  rÌ 
Pro  gabella  vini  seu  musti     .     .     ,         07.   108  i© 

Pro  gabella  farinae .   07.      49     ^ 

Pro  gabella  Xarrettae 07.     3o 

Pro  gabella  scanarìae  intus  civitatem  .  .  07.  22 
Pro  gabella  castaneorum.  .  ,  .  .  .07.  24 
Pro  gabella  dohanae  extra  civitatem      ,07.       2   i5 


l©6        ri  PC»    SETTIMO  SEZIONE    SECONDA 

Indi    nel   i5l>?>  il  viceré  De  Vega    lo  stato    della 
rendita  descrisse  de'  vescovadi  tutti,  abazie  e  bene- 
Pro  gabella  statiae 07.      11 

Pro  gabella  castanearum  trium  montium  07.       3 

Pro  gabella  tincloriae 07.       4  20 

Pro  gabella  di  li  cimigli 07.       3   10 

Pro  gabella  onerum  transeuntium  ex  curia.  07. #  19 

Pro  gabella  tegularum 07.       6  20 

Pro  gabella  mortillae    ..*...  07.       3 

Pro  gabella  erbageriae 07.     4° 

Pro  gabella  feriae  seu  nund.  medi!  augusti  07.  22 
Pro  gabella  mag.  not.  cur.  episc.  «  .07.  a3 
Pro  gabella  censual.  minut.  dicti  episc.  .  07.  il 5 
Pro  gabella  dohanae  maris  et  terrae.  .  07 •  170 
Pro  gabella  jurium  falangagiorum  .  .07.  &» 
Pro  gabella  decira.  forma gi or um  .  .07.  5 
Pro  gabella  cavisi  mercis  et  tumini  salis  07 •  3  5 
Dohanae  frumentorum  venienlium  ad  civi- 

tatera  extra  territorium 07.     il   i5 

Jura  decimarum    frumentorum  terragerio- 
rum    territorum  dicti  episc.   qua  e  solent  esse 
in  toturn  uno  anno  cum  alio  salmarum  820  . 
qu*t  solent  vendi  ad  rationem  tarenorum  sex- 

decira  prò  qualibet  salma 07.  4^7 

Pro  jure  decimarum    et   terrageriorum    in 
herdeo  salmarum    ^3,  quod  solet  vendi   ad 
rationem  tarenorum  sex  prò  qualibet  salma  .07.      g4  l& 

Pro  jure  decimarum    et    terrageriorum  fa- 
barum  salm.    17  ad  rationem  taren.  18  singu- 
lti salma .      .      .      .      .      ....      .      .      .07.      10 

Pio  jure    terrageriorum    decimarum    cice- 

rura  1  salm.  ad  tt.   20  salma 07.       1    i# 

Pro  jure  visitationis  dìoecesis  Cathaniae.      .  07.    100 
Pro  jure  compositionum    et«  sigilli  et  alio- 

runt  emolumentorum 07.    iot 

Summa  summarum 
introit.  et  proventuum 
dicti  episc.  Cathaniae    07.  1966  11 
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fici  di  regio  patronato,  fra  le  prime  sedi  vescovili 
quella    di    Catania    vi  cadendo    annoverata.   Il  ca- 

Onera  et  gravitia    ad    quae  est  obbligatus 

tpisc.   Cathaniae  armo  quolibet  et  infra 

Pro  rer.   priore  eccl.  cat.  Cathaniae     .      .   ©7.  i5 

Pro  decerci  octo  monacis  dictae  ecclesiae    .   07.  180 

Pro  organista  in  servitio  dictae  ecclesiae.   .07.  S 

Pro  clericis  qui  inserviunt  eccles.     .     .      .07.  3 
Pro  cera  et    manifactura    servitio    domini 

cuìtus  dictae  eccles 07.  76  2# 

Pro  olio  necessario  dictae  eccl 07.  6 

Pro  fabrica  et  i*eparatione    dictae    eccl.      .  07.  120 

Pro  regpo  donativo.     • 07.  142 

Pro  expensis    rximntis   in   sollemnitate    fé- 

storum ......  07.  5 

Pro  rectore 07.  i5 

Pro  salario  curialium  mterbualium  et  solle- 

titatorum 07.  fi 

Pro  salario  herarii        07,  3 

Pro  advoeato  in  curiam  episcopalem    •     .07.  6 

Pro  procuratore 07.  6 

Pro  advoeato  in  causis  mag.  reg.  curiae  .  07.  12 

Pro  salario  collectoris  doliaoae  major,  eccl.  07»  8 

Pro  credenserio  dictae  dohanae  ....  07.  8 

Pro  custode  portai  maris       .     .     .     .     «  07.  6 

Pro  custodibus    port.   prò  decimis.  .      .      .07»  10 
Pro  loherio   domus  portae  prò  decima  depo- 

sitanda 07.  24 

Pro  custode  portae  Iachii . 07.  4 

Pro  salario  cjunctatorum  et  illius  qui  tenet 

librum  episc 07.  12 

Pro  salario  illius  qui  tenet  librum  vectiga- 

lium •  07.  3 

Pro  salario  magistrata  euntis  perterragium    07.  3  22 

Pro  custodia  feriae  medii  aug  .      .      .      .     07.  3  i5 
Pro  expeasa    niittendi  ad  reverenda!  massa- 

rias 07.  1 

Pre  auditore  majoris  eccl 07.  •> 
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pitelo,  olire  lutti  i  beni  che  possedeva  ebbe  allora 
per  largizione  sovrana  donati  scudi  900  per  la  pre- 
Pro  providitore  nemoris 07.       6 

Pro  expens.  miltendi  prò  extimatione  glan- 

dura , 07-        5 

Pro  expens.  exterorum  nemoris  .  •  .  .  07.  4 
Pro  exp.  mittendi  ad  bannendum  fundos.  07.  1 
Pro  exp.  miltendi  revisorem  glandum  .  07.  i5 
Pro  milt.  revisorem  glandum    totius  nem.   07.  i5 

Pro  extimatione  glandum  .....  07.  3 
Pro  exp.  prò  enumeratione  porcorum  *  B  07.  * 
Pro  salario  magazinerii  victualium  .  .  ..  07.  6 
Pro  trasportatone  seminatorum  .  .  .  .  07*.  20 
Pro  salario   mess.  prò  musto  .   .     .      „     ,  07.       3 

Pro  sai.  custodis  setae  et  pili 07»        * 

Pro  predo  fabarum    et  cicerum  prò  tempio 

<t  priore.  Summa  summarum  omnium 

supradictor.  onerum  et  gravi t. 

dict«  episc 07.   7o3   19 

Et  sic  deduetis  dictis  oneribus  e  dict.  introi- 
tibus  remanent  de  liquido  dicto  episc.      .      .  07.1261   i\ 

Notandum  est  quod  supra  fruclibus  dicti 
«pisc.  solvuntur  prò  annua  pensione  domino 
Narciso  dict.  civ.  648  anno  quolibet   ducat. 

argenti,  quae  faciunt 07.   216   1  % 

Notane! um   est   quod    ultra   18  monachos 
sunl  alii   12  monaci  qui  praetendunt  salarium 
prò  et  caeteri  quibus  adusque  non  est  solutum, 

Descriptus  de  ordine  et  mandato  illus.  dom.  d.  Hectoris 
Pignaielli  comitis  Montis  Leonis  viceregis,  qui  liber  fuit  fac- 
ili s  per  re  ver.  abate  m  sancii  Gregorii.  (Man.  cons.  nella 
lib.  del  signor  barone  Sanfratello  segn.  num.  i3,  pag.  i5, 
e  16).  Parimente  al  vescovo  pagavansi  grani  18  per  oncia 
sopra  la  dogana  di  A  ci  si  per  la  estrazione  che  pel  consu- 
mo, non  ostantechè  sienvi  state  lettere  inibitorie  del  viceré 
Mouteleone  il  28  settembre  i532  (Càpibr.  cit.  pag-  182, 
man.  nella  cit.   libr.  segn.  num.    j4>  pag.    n  e  1 6)^  e  ciò 
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lì.-nda  :  perciò  ogni  canonico  conseguì  ducati  cento, 
come  il  beneficiale  altri  cinquanta  (i).  li  vescova- 
do avea  di  rendila  da  once  7876  e  tari  20  sino  a 
8ior  di  lordo  ,  che  corrisponde  di  netto  da  once 
5471  e  6,  sino  a  once  5695  e  24  (2)  :  poiché  i  pesi 
erano  ,  culto  divino  scudi  44*  !  fabbriche  ed  or- 
namenti scudi  3o5  ;  limosina  scudi  26  ;  pensioni 
che  non  contribuiscono  a  gravezze  scudi  600  ;  sti- 
pendi soggetti  a  concorrimene  scudi  65o  ;  donativi 
scudi  2090;  spese  diverse  come  dai  vescovi  si  os- 
serva once  760;  ed  alle  volte  ne  restavano  di  net- 
to  6000,  come  ben  si  scorge  dalla  visita  di  Man- 
riquez  del  i58o  (3).  Altri  portano  Y  esigenza 
purgata  di  tale  sede  a  scudi  i3ooo  (4)-  Altre 
visite  rinomate  vi  sono  state;  quella  antiqua  di  Ar~ 


a  parte  delle  decime  de'  chierici,  come  si  rileva  da  un  or- 
dine superiore  del  1%  maggio  iSSs  (Man.  cit.  pag.  120 
e  184).  Quantunque  però  non  potesse  pretendere  dogana 
da1  Catanesi  in  eseguimento  di  lettere  viceregie  Di  Lupo 
Ximenes  De  Urrea  del  12  novembre  147 3.  Arch.  com. 
cat.  lib.  privil.   pag.  68. 

(1)  Arch.  vesc.  cat.  voi.  di  visite.  Fanello  pag.  65o, 
ediz.  pai.  i568.  Pirro  Not.  eccl.  cat. 

(2)  Manosc.  cons.  in  pubbl.  libr.  palerm.  sega.  Q  q  C  1*, 
pag.  2  e  19. 

Il  19  maggio  i5r4  ad  istanza  di  fra  Girolamo  Asraondo 
canonico  della  cattedrale  catanese  fu  transuntata  preiso  gli 
atti  di  nolaro  Paolo  Gravina  di  Ragusa  una  donazione  fatta 
da  Silvestro  Conte  di  Marsico  e  <T  ivi  stesso  alla  chiesa  di 
Catania  il  9  marzo  1 1 4o  delle  terre  di  Gufara  Monaco  e 
Lusia.  Man.  cons.  nella  lib.  di  Schirina  segn.  num.  2,  e 
presso  T  autore. 

(3)  Arch.  vesc.  cat.  libr.  delle  visite.   Màjvoscr.  loc.cit. 

(4)  Manosc.  cons.  in  pubbl.  libr.  palerm.  segn.  Qq  D  47- 

Tom.  ni.  8 
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naldo,  ed  indi  dopo  di  Manriquez  quelle  di  Daneo 
e  Pozzo,  che  confrontano  quasi  in  questi  calcoli. 
Art.  38o  —  In  quel  tanto  nel  corso  del  i528 
volendo  la  università  di  Aci  rendere  inalienabile 
dal  regio  demanio  ,  il  castello  e  la  terra  stessa,  il 
senato  di  Catania  con  25oo  aurei  cooperovvisi  alla 
ricompra  (i),  con  che  però  i  prefetti  ossieno  capitani 
di  arme  fossero  mai  sempre  catanesi;  e  come  terrieri 
di  detto  castello  le  immunità  que'  di  Catania  par- 
tecipassero (2):  sì  fattamente  i  colonnelli  de  militi  da 
comandar  in  quella  borgata  fussero  tra  lo  ruolo  dei 
nobili  catanesi  trascelii  (3). 


(i)  Arch.  coni.  cat.  lib.  comp.  pag.  854»  Amico  Cat. 
illustr.   lib.   8,  cap.    1,   tom.    2,  pag.    879. 

Ogni  aureo  valea  tari  2  5,  come  toccherassi  ]  e  perciò 
s5oo  importavano  once  2o83  e  tari   io. 

(?.)  Il  bosco  di  Aci  avea  quatlro  parti  principali  delti 
Palumbaro  Pesano  Mantello  e  Lavinaro,  ed  i  Catanesi  vi  po- 
icano  pascere  legnaie  e  seminare  con  certe  restrizioni  in 
tempo  della  difesa  che  correva  dal  4  ottobre  al  10  dicem- 
bre (Reg.  reg.  cane.  Capobr.  de' march,  e  baron.  pag.  197 
fino  a  208.  Arch.  com.  cat.  Cap.  di  re  Alfonso  del  8  dicem- 
bre i433  in  libr.  priv.  pag.  2g4).  Godeano  gli  stessi  drilli 
nella  Mastratica  di   Mascali.   Loc.   cit.   pag.   87. 

(3)  Arch.  com,  cat.  libr.  priv. pag.  288  e  42$.  AMicoCat, 
ili.  libr.   8,  cap.    1,    tom.    2,   pag.   379. 

Non  ostantechè  re  Alfonso  abbia  conceduto  a  Battista 
Piatamene  il  castello  Aci,  e  lui  abbia  venduto  del  pari  il 
jus  luendi\  purnondimanco  anni  dopo  elesse  procuratore 
Guglielmo  Raimondo  De  Moniecateno  conte  di  Caltanissetta 
da  reluire  la  detta  terra  e  castello  per  tutta  la  somma  di 
fiorini.  25ooo  (Man.  cons.  nella  libr.  Schirina  segn.  num.i4> 
pag.  97).  Ma  Giambattista  Plalamone  anziché  epporvisi,  co- 
noscendo le  ristrettezze  del  governo  e  volendo   scccerrere  il 
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Art.  38 1  —  Iti  questo  mezzo  tempo  come  agli 
altri  baroni  re  Carlo  nel    i54o  al  vescovo  di  Ca- 

suo  monarca,  gli  rilasciò  il  denaro  (Bla si  Stor.  croia.  lib.2f 
cap.  9,  tom.  i,  pag.  127).  Poscia  lo  stesso  principe  come 
allodio  il  vendette  a  Guglielmo  Raimondo  Montecateno  per 
once  5ooo  per  privilegio  dato  a  Gaeta  il  23  marzo  i44x  - 
Essendovi  però  mai  sempre  apposto  il  patto  del  riattamento 
le  ricomprò  per  once  6000,  dappoiché  eranvi  once  1000 
spese  per  acconciamenti.  Il  perchè  lo  riconcesse  al  summento- 
vato  Battista  Platamone  per  fiorini  45 000,  eguali  ad  once  9000 
per  privilegio  dato  a  Capua  il  i3  maggio  i44^  dal  regio 
segretario  Arnaldo  De  Pollonera,  ed  eseguito  a  Palermo  dal 
viceré  a  29  giugno  i44^?  restando  in  appresso  confermato 
a  suo  figlio  Giulio  Sancio  per  decreto  del  i3  dicembre  i45t 
(  Reg.  regiae  conserv.  quint.  ann.  i45i,  pag.  33^).  Re 
Giovanni  come  sostituto  nel  testamento  dell'  infante  Pietro 
citato  a  pagina  81  attaccò  di  nullità  la  detta  concessione, 
e  dal  magistrato  a  favore  del  fisco  decidendosi  il  28  giugno 
1462,  ne  venne  tolto  a'  Platamone  il  possesso  .  Lo  stesso 
monarca  sì  in  suo  nome  proprio  che  di  suo  figlio  lo  con- 
cedette a  Bernardo  Requesens  salvo  la  rata  della  gabella  del 
vino  mosto  venduta  a  Rodorico  e  Francesco  Paterno  ed  al- 
tre giurisdizioni,  per  fiorini  fóooo  col  mero  e  misto  im- 
pero, col  patto  sempre  però  del  ricuperamento,  come  si  ri- 
cava dall'  atto  rogato  da  Antonio  Di  Aprea  di  Palermo  il 
3o  marzo  i465  e  quietanza  distesa  da  notaro  Giovanni 
Gagliardo  di  Catania  il  6  maggio  1466  (Reg. reg.  conserv. 
quint.  anno  1466).  Quindi  sei  ricattò  lo  stesso  principe, 
restituendo  lui  il  denaro  per  mani  del  regio  tesoriero  De 
Antonio,  in  forza  di  contratto  presso  i  rogiti  di  Gabriele 
Volpe  di  Marsala  il  17  aprile  1468;  e  lo  vendette  ad  An- 
tonio De  Mastroantonio  per  fiorini  45ooo  per  mezzo  di  pro- 
cura fatta  in  persona  dei  viceré  Ettore  Pignatelli,  per  atto 
in  notaro  Antonio  Di  Aprea  a  26  luglio  1468,  eseguito 
il  4  agost>  e  confermato  con  privilegio  reale  dato  a  Vii- 
i aprati  di  Catalogna  il  16  settembre  *,  colla  riserba  però 
delle  decime  del  mosto  vendute  a1  Paterno  ,    e  dodici  anni 
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t*nia  permise  ne'  suoi  propri  castelli  il  mero  e  misto 
imperio:   ed  al  medesimo  sua  licenza  dando  di  tito- 

d«lla  gabella  del  lino  con  alcune  altre  riserbe  di  offici 
(Reg.  reg.  conscrv.  quint.  ann.  1468,  pag.  239).  De  Ma- 
stroantonio  ricomprossi  le  dette  gabelle  dai  Paterno  per 
once  900,  e  tutte  le  altre  giurisdizioni,  spendendo  in  tutto 
fiorini  25ooo,  per  contratto  in  Antonio  Cuvello  di  Catania 
il  3  ottobre  i463,  prendendone  in  fatti  la  investitura  dal 
viceré  (  Loc.  cit.),  Aloisio  suo  figlio  e  poscia  Salvatore  suo 
fratello  ne  furono  anche  investiti  (  Rfg.  reg.  conserv. quint. 
ann.  i4;8,  pag.  280,  ed  ann.  i5i6,  pag.  44^)  •  Quindi 
la  detta  famiglia  comprò  il  jus  luendi  per  atto  in  Geronimo 
Mangiami  di  Messina  il  7  luglio  i528  (Reg.  reg.  cane. 
Capobreve  de"  marchesati  contadi  e  baronie  del  regno  pag* 
102  e  segg.  ).  I  magistrali  acesi  ad  evitare  che  la  loro 
terra  ad  ora  ad  ora  non  vedesse  nuovi  padroni,  vollero  eman- 
ciparla, e  rimaner  cosi  incorporata  inalterabilmente  al  de* 
manio;  il  perchè  sborsarono  al  governo  20000  fiorini  oltre 
li  5ooo  scudi  per  lo  jus  luendi,  concorrendovi  come  toc- 
cammo il  comune  di  Catania,  ed  ottennero  il  mero  e  mi- 
sto impero,  come  era  stato  innanzi  conceduto  al  marchese 
Geraci  pe1  suoi  stati;  come  il  tulio  si  legge  presso  notaro 
Geronimo  Mangianti  di  Messina  il  2  novembre  i5:a3,  con- 
fermalo da  re  Carlo  per  privilegio  dato  a  Nassovia  il  5 
giugno  i53o  (Reg.  reg.  cane.  Cap.  cit.  pag.  124).  Ed  at- 
tesoché tutta  la  somma  ascendeva  a  fiorini  4^ooo,  per  cau- 
telare 1*  restante  pecunia  la  università  di  Aci  in  un  con- 
siglio tenuto  dietro  di  lettere  viceregie  date  a  Messina  il  17 
novembre  i5^3,  assicura  al  reale  tesoro  che  le  gabelle  della 
segrezia  non  fossero  meno  di  once  900  annuali  ,  a  condi- 
zione di  risarcirle  se  minorassero*,  e  questa  convenzione  è  sti- 
polaia  dal  sullodato  notaro  il  19  agosto  i53o  (Loc.  cit. 
pag.  27.  Màjyosc.  cit,  pag.  121),  Laonde  fu  ordinato 
al  regio  miliie  d.  Vincenzo  Gravina  capitano  di  Catania 
di  pigliarne  il  possedimento  nelle  dovute  forme  con  lettere 
vicereali  date  a  Palermo  dietro  deliberazione  dei  reali  ra- 
zionali sotto  il  25  luglio   i53ij  e  di  fatto  eoli'  assistenza  e  lo 
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larsi  conte  di  Maseali,  la  concessione  eli  re  Rugieii 
tenne  per  ferma  e  buona  (i). 

Art.  382  —  Dopo  stante  l'oratorio  del  Crocifis- 
so nella  chiesa  cattedrale  fondato  nel  1402  con  la 
elemosina  de' Catanesi ,  di  rendite  venne  aumen- 
tato nel  i546.  Questa  opera  pia  dona  la  dote  a  molle 
ragazze   da  padri  orbate,  e  alla  decenza  provvede  e 


intervento  di  altri  cavalieri  catanesi  il  3  agosto  se  ne  trasferì 
il  dominio  al  collegio  municipale  di  Aci  (Reg.  cit.pag.i5o). 
Contuttociò  nel  i553  il  viceré  Giovanni  De  Vega  col  pa- 
rere del  sacro  consiglio  pretese  vendere  nuovamente  la 
detta  terra  e  castello  ,  se  non  che  indi  si  venne  ad  altro 
accordo,  di  soddisfare  ,  oltre  il  denaro  pagato  per  lo  juu 
luendi,  once  cento  ali1  anno,  ipotecando  in  primo  luogo  la 
gabella  delt  aquila,  ovvero  un  denaro  per  ogni  quartuccio 
di  vino  chiaro  che  si  vendesse  a  minuto,  per  atto  in  notaro 
Giansimone  Di  Berolono  il  2  novembre  i553  (Mànos.  cit. 
pag.  147)5  benché  poscia  nel  160 3  si  desse  la  gabella  tutta 
(  Manosc.  cit.  pag.  i56).  La  terra  e  castello  Acinoncon- 
tenevan  nel  i558  che  4o  fuochi  ,  dappoiché  tutti  i  terrai- 
zani  emigrati  erano  in  un  luogo  più  alto  ,  cinque  miglia 
discosto,  chiamato  Aquilia,  ove  irouo  a  risedere  alcuni  uf- 
ficiali che  governavano  tutto  quel  compreso  di  villate  anche 
da  essi  loro  abitate,  quali  erano  allora  il  castello  suddetto, 
$.  Filippo,  Valverde  ,  s.  Gregorio,  la  Punta,  Viagrande, 
s.  Antonio,  Bonaccorsi ,  santa  Caterina,  s.  Lucia,  Palane. 
Loc.  cit.  e  Descr.  delle  marine  di  Sicilia  scritta  da  Camil- 
lo Camiliani  per  ordine  del  viceré  Marco  Antonio  Colonna 
cons.  manoscr.    nella  libr.  di  Schirina  segn.  num.    i3. 

(1)  Arch.  vesc.   cat.   Collect.   nonn.   priv. 

Nel  i545  il  3o  novembre  el  il  3  dicembre  f;rie  tremito 
di  terra  sconquassò  diverse  fabbriche  ed  alcune  end  iene  del- 
la chiesa  cattedrale  crollarono  :  fu  tradotto  il  santo  chiodo 
da  s.  Niccolò  F  arena  a  Catania  e  messo  nella  chiesi  di 
1.  Maria  Maggiore.   Amico  lib.   8,  eap.  1 ,  toni.  2,  r>*%-  3g{, 


II 4       CAPO    SETTIMO SEZIONE    SECONDA 

mantenimento  di  detta  cappella  (i).  Ha  una  ren- 
dita di  ducati  202 1  ossia  mezzo  duemila  scudi 
da  quattro  rettori  due  nobili  e  due  popolari  dianzi 
amministrata,  ormai  soggetta  alla  commissione  co- 
munale arnministFativa  (2), 

Art.  383  — Quindi  nell'anno  1 554  "a  prftt* 
volta  il  giorno  della  traslazione  di  s.  Agata  nel 
mese  di  agosto  festeggiossi,  e  da  indi  innanzi  sino 
a7  nostri  giorni  questa  usanza  prosiegue. 

Art.  384  —  Così  fatto  qui  cade  in  ordine  avere 
scienza  che  le  priorie  sotto  del  vescovo  Nic- 
colò Caracciolo  esistenti  il  i5  marzo  i556  erano 
quattordici  nelle  chiese  di  s.  Tommaso,  beato  Mar- 
tino, Collegiata  di  s.  Maria  della  elemosina,  beata 
Anna,  s.  Barbara  della  civita,  beata  Agata  la  vetera, 
beata  Maria  dell'  Idria,  s.  Margherita  1  s.  Nic- 
colò r  oliva ,  beata  Marina  ,  s.  Pietro ,  s.  Lo- 
renzo, s.  Filippo,  s.  Caterina  (3):  le  quali  chiese 
tutte  ebbero  i  loro  rettori.  Nel  i56i  il  giorno 
1  o  giugno  il  detto  ecclesiastico  calcolata  Y  estensione 
e  il    numero   eccessivo    degli    abitatori    di   alcuni 


-& 


(1)  Grosso    Dee,  chor.  2,  mod.   3,   pag.    49*  Coco  De 
modo  cel.   miss.  pag.  3i. 

(2)  Giorn.  cT  iutenc!.  di  Cat.  anno  1825,  num.  3i,  suppl. 

(3)  Arch.   vesc.  cat.  anno   1 556.  Coco  loc.  cit.  pag.  35. 
Ne1  tempi  andati  le  chiese  curaziali  di  Catania  erari  sedici  e 

(|ue"  della  costa  meridionale  etnea  soltanto  sei.  Dacché  tul- 
le le  borgate  oggi  popolose,  allora  o  nulla  erano  o  certe  rare 
vicinanze.  Nella  bolla  di  Eugenio  quarto  si  vollero  addette 
a'  ventidue  componenti  il  capitolo  della  Collegiata  con  tut- 
lr  le  loro  rendite.  Per  si  rialto  mutamento  andando  la  cura 
delle  anime  e  de1  tempi  da  male  in  peggio,  Caracciolo  ri- 
mèdio v vi  con  tale  ordinanza» 
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dintorni  due  pievani  per  le  cure  della  Collegiata  del- 
la Idria  di  s.  Niccolò  l'  oliva  venne  prescrivendo. 
Proibì  però  a'  medesimi  di  pigliar  denaro  nello 
esercizio  delle  religiose  funzioni,  confacevole  sussi- 
stenza somministrando  loro  sopra  gli  averi  del  ve- 
scovado (1).  Indi  collo  scorrer  degli  anni  questo  nu- 
mero si  fece  minore;  quinci  nelle  visite  posteriori 
anziché  dappiù,  trovatisi  regolate  e  innanzi  tratte 
ognuna  dal  suo  parrocchiano  (2)  ;  la  cattedrale 
bensì  da  quattro  era  servita  oltre  il  maestro  cappella- 
no. Ogni  curato  once  venti  per  sua  mercede  ricevea^ 
once  4  per  Io  sagrista,  once  8  per  olio  cera  e  vi- 
no, ed  once  8  per  li  ristauramenti  del  tempio  (3). 
Non  voglio  far  senza  di  osservare  pertanto  in 
questi  tempi  che  le  cappellanie  alle  quali  do- 
veansi  corrispondere  allormai  alcuni  diritti  per  la 
amministrazione  de'  sagramenti  a'  fedeli,  a  lucro 
eziandio  davansi  a'  laici.  In  tal  guisa  nel  1,578  il 
canonico  Pietro  Gulli  allogò  a  tre  secolari  la  pieve 
di  Aci-Patanè  per  orice  cinque  e  cinquanta  uova 
all'anno  (4).  Nella  diocesi  eli  Catania  di  queìi' ora 
erano  rispettabili  i  chericati  di  Catania  Casirogiovan- 
ni  Piazza  Calascibettà  Sanfiìippo  Paterno  Adernò 
Regalbuto  Asaro  Aidone  Pietraperzia  Motta-San- 
tanastasia  Aci  e  casali  (5). 

Art.  385  —  Avvegnaché  V  asceter^  de'  benedet- 
tini fra  migliori  edifici    eli    Catania    fosse  messo  in- 

(1)  Coco  Coli,   momirn.   pag.  23. 

(2)  Coco  Varie  dimostr.   d'i  fi»,   err.    pag.    29, 
(3ì  Coco  Coli.   cit.   pag.   23. 

(4)  Coco  loc.   cit.   pag.    43- 

(5)  Manos.   cons.   m  libr.  palcrm.  seg.  Qq  C  12,  pag    \, 
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sigine  contando,  la  origine  saperne  tornare  in  niente 
non  deve  a  taluni.  Onde  intendasi  bene  che  questi 
religiosi  una  specie  di  ospizio  a  Catania  tenevano 
vicino  dell*  chiesa  del  s.  Salvatore  solto  titolo  di 
s.  Maria  de  Spe  ove  oggi  sono  il  convento  e  chiesa 
de'  cappuccini ,  tutti  que' contorni  verso  s.  Dome- 
nico e  la  ortaglia  di  s. Salvatore  (i);  ma  intimoriti  re- 
stando dalle  continove  scorrerie  de'  ladri  che  il  monte 
Etna  infestavano,  dietro  alle  dovute  autorizzazioni  a 
s.  Niccolò  l'arena  volsero  le  spalle,  enei  1 558  in 
città  si  misero  a  dimorare  (2).  Però  essendo  quel 
loro  casamento  troppo  angusto,  ad  un  superbo  mo- 
nastero nel  fianco  occidentale  della  medesima  nel 
sito  detto  la  Cipriano,  nella  piazza  del  parco  dieder 
di  piglio  alla  presenza  del  viceré  Duca  di  Medi- 
naceli  ;  e  a  norma  della  icnografia  dei  loro  con- 
fratello Valeriano  De  Franckis;  nei  quale  nel 
i5y8  se  ne  irono  a  far  soggiorno  (3),  e  che  seb- 
bene coi  tremoto  del  1690  quasi  del  tutto  andasse 
in  rovina,  nondimeno  nei  vegnente  secolo  verme 
riedificato.  Nel  mentrechè  tale  edificio  dopo  quel  di- 
struggimento  rialzatasi ,  i  monaci  in  un  cenobio  poco 
di  la  discosto  nel  loco  propriamente  oggidì  occupalo 
dal  conservatorio  della  Purità  si  accasarono:  indi  mi- 
gliorar proccu randò  all'  avvenante  delle  loro  ricchez- 
za e  della  loro  educazione,  ai  superbo  esistente  fab- 

(j)  Tutii  que'  contorni  della  selva  de  cappuccini  del  giar- 
dino Biscari  e  dell1  orlo  di  s.  Salvatore  appartenevano  ai 
benedettini  J  i  quali  concessero  ad  enfiteusi  al  principe  del 
Pardo  la  suddetta  villa  clie  fu  ceduta  dopo  tempo  dal  me- 
decimo  al  principe  Biscari  il  quale  ridussela amena  e  magnifica 

(3)  Amico    Ca!.   ili.   Jib.   8,    ioni.    2,   pag.     /{o-j  e  /\o$> 

('»;   Amico  lue    eit.   pag.   /p  ; . 
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bricato  diedero  cominciamento,  e  qui  se  ne  irono 
essendo  giunto  al  suo  termine,  ad  abitare  nel  se- 
colo posteriore  e  precisamente  nel  settembre  deli 7 35. 
Art.  386  — *  Essendosi  da  capo  per  bolla  di  Pio 
quarto  il  concilio  ecumenico  in  Trento  convocato 
nel  i56i,  affinchè  con  saggio  avvedimento  peìla 
riforma  della  chiesa  si  provvedesse,  ed  alle  eresie 
di  Lutero  e  di  Zuinglio  eh'  eransi  nella  Germania 
dilatate  ed  in  altre  parti  di  Europa  far  difesa,  il 
nostro  vescovo  Caracciolo  alla  viceregia  circolare 
obbedendo  per  Italia  fé'  strada;  se  non  che  per  mare 
restò  preso  dal  corsare  Dragutte  ;  ed  indi  con  i 
provventi  della  sua  sede  riscattato  (1).  Nel  1 564  in 
appresso  adunò  un  sinodo  diocesano  e  di  mettere 
procacciò  ad  esecuzione  le  conciliari  deliberazioni  ; 
ma  non  ostanle  che  tutte  pubblicate  venissero  col- 
la clausola  jurib us  regni  semper  salvis  (s),  i  regi  mi- 
nistri di  proibirsene  parecchie  furono  di  avviso  come 


(1)  Bowfiglio  Isr.  sic.  lib.   2,  pag.  546. 

Qualche  autore  è  di  avviso  che  il  vescovo  preso  venisse 
al  ritorno  del  concilio  ;  ma  che  ciò  non  può  essere  stato 
lo  prova  evidentemente  Di  Elasi  (Cron.  part.  2,  lib.  3, 
cap.  6,  toni.  2,  pag.  ig4,  nota  81).  Dippiù  si  aggiunge, 
che  dopo  la  schiavitù  di  Africa  Caracciolo  a  Catania  nel 
maggio  del  i562  si  recò;  come  dunque  può  camminar  la 
faccenda?  Il  concilio  cominciò  il  18  gennaro  i562,  alla 
quaF  epoca  era  stato  differito  per  mancanza  del  numero  dei 
vescovi  (Di  Blàsf  loc.  cit.)  :  dal  18  gennaro  sino  al  mag- 
gio ancorché  sia  l'ultimo  del  mese  corrono  io5  giorni;  in 
questo  breve  tempo  come  esser  potea  Caracciolo  al  conci- 
lio, in  ritorno,  preso,  portato  in  Africa,  e  di  nuovo  in  Sici- 
lia  tornalo  alia  sua  sede   di  Catania? 

h)  Arc.   vesc.   cat.  ann.    1 564  e   *565,   pag,    '.tio. 
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alla  corona  lesive  (i).  Indi  questo  stesso  prelato 
la  chiesa  fornì  di  rendite  franchige  e  suppellettili; 
e  col  sovvenimento  di  molti  nobili  e  di  diversi 
cittadini  nell'anno  i563  di  far  prese  briga  quel  tro- 
feo o  fercolo  di  argento  del  peso  di  7 1 2  libbre  ,  a 
condurre  per  la  città  la  concittadina  s.  Agata;  il  che 
tuttora  ili  istile  si  tiene  (2).  Il  catanese  Paolo  Àversa 
ne  fu  T  artefice,  e  a  lui  questo  egregio  lavoro  dob- 
biamo. Secondamente  il  vescovo  Corrionero  nel 
j5q2  aggiustovvi  le  statue  de' dodici  apostoli  pure 
tutte  di  argento  gravi  96  libbre,  (3)  Così  dietro  alle 
reiterate  sollecitazioni  di  tale  prelato  nell'anno  1 565 
papa  Pio  quarto  col  reale  consentimento  i  benedet- 
tini privò  della  prerogativa  di  servire  la  cattedrale  ; 
un  capitolo  formandovi  di  preti  secolari  >  con  do- 
dici canonici  quattro  dignità  priore  decano  te- 
soriere cantore  e  dodici  beneficiali  :  comechè  però 
questa    secolarizzazione  sotto  Pio  quinto  nel    i566 

(1)  Reg.  proton.  ann.   i565    e  i566,    pag.  yo3  e  709. 

(2)  Si  rifletta  qui  di  grazia  che  a  Palermo  a  similitu- 
dine di  Catania  vi  erano  i  cosi  detti  nudi  nella  festa  di  s.  Aga- 
ta (Amato  De  principe  tempio  pan.  pag.  33c))  :  anzi  il  senato 
di  quella  capitale  per  incoraggiare  quel  buon  popolo  a  tale  de- 
vozione emanò  un  bando  il  1  febbraio  14&1  in  cui  vennero 
pubblicate  le  indulgenze  accordate  a  coloro  che  tale  atto  reli- 
gioso   adempissero.    Vill.   Stor.  licere  lom.   2,  pag.   5 19. 

(3)  À1  nostri  giorni  nel  1829  riacconciossi  il  detto  fer- 
culo aggravandosi  di  pesanza ,  dacché  col  correr  de1  secoli 
eranvi  alquante  coserelle  mancale  ;  onde  oggi  con  V  au- 
mento di  rotoli  quattordici  e  mezzo  pesa  quintali  due  rc- 
loli  novantaquattio  ed  once  sedici  di  solo  argento  5  il  comune 
approntò  once  4-3o,  V  ottimo  fu  duca  di  Carcaci  Vincenzo 
Paterno  Castello  allora  patrizio  vi  mise  del  suo  altre  once  70. 
Alien,    coni.  cat.   voi.  di  tutù  atti  1829,  num.   2. 
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l'osse  ad  effètto  mandata  (i).  Poscia  Innocenzo 
Massimo  vi  aggiunse  otto  mansionari;  e  Ottavio 
Branciforte  Y  arcidiaconato  ripristinò ,  una  dote 
dandogli  di  once  venticinque  su  la  mensa  ves covale. 
Art.  387  —  Molti  abusi  e  scioccherie  esistevano 
nella  chiesa  di  Catania  avanti  della  riforma  dal 
detto  Caracciolo  intrapresa:  le  messe  nelle  strade 
celebravansi  ne'  vicoli  ne'  conviti  nelle  case  de'  pri- 
vati e  in  luoghi  indecenti  (2);  dicevansi  ancora  a 
secco  ossia  senza  il  pane  eucaristico  e  senza  comu- 
nione quando  di  matrimonio  tratta  vasi  (3).  Laonde 
Guglielmo  Ansalone  vicario  generale  del  succennato 
vescovo  un  foglio  vergò  al  guardiano  de'  francescani , 
questa  cattiva  usanza  rigorosamente  contendendo- 
gli (4):  indi  lo  stesso  pastore  nel  1573  passò  per 
legge  a  farne  divieto  (5).  Parimente  quando  vi 
erano  degli  ammalati  con  qualche  morbo  tetanico, 
loro  a  baciare  in  casa  la  sacra  ostia  recavano  ; 
con  1'  ultima  fretta  i  sagramenti  agi'  infermi  mi- 
nistravano affin  di  alla  meglio  sbrigarsi.  Le  donne 


(ij  Sino  al  decimo  secolo  i  canonici  di  qual  siasi  duomo 
vivevano  ne'  monasteri  o  ne?  conventi.  Da  quella  epoca  si 
principiò  a  vederli  non  più  regolari  ma  semplici  preti  che 
soggiornavano  da  per  se;  ed  i  primi  a  tale  usanza  com- 
parvero in  Germania. 

(2)  Coco  De  ralione  celeb.  miss.  pag.   10. 

(3)  Berlekdi  Oblazioni  all'altare  pag/ 210. 

Queste  messe  divenendo  per  tal  cagione  molto  brevi,  messe 
de' cacciatori  si  dissero.  Villab.  Sic.  ricerc.  tom.  2, pag. 461. 

(4j  Coco  loc.  cit.  pag.  78. 

(5)  Arch.   vesc.  cat.    voi.  di   visite  di  Malpasso  dal  i5;i 
al   1573,  Ordinazioni  per  la  diicsa  di  Xacias. 
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il  pregiudizio  di  non  sentir  messa  aveano  di  non 
lasciare  lo  abituro ,  subitochè  alcuno  de'  loro  paren- 
ti congiunti  toccava  il  suo  fine;  e  durò  un  tal  costu- 
me fino  al  1693,  in  cui  molte  sotto  le  rovine  per 
non  uscire  ne  perirono  (1).  Così  dopo  fatta  la  co- 
munione eucaristica,  davanti  ponevasi  a'  fedeli  acqua 
e  vino  nello  stesso  calice  del  celebrante,  credendosi 
da  loro  sangue  del  Redentore;  ma  ciò  vietandosi 
per  anche,  a  bere  si  dava  in  altri  vasi  ali'  uopo 
destinati.  Questa  usanza  a  Catania  trovavasi  ad 
Aci  ne'  villaggi  e  in  quasi  tutta  la  diocesi  ;  il  che 
si  scorge  dalla  visita  dal  detto  Caracciolo  fatta  nel 
i566  nella  chiesa  di  Val  verde  (2).  Eziandio  nella 
messa  le  offerte  al  celebrante  da'  pii  credenti  pre- 
sentavansi  ;  il  perche  il  tesoriere  della  cattedrale 
Niccolò  Stizzia  al  capitolo  divideva  tutti  i  donamenti 
che  nelle  feste  di  s.  Agata  venivano  esibiti  (3). 
Altresì  peccato  correa  tutti  gli  affari  tutti  i  ne- 
gozi da'  cristiani  nella  messa  trattarsi,  ciarlando  con 
poco  o  verun  rispetto  al  sacro  luogo .  Dippiù  il 
sagramento  si  conservava  secondo  la  liturgia  gal- 
licana, insieme  con  le  reliquie  de'  beati  coli7  olio  santo 
e  l'acqua  battesimale.  La  pisside  esser  soleva  di 
avorio  0  bosso  o  stagno  e  rare  volte  di  argento  (4). 
Iva  tutto  rinchiuso  in  un'  arca  di  legno  o  taber- 
nacolo che  dietro  all'  altare  si  costumava  tenere  (5)  : 

(1)  Coco  loc.  cit.   pag.   79. 

(2)  Arcii.    vesc.    cat.    voi.    di  vìsite  del   1 564  al   ì^f]^> 
Coco  loc.  cit. 

(3)  Coco  loc.  cit.  pag.  80. 

(4)  Arch.  vesc.    cat.    loc.  cit.  Coco  loc.  cit.    pag.    87. 

(5)  Arch.  vesc.  cat.   voi.  di  visite  dal  i520  al  i6<*o. 
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benché   poi    i  vescovi  la  Torres  e  Bonadies  in  al- 
cuni   capitoli  de'  loro  sinodi  diocesani  di  tutto  in- 
sieme   far    conserva    proibissero  nelle  chiese  sagra- 
mentali  di  Catania  (i),  che  sino  al   1572  non  fu- 
rono   che    sedici.  Nella  cattedrale  sino  al   1387  si 
Je  reliquie    di  s.   Agata  che  degli  altri  santi  come 
il  sagramento   nel    vecchio  sacrario  in  serbo  eransi 
riposti  in  una  scanzia  0  scaffale  detto  gazzana  (2). 
Poi  neir  assida  di  s.  Agata  vennero  portati,  là  ove 
nel    i58o    custodivansi,  come  si  rileva  dalla  visita 
del  regio    visitatore    Pietro  Manriquez  (3).   Quinci 
nei    i5g3   trasportato    vedesi    il   sagramento    nella 
sua  cappella  particolare  a  man  destra  di  detto  tem- 
pio .  Guttierez  Della  Valle  pretese  di  questo  luogo 
il    padronato    per  farvi  la  sepultura  di  sua  stirpe , 
obbligandosi    a'  canonici    corrispondere    aurei   qua- 
ranta annuali   una  messa  cotidiana  e  diecimila  au- 
rei per  V  gbbellimento  di  quella  parte  medesima;  ma 
il  capitolo    accettare  non  volle  simili  proffèrte.  In- 
di   il    vescovo    Secusio    quel    ciborio    che   tuttora 
si  vede  a  sue  spese  fece  costruite  ;  ed  il  resto  con 
denari  d'  Ignazio  Gravina  Marchese  di  Francofonte 
dassezzo  compissi  sotto  la  direzione  dei  canonico  don 
Pietro    Gravina    (4)  ;    perocché    i    canonici  aveano 
a    tale  famiglia  questa  cappella  conceduto  per  tari 
venticinque    annui  ;    di    che    forte  il  casato  Valle 
gravossi   (5). 

(1)  Coco  loc.  eit.  pag.  88. 

(2)  Loc.  cit. 

(3)  Arch.   vese.    cat.    loc.  cit.  Coco  loc.  cit.   pag.  85. 

(4)  Coco  loc.   cit.   pag.   81. 

(5j  I  canonici    si    mossero    ad  accordar  tale  concessione 
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Àm  .  388  —  Ciononostantechè  il  rito  gallicano 
di  pcrtulto  nel  regno  ed  a  Catania  fosse  in  vigore, 
pure  alcuni  comuni  come  Randazzo  il  rito  greco 
professavano,  ma  dopo  il  concilio  tridentino  quello 
romano  ebbe  da  introdursi  ;  perlocchè  tutti  i  mes- 
sali ed  i  libri  chiesastici  a  vecchi  usi  appartenenti 
furono  venduti  e  dispersi.  Onde  un  penitenzia- 
le della  chiesa  catanese  dalla  biblioteca  di  questa 
cattedrale  in  quella  estense  fu  portato,  e  poscia  in 
quella  barberina  di  Roma  per  opera  di  quel  bi- 
bliotecario Luca  Olstenio  (i).  Anzi  i  canonici  una 
cassa  di  siffatti  libri  vendettero  nel  i5$2  (2)  :  laon- 
de oggi  altro  non  esiste  che  un  frammento  di  un 
breviario  in  pergamena  (3). 


alla  famiglia  Gravina,  dacché  re  Martino  sin  dal  i4o5  loro 
di  già  permesso  avea  di  seppellirsi  nella  cattedrale.  Nella 
cappella  del  ss.  Sagramento  tuttavia  si  legge  la  iscrizione  : 
Gravinensibus  Regum  consanguineis  una  cum  Regibus  datum 
est  sepeliri.  Martinus  anno  l4o5. 

(i)  Morino  ad  calcem  sui  operis  de  sacramento  poenilen- 
tiae.  Coco  loc.  cit.  pag.   74* 

(2)  Da  qualche  scrittore  vien  attribuita  questa  mancanza 
<\i  codici  ad  una  ricerca  fatta  nel  i565  dal  pontefice  Pio 
quarto  per  mezzo  del  messinese  Antonio  De  Francesco. 

(3)  Essendo  principal  dovere  dello  storico  dir  la  verità 
fo  chiaro  die  quante  volte  ho  proccurato  di  esaminar 
questo  libro  con  altri  ottimi  e  rari  documenti  conservato 
ìielF  archivio  capitolare  di  questa  cattedrale,  non  mi  è  riuscito 
poterlo  minutamente  e  a  beli1  agio  eseguire.  Queste  scritture 
celebri  per  Y  antichità,  e  che  perciò  dovrebbero  essere  per- 
tinenza del  pubblico  letterato,  sono  conservate  in  uno  scaffa- 
le incavato  nel  muro  fra  la  polvere,  ignorandosi  ancora  di 
che  trattano  positivamente .  Ma  speriamo  che  la  mente  del 
saggio  governo  si  volti  un  giorno  a  togliere    questi  preziosi 
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Art.  389  —  Nel  i  569  €  negli  anni  successivi 
delle  zizzanie  eccitaronsi  fra  il  sacerdozio  e  il  gover- 
no, poiché  papa  Pio  quinto  la  bolla  in  cctena  Do- 
mini promulgò,  molte  clausole  soggiugnendovi,  e  fra 
le  altre  che  i  principi  imporre  a'  loro  sudditi  dazi 
nuovi  non  potessero.  La  corte  di  Spagna  vi  contrad- 
disse (1);  lo  stesso  pontefice  inoltre  un  nunzio 
apostolico  contro  i  privilegi  del  regno  in  Sicilia  in- 
viò; il  perchè  i  magistrati  con  tutte  le  censure 
fulminate  ripugnarono .  Dall'  altro  canto  i  monaci 
che  erano  a'  loro  generali  subbietti,  gli  ordini  del 
legalo  ubbidivano  e  mettevan  sozzopra  de'  devoti 
le  coscienze  (3)  :  pure  queste  controversie  restarono 
indecise.  Pertanto  la  legazia  apostolica  allormai 
in  Sicilia  esercitavasi  dal  viceré  che  dato  voleva 
ne'  memoriali  il  titolo  di  santissimo.  Onde  papa 
Pio  quinto  di  questo  inconveniente  e  di  molti  al- 
tri abusi  fece  cordoglio  ;  anzi  a  Madrid  spedì  il 
cardinale  Alessandrino,  e  per  di  costui  mezzo  ad 
un  accordo  si  divenne,  in  cui  stabilito  restò  che  di 
questa  carica  un  ecclesiastico  si  decorasse.  Quindi 
tale  patto  nel  iSyi  conchiuso  concordia  alessan- 
drina venne  chiamato  :  e  Niccolò  Stizzia  catanese 
fu  il  primo  giudice  di  monarchia  (3).  In  forza  di 

monumenti  in  luoghi  più  affetti  o  nella  pubblica  biblioteca 
per  dilucidazione  dei  dotti  .  O  quanti  lumi  non  si  ritrar- 
rebbero da  tali  scritti  ! 

(1)  Gianhohe  Stor.  civ.  di  Nap.  lib.  a3,  cap.  4,  tona.  5, 
pag.    54. 

(2)  Muratori  Ann.   tom.    io,  pag.   4°7- 

(3)  Pirro    Noi.    cccl.   troin.  pag.   357.   Dupin     Defence 
de  la  monarchie  de  Sicile  cap,    u,  pag»    i54- 
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«ju^sto  trattato  ie  prime  istanze  furono  lasciate  ai 
reseovi  le  seconde  a1  metropolitani;  e  determinossi 
che  i  sopracca  pi  delle  chiese  essere  processati  non 
potessero  se  non  per  cause  criminali;  e  queste  dei 
chierici  trattandosi  dagli  ecclesiastici  fossero  decise. 

Art.  390  —  JNel  medesimo  anno  1571  la  con- 
clusione fu  presa  di  recitare  nella  messa  la  collet- 
ta per  lo  re  la  famiglia  reale  Y  esercito  il  vescovo 
il  popolo  cristiano  (1);  giacche  prima  era  per  lo 
solo  re  nelle  messe  solenni  soltanto  :  molto  dopo 
però  il  vescovo  Ventimiglia  nel  secolo  decimo  ot- 
tavo riformolla,  come  oggi  dagli  ecclesiastici  si  legge. 

Art.  3g  1  —  In  conformità  de'  tridentini  decreti 
correndo  1  anno  107:2  il  vescovo  Antonio  Faragone 
il  seminario  de'  chierici  passò  ad  aprire,  dando  loro 
le  stanze  de'  canonici  alla  cattedrale  attaccate,  ed  al- 
tre rendite  con  la  pontificia  approvazione.  Camillo 
Borghese  che  fu  poi  papa  sotto  nome  di  Paolo 
quinto,  come  per  alcuni  ci  vien  detto,  fu  alunno  di 
questo  collegio  (2).  Manriquez  visitando  la  chiesa 
eatanese,  attribuì  al  rettore  di  detto  seminario  am- 
plissime giurisdizioni  è  sopra  i  convittori  e  sopra 
la  economica  amministrazione  (3). Sotto  il  Secusio 
edificato  videsi  dappoi  dirimpetto  il  palagio  sena- 
torio :  ed  indi  di  una  libreria  dal  canonico  Santoro 
Oliva  provveduto. 

(1)  Arch.  vesc.  cat.  voi.  di  viste  del  1571,  Ordinazio- 
ni per  la  chiesa  di  s.   Filippo  di  Carenino. 

(2)  Alcuni  si  lasciali  dire  che  Paolo  quinto  in  memoria 
di  tal  sua  avuta  educazione  concesse  ai  vescovi  di  Catania 
di  vestire  il  berrenino  bianco. 

(3)  àrch.   com.   cat.   rjuint.   ann,    0S0,  Visita  di  Manr. 
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Ari.  3;")2  — Il  vescovo  Corrioncro  che  ^a  cine- 
si cafanese  governò  dal  iSSg  al  1  5g5  (i)^  i  sedili 
di  legno  allestì  nel  coro  della  .cattedrale  ov'  è  il  mar- 
tirio di  s.  Agata  inciso,  lavoro  del  napolitano  Sci- 
pione Guido  :  a  quale  opera  tuttora  dagli  stranieri 
per  la  sua  perfezione  si  ammira. 

Art.  393  —  Neil'  anno  1590  il  vescovo  suddetto 
a  voler  gli  studi  ecclesiastici  promuovere  nello  stes- 
so duomo  la  cattedra  di  teologia  morale  istituì 
in  cui  invitato  tutto  il  clero  due  volte  la  settimana 
vi  veniva  a  sentire  la  soluzione  di  vari  teologici 
e  morali  problemi. 

Art.  3g4  —  Cosi  il  vescovo  Giovanni  Ruiz  Vii- 
laslada  inverso  Y  anno  1607  vagamente  fece  abbel- 
lire la  cappella  di  s.  Agata.  Nel  1619  vescovi 
trovandosi  De  Torres  ingegnossi  col  giovamento 
del  senato  ad  introdurre  il  culto  delle  quarantaore; 
come  anco  a?  nostri  giorni  si  va  praticando  con 
religiosità  esemplare  (2). 

Art.  395  —  Anni  dopo  alquanto  il  vigilante  In- 
nocenzo   Massimo    nel    1628  il  palazzo  episcopale 

(1)  Mi  par  buono  a  sapersi,  nel  1578  era  stato  promos- 
so al  vescovado  per  volontà  reale  Vincenzo  ditelli  nobile 
catanese;  ma  essendoché  sovente  non  si  è  accetto  nel  pro- 
prio paese,  delle  controversie  aspre  ebbero  luogo  fra  ma- 
gistrati e  detto  prelato,  e  dopo  disastrose  vicende  fu  egli 
rimosso  :  e  noi  leggiamo  alcune  lettere  scritte  da  papa  Sisto  V 
e  dal  viceré  conte  di  Alba  al  senato  di  Catania  il  i5  aprile 
i58g  a  dover  riconoscere  il  nuovo  eletto  Giovanni  Corrio- 
nero.   Arch.    com.   cat.  lib.   priv.  pag-   47®  e  479* 

(2)  Tale  religiosa  pratica  era  stata  introdotta  a  Paler- 
mo nel  1607.  Diario  di  Palermo  raano#  in  pubbl.  libr. 
palerai,  segn.  Q  q  C  9. 

Tom.   III.  9 
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rimodernò  ;  la  tribuna  maggiore  del  duomo  ador- 
nar fece  di  molte  eleganti  pitture  da  Giambattista 
Corradino  romano  ,  clic  1'  ullimo  pregio  non  for- 
mano di  questo  tempio.  Indi  il  capo  chiesastico 
Ottavio  Brancifortc  la  detta  casa  nel  i6/|0  ven- 
ne ampliando;  ma  questo  prelato  nell'anno  1646 
il  14  giugno  pagò  il  tributo  alla  natura  in  Àci, 
altri  monumenti  del  suo  prelatizio  zelo  lasciando  (1). 

(1)  Scartabellando  nel!*  archivio  vescovile  di  Catania  nel 
volume  delle  visite  dal  i52o  al  i5y6  verso  la  meta,  a  caso 
mi  venne  alle  mani  una  ordinanza  del  citato  vescovo  Erau- 
cifoite  del  i63'o  che  stabilisce  il  tenere  crocifissi  permanenti 
sopra  gli  altari.  E  ciò  mi  dà  loco  a  riflettere  che  sin  dal 
tempo  di  Costantino  il  grande  i  cristiani  veneravano  il  se- 
gno della  croce  (  Gì  acci  et  Romani  et  Barbari  crucifixum 
profìtentes  deum  crucisque  signum  venerantur.  Teodoreto 
Sermo  6  -  Alessandro  Hist.  eccl.  tom.  10,  pag.  564  - 
Bellarmino  De  culiu  imagimim  lib.  2,  cap.  5,  tom.  7, 
pag,  571  -Vàsoulz  De  adoratone  lib.  3)*,  conosceva- 
no solamente  la  immagine  del  Salvatore  delta  comunal- 
mente il  volto  di  Cristo:  quando  il  monaco  s.  Agostino 
recossi  in  Inghilterra  portava  seco  la  croce  di  argento  e  la 
figura  del  Salvatore  dipinta  in  una  tela  {Tmaginem  Do- 
mini Salvaloris  in  tabula  dèpictam  (Veiver.  Bela  Hislor. 
eccl.  Angl.  lib.  1,  cap.  25,  pag.  18.  Alessan.  loc.  cit.). 
Eravi  nulavolta  pinlo  nelle  croci  l'agnello  che  veniva 
indicato  dal  dito  del  precursore  ».  Giovanni  (Actà  sextae 
synodi  Constant,  can.  82,  tom.  3,  pag.  329);  o  purea  pie 
della  croce  sgorgando  sangue  dal  petto  e  da1  quattro  piedi 
qua!  era  la  immagine  antichi  stima  nella  volta  della  vecchia 
basilica  vaticana  (Casale  Lxplan.  de  vet.  sacr.  christ.  rit. 
pars  1,  cap.  1,  pag.  3).  Setto  V  imperadore  Costantino 
Pogonato  il  catenese  Agatone  papa  dopo  il  679  decretò  V  ado- 
razione della  immagine  del  crocifisso  (Acta  sext.  syn.  loc. 
cu.  Casale  Ice*  cit.  Graziano  Corpus  jur.  can.  decret. 
part,  /3,  de  cons.   distinci.   3,  can.  29,  pag,    1176).  11  su* 
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Aju\  3g6 —  Quindi  nel  \ 656  la  prima  Tolta 
chiarissi  dal  senato  il  giuramento  di  sostenere  col  san- 
gue  il  concepimento  della  Vergine  immacolata,  e 
questa  usanza  noi  teugliiamo  tultavolta. 

successore  Leone  1 1  rendette  saldo  tale  giusto  e  dì  voto  ditto. 
Nel  settimo  concilio  generale  ovvero  secondo  niceno  nel  7S4 
la  benedizione  delle  croci  determinossi  (Dom  De  Vert  Céré- 
monie  de  V  église  lom.  4o  Pag«  3o.  Richard  Dici.  univ. 
eucyclopédicpie  voc.  croix,  lom.  2,  pag.  253).  E  benché 
questa  adunanza  de'  prelati  di  santa  chiesi  ammettesse  la 
venerazione  delle  immagini,  parecchi  imperadori  di  oriente 
nei  loro  stati  la  proibirono:  il  parche  in  Sicilia  che  al  loro 
dominio  sottostava  venivano  perseguitati  come  abbiamo  det- 
to (Art.  109,  tom.  1,  png.  172)  gli  adoratori  dal  santis- 
simo segno  di  nostra  redenzione.  Nel  tempo  del  giogo  sa- 
racinesco non  allignò  bene  tale  culto;  contuttoché  i  nostri 
progenitori  professare  potessero  la  cristiana  religione  pagan- 
do un  tributo  (Art.  u6,  tom.  1.  pag.  17 5);  né  tampoco 
ebbe  vigore  sotto  i  Normanni  che  introdussero  fra  noi  il 
culto  delle  chiese  di  Francia  e  prescritto  dalla  liturgia  gal- 
licana (De  Giovanni  De  divinis  officiis  sic.  cap.  12,  pag. 87); 
e  molto  meno  a  Catania  ove  il  primo  vescovo  Ansgerio 
francese  ed  i  componenti  del  primo  capitolo  della  catte- 
drale furono  suoi  compagni.  Ed  avvegnaché  la  chiesa  gal- 
licana non  tenesse  immagini  fisse  del  crocifisso  negli  altari^ 
come  tulta via  il  primitivo  uso  si  conserva  nelle  cattedrali  di 
Meaux  Laon  e  Senlis  (DictiON.  loe.  cit.),  a  Catania  non 
si  pose  poi  fissamente  ;  soltanto  vi  era  per  lo  innanzi  impressa 
nel  canone  del  missale  per  averla  presente  nel  santo  sacrificio, 
o  pure  si  pingeva  sopra  un  pezzo  di  stoffa  o  tela  che  nello 
altaie  si  metteva  durante  la  m?ssa  (Diction.  loc.  cit.V  Indi  si 
portava  o  dal  prete  o  dal  sacristano  al  momento  della  mes- 
sa, e  poscia  toglievasi  (De  Vert  I03.  cit.).  In  tutte  le  vecchie 
visite  fatte  nelle  chiese  della  diocesi  da'  vescovi  vediamo 
trovarsi  tale  divina  figura  ne1  gioielli  e  negli  oratori  (Arcfi. 
vesc.  cat.  Visite  dal  i52o  al  1576).  Determinandosi  dal 
concilio   tridentino  il  rito  romano  ed  abolendosi  gli  usi  li- 
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Art.  897  —  In  tempo  seguente  nel  1668  il  ve- 
scovo Bonadies  un  sinodo  diocesano  congregò  in 
cui  molli  affari  della  sua  chiesa  limise  in  assetto; 
e  di  questo  consesso  gli  stabilimenti  tuttora  in  mol- 
te occorrenze  servono  di  norma  .  E  conciossiachè 
gli  ecclesiastici  nel  1648  la  esenzione  dalle  gabelle 
pria  del  frumento  e  poi  del  vino  conseguirono,  delle 
frodi  venivano  continuamente  commesse  entrando 
sotto  il  loro  nome  in  città  ciò  che  in  realtà  a'  laici 
apparteneva.  Stabilissi  perciò  quanto  ogni  ecclesiasti- 
co consumar  potrebbe;  e  nel  1697  *ari  frentacinque 
per  ciascun  di  loro  vennero  significati,  arbitrandosi 
tari  quindici  annuali  per  lo  vino  e  tari  venti  per 
là  farina  :  il  che  sino  a'  giorni  nostri  ha  durato  e 
se  asciato  chiamossi  (1). 

Art.  398  —  Dappoiché  avea  eretto  dalle  fonda- 
menta il  sacrario  canonicale  (2),  circa  il  1676  il  sul- 
lodato  vescovo  Bonadies  adornò  la  chiesa  cattedrale  e 
la  assida  di  s.  Agata  con  bassi  rilievi  pitture  ed  ab- 
bellimenti .    Altresì    molti    terreni    ad   alcuni    suoi 


turgici  francesi,  il  vescovo  Eranciforle  ne  ordinò  la  perma- 
nenza negli  altari  ;  beninteso  che  parlasi  del  crocifisso  posto 
sulla  mensa  o  ne1  primi  gradini,  e  non  già  di  quello  talora 
messo    nell'alto  dell1  altare.   De  Vert.    loc.  cit. 

(1)  Deputazione  delle  nuove  gabelle    pag.    108  e  segg. 
Di  Beasi  Cron.  lib.   3,  nota  77,  toni-  2, par.  2,  pag.   269. 

(2)  Neil1  uscio  principale  vi  fu  messa  la  seguente  iscrizione. 

D.  O.  M. 
Sacram  liane  aedem  ad  majorem  Dei  ejusque  sponsae 
Jgathae  cultum,  atque  ampliorem  cathedralìs  hujus  exop- 
talam  din  commoditatem  f.  Michael  Angelus  Bonadies  epi- 
scopus  catanensis  a  fundamenlis  excitatam  ac  quo  fulgel 
ornatu  conspicuam  absolvit*   Anno  lalutis  mdclxxv. 
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congiunti  die  ad  enfiteusi  a  prezzi  discretissimi  : 
del  che  venendogli  al  governo  fatto  carico,  fu  qual 
visitatore  all'  oggetto  mandato  Francesco  Fortezza, 
poscia  eletto  vescovo  di  Siracusa,  che  promulgò  un 
bando  di  non  potersi  conceder  più  terreni  senza 
permesso   del   re    sotto  il  dì    11   marzo  1686   (e). 

Art.  399  —  L'  anno  1693  la  chiesa  di  Catania 
era  vedova  rimasta  ;  ed  essendo  morto  sotto  le 
ruine  il  vicario  capitolare,  cappato  da'  canonici  su- 
perstiti fuvvi  il  tesoriere  Giuseppe  Celestre.  Del 
quale  degno  ecclesiastico  la  prima  cura  si  fu  di  riz- 
zare una  edicola  di  legno  sopra  il  bastione  grande 
quale  dichiarò  chiesa  principale.  Indi  riunì  tutte 
le  monache  delie  varie  religiose  magioni  in  una. 
baracca  alla  meglio  formata  vicino  alla  pieve  di. 
s.  Agata  al  borgo. 

Art,  400  —  &d  avvegnaché  1'  eletto  vescovo  di 
Catania  Andrea  Reggio  nelle  Calabrie  facea  sua 
stanza  quando  ebbe  del  funesto  occorso  notizia,  la 
sua  consagrazione  e  la  sua  venuta  affrettò  a  voler 
giovevole  alla  sua  sposa  addivenire.  Al  suo  arrivo  le- 
vò su  immantinente  una  chiesuccia  più  ampia  e  più 
decente  nella  contrada  delle  fornaci  delle  e  are  are 
e  delle  piccole  capanne  per  suo  ricetto:  indi  diede 
mano  alla  ristorazione  della  basilica  che  restò  in 
tre  anni  compiuta.  Edificò  le  cure  il  palagio  pre- 
latizio e  i  sacri  alberghi  delle  religiose  regolari,  al 
numero  di  sei  minorandoli,  cioè  quello  di  s.  Chiara 
all'  ordine  delle  continenti  fu  addetto,  gli  altri  cin- 
que di  s«  Giuliano  s.  Placido  s.  Benedetto  ss.  Tri- 

(0  Argii,  com.  cai.  libi*,  priyil.  pag.  5^5. 
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aita  c  s.  Àgata  con  quella  benedettina  diretti;  i 
quali  perdurano  tutta  velia.  A  di  lui  esempio  ri- 
costrutte  furono  tulle  le  risse  a'  regolari  apparte- 
nenti .  In  tal  maniera  in  appresso  fabbricassi  il  se- 
minario de'  chierici  nel  sito  medesimo  di  oggi 
giorno  nella  piazza  del  duomo. 

Art.  401 — Indietreggiando  un  tantino,  impa- 
rarono a  conoscersi  nel  secolo  decimosesto  molte 
religiose  famiglie;  nel  i5?.3  comparvero  i  paulini 
che  dappresso  il  mare  nella  chiesa  di  s.  Onofrio 
stabilironsi  fuori  la  porta  di  ferro,  ossia  pontona, 
Raimondo  Cicala  a  loro  le  sue  rendite  legando  (i). 

Art.  4<>2  —  Altresì  nel  1 534  vidersi  i  cap- 
puccini sotto  Bernardino  da  Reggio  (2).  il  loro 
convento  formando  fuori  la  porta  della  Decima  so- 
pra gli  avanzi  della  naumachia  ;  ma  il  viceré  De 
Vega  credendolo  alle  muraglie  della  città  pregiu- 
dizievole ne  ordinò  lo  atterramento  :  e  questi  re- 
ligiosi ad  abitare  in  un  sito  nella  strada  di  Ci  fall 
se  ne  irono,  là  dove  un  tempio  eressero  ed  un  con- 
vento co' denari  però  delia  nobile  devota  catanese 
Caterina  Fimia  ;  quantunque  poi  nel  1622  una 
partita  di  frati  in  quel  luogo  ove  oggi  dimorano, 
si  portasse. 

Àì\t.  4o3  —  Parimente  nel  f  555  Ferdinando  fi- 
glio del  viceré  De  Vega,  di  colui  che  avea  immesso  la 


(1)  CàjNtnovjo  Chron.  Minor,   pag.    190. 

(3)  Pcsciachè  restò  appi  ovaia  da  Clemente  vii  nel  i5^7 
la  religione  cappuccina,  Bernardino  si  portò  nel  1  r>33  in  Sici- 
lia; ed  il  primo  convento  stabili  a  Girreriti.  Pirro  Not. 
cedi,   agrigentanae  png.   7  j5. 
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gesuitica  famiglia  in  Sicilia  (i),  troppo  contribuì 
al  vescovo  insieme  al  senato  e  al  popolo  catanese 
a  fondare  a  Catania  di  tali  padri  un  collegio  ; 
laonde  date  furono  a  costoro  la  chiesa  dell7  Assun- 
zione e  la  casa  ov'  era  1'  ospedale  di  s.  Marco  : 
poscia  comechè  un'altra  casa  dello  stesso  ordine 
nel  1623  accrescesse,  pure  fu  dopo  pochi  anni 
soppressa. 

Art.  4°4  —  Altrettanto  nel  1 555  Antonio  Pa- 
terno lasciò  la  sue  rendite  per  formare  un  mona- 
stero sotto  il  nome  di  s.  Chiara  della  regola  di 
s.  Francesco ,  il  quale  rizzossi  nella  stessa  casa  del 
testatore,  aggregata  venendovi  la  chiesa  di  s.  Lo* 
renzo  :  indi  Chiara  Statclla  figli  1  del  gran  siniscal- 
co don  Cesare  ancora  l'aumento  colla  donazione  dei 
suoi  beni  (2). 

Aut.  4o5 — In  simil  guisa  nel  1574  Pàoh 
Simona  nobile  catanese  uà  eremitaggio  istituì  nel 
silo,  oggi  la  Mecca  denominato,  fuori  le  porte  rin- 
contro s.  Maria  di  Gesù,  di  molti  Beni  dotandolo, 
e  rendendolo  subbietto  al  ceaobiarea  de'  benedettini; 
benché  renunciandovi,  il  vescovo  visopraintendesse. 
Così  nel  i538  essendo  deserto  il  chiostro  di  s.  IVfia'fiii 
di    Valverde,    fu    serrato;    e    l'altro    di   s.   Maria 

(1)  I  Gesuiti,  die  coniano  la  loro  fondazione  nel  1640 
sotto  Paolo  terzo,  vennero  nel  i543  a  Messina,  ed  indi 
mano  a  mano  dilatarono  i  loro  stabilimenti  nel  resto  della 
isola  (Diarto  manose,  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  Q  q  C 
4&,  p-ìg.  23,  art,  1 56.  Bonfjg.  Xst.  di  Sic.  lib.  5.  Alberti 
Stor.  deJla  compagnia  di  Gesù  part.  1,  pag.  12  e  22). 
lìran  soprannominati  i  culligiui  i panini.  VlLL.  Stor.  ricer. 
tom.   2,  pag.    2i  6. 

(2)  Gnosso  Dee.   chor.   2,  mod.    i'3. 
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del  Soccorso  essendo  a  j>oco  numero  eli  monache 
ridotto,  fu  a  quello  ili  Porto  Salvo  aggregato;  il 
perchè  le  ìenclite  di  questo  donnesco  asilo  dopo  il 
tremuoto  del  iGn3  eoa  quelle  del  seminario  che- 
ricale  per  aggregazione  fecero  massa:  come  era  stato 
nel  i55q  quello  di  s.  Orsola  unito  a  quello  di 
s.  Lucia ,  le  di  cui  rendite  fra  il  detto  istituto 
e  la  casa  de'  crociferi  furono  divise. 

Art.  /\o6  —  Somigliantemente  nel  i58o  stabi- 
lissi a  Catania,  e  la  prima  per  Sicilia,  la  religiosa 
famiglia  di  s.  Giovanni  De  Matha  della  redenzio- 
ne de'  cattivi  detti  della  Trinità  nella  chiesa  di 
ss  Maria  della  Concordia.  Trasferirono  in  appresso 
neir  altra  dello  Spirito  Santo  fuori  la  porta  del  re; 
indi  in  quella  di  s.  Maria  de'  Miracoli  e  poi  io 
s.  Anna  :  una  unione  venne  subentrando  di  reli- 
giosi mercenari  nel  1,587  a^a  Concordia  che  da 
loro  prese  il  nome    di   Mercè,  quale  ritiene  (1). 

Art.  4°7  ™  Oltreacciò  nel  i5q6  Pietro  Semi- 
nare figlio  del  reggente  Giambattista  il  monaste- 
ro fondò  di  s.  Girolamo  della  regola  di  s.  Fran- 
cesco, che  dopo  il  1690  fu  aggregato  a  quello  di 
s.   Chiara  tuttora  esistente. 

Art.  408  —  Non  di  altra  foggia  nel  1606  i  fran- 
cescani del  terzo  ordine  in  que'dì  prima  la  chiesetta 
di  s.  Euplio  ottennero;  e  quindi  dal  senato  molle 
agevolazioni  e  la  chiesa  di  s.  Niccolò  de'  Triscini 
©ve  tuttavolta  fanno  sua  stanza,   ebbero  concedute. 

Art.  4°9  —  Egualmente  Desiderio  Placa  mo- 
naco   carmelitano    colf  autorità    di    papa  Innocenzo 

(1)  Amico   Cai.    ili.  Lib.  9,  cap,   5,  ioni.   3,  pag.   1 5 1 
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ir  nel  1616  introdusse  i  suoi  confratelli  del  primo 
istituto  sotto  titolo  di  s.  Maria  della  Direzione  ossia 
dell'  Indrizzo. 

Art.  4 io  — ■  De'  succennati  a  simigliarla  nel 
1619  stabilissi  a  Catania  la  famiglia  de'  irati  mi- 
nori riformati  di  s.  Francesco  oggi  detti  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù,  Un  altro  ramo  di  tale  famiglia  det- 
ta de'  minori  osservanti  ad  occupare  ita  se  ne  eia 
s.  Agata  la  vetera  dal  vescovo  Secusio  e  dil  ca- 
pitolo donatagli. 

Art.  411  — Del  modo  stesso  nei  \6j6  i  chie- 
rici regolari  minori  nella  chiesa  stabilirono  e  casa 
degli  orfani  di  s.  Giuseppe  colle  rendite  dal  po- 
polo e  dal  senato  loro  assegnale  ;  sebbene  poscia 
nel  tempio  di  s.  Michele  si  traslatasscro,  Giambatti- 
sta Paterno  e  Flavia  Ansatone  con  le  loro  rendile  nel 
i63o  arricchendoli  a  sufficienza.  Quinci  un'altra  ca- 
sa fu  tempo  dopo  eretta  dall'  allievo  di  questa  regola 
Bartolomeo  Asmondo  sotto  il  nome  della  Conce- 
zione, che  la  eredita  paterna  ed  altri  beni  colla  sua 
industria  acquistati  donovvi,  una  chiesa  rizzando 
nella  volta  di  s.  Cataldo,  a  s.  Alfio  e  fratelli  con- 
sacrata. 

Art.  /\ii  —  Nella  maniera  divisata  nel  i652  fu 
popolato  il  chiostro  di  s.  Agata  da  Erasmo  Cicala 
fondato,  con  due  monache  prese  una  dalla  Tri- 
nità e  1'  altra  da  quello  di  Porto  Salvo,  e  con  do- 
dici ragazze  che  devono  dall'  istituto  istesso  maisem- 
prc  franche  essere  mantenute. 

Art.  4» 3  —  Frattanto  il  vescovo  Reggio  chia- 
mò a  Catania  i  chierici  regolari  crociferi,  alcuni  be- 
ni  degli  aboliti  asceteri  loro  assegnandovi.  Perlo  e- 
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che  costrussc  per  detti  religiosi  uru  casa  e  un  tem- 
pio detto  di  s.  Maria  della  Dagala,  là  dov' era  pri- 
ma la  società  dello  Spirito  Santo. 

Art.  4!4  —  Fattamente  sì  circa  la  metà  del  se- 
colo decimosesto  1'  entusiasmo  religioso  sviluppossi 
di  fondare  delle  confraternite  e  delle  congregazioni 
a  Catania.  Sicché  Le  prime  a  comparire  furono 
quella  de'  Bianchi  e  Y  allra  di  s.  Giovanni  Battista; 
in  prosieguo  ne  sbucciarono  moltissime  a  tal  segno 
eh'  oggi  trentuno  confraternite  ossia  compagnie  si  an- 
noverano e  trentadue  congregazioni:  delle  quali 
la  prima  fu  (fucila  de'  preti  nella  chiusa  di  s.  Ma- 
ria dell'  Aiuto,  e  quella  della  Lettera  fondata  nel 
1668  con  quella  di   Medina   associala. 

Art.  /\\5  —  BdSta  fin  qui:  tocchiamo  le  cose 
civili.  Il  catancse  dicastero  municipale  ossia  sena- 
to nella  età  di  cui  favelliamo  composto  di  sei 
individui  trovavasi:  anzi  si  osserva  che  quando 
giunse  re  Alfonso  nel  1^21  a  Catania,  questo 
collegio  componevano  Niccolò  D'  Ursina  Enrico 
Tudisco  Niccolò  Migliorisi  Ariano  De  Leone  Asta- 
sello  Taranto  Antoniello  Paterno  (1).  Come  nel 
i432  alia  seconda  venuta  di  Alfonso  erano  pure 
sei  giurati  o  senatori,  Antonio  Rizzari  Guglielmo 
Ansatone  Niccolò  Ili  ha  ri  Giovanni  Di  Avola  Do- 
menico Giocai  e  Marziotta  Coitisi  (2).  Questi  giu- 
rati di  Catania  orrevol incute  dichiararonsi  da  re  Al- 
fonso suoi  consiglieri  per  diploma  dato  a  Valenza  il 


(1)  Basile  Reperì,   in  ardi,   com.  cat.   anno   ì^i- 
l'i)  Fuagm.  hist.  sic.  pag.  1093,  Simone  lentin.  Chron. 
pag.  32o. 
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30    giugno    14^8,    e  assimigliati  furono  a  que  di 
Palermo  e  Messina    (i)  .  Fu  a  loro  del  pari  data 
licenza    di    conceder  dilazione  di  anni  dieci  a  quei 
cittadini  che  falliti  e  dalla  citlà  fuggiaschi  ad  abi- 
tarvi   tornassero  (2).  Ed  essendoché  sin  da'  tempi 
dell'  imperador    Federico    i   senatori    il  pregio  sta- 
tuirono e    la    valuta    non    solo    a    tutte    le    grasce 
che   nelle    pubbliche    piazze  davansi  a  prezzo,   im» 
iuttosì    al    merito    de'  lavori    e    delle   cose  che  ca- 
dono   negli    usi  della  umana  vita,  re  Federico  as 
fc'  menzione  nel  descrivere  di  costoro  i  doveri  (3). 
Co  talché    sotto    il   14  gennaro   1 433  da    re  Alfonso 
a'  medesimi  diessi  licenza  di  mettere  la    tariffa  so- 
pra la  carne  (4);   però  fu  loro  disdetto  d'  intronici- 
iersi    in    affili  ad  essi  non  spettanti  (5)  ;   bensì  re 
Filippo  in  processo  di  tempo  ad  imporre  anche  il 
prezzo  legale  li  facoltò  sopra  le   provende  che  ven- 
donsi    nelle  osterie    del    loro  territorio  (6).   Altret- 
tanto   sì    clic     il    maestro  notaro  della  corte  sena- 
toriale   fosse    uno  de'  nobili  fu  stabilito  (7);   come 
pure  che  il  patrizio  decorato  col  titolo  di  protono- 
taro  ne  isse;  e  che  i  notali  della  città  a  lui  fosse- 
ro soggettati  (8).  Indi  il  viceré  De  Acunca  la  gra- 
fi) Reg.  reg.    cane,     anno    1^28.    Arcij.  com.  cat.  lib. 
privil.  pag.   257. 

(2)  Archiv.  com.  cat.  Lettere  viceregie  del  4  agosto  i435. 

(3)  Gap.    i6f>   regis  Friderici   tom.    1,  pag.    ìc], 

(4)  Cap.    67  regis   AJphon.i  (om.    1,   pag.    226, 

(5)  Cap.   54  dic!i  regis  tom.    j,    pag.   02^. 

(6)  Cap.  6g  r**gj's  Pliilippi  secundi    tom.   2,  pag.   2Z2. 

(7)  Arcii.   com.   cat.   anno   1^2. 
I-oc.    c;t. 
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zia  a'  giurati  fece  lietamente  nel  i494}  acc*°  ^  dirit- 
to supremo  di  giudicare  intorno  gli  affari  di  pub- 
blica salute  in  qualunque  siasi  caso  anche  di  peste 
esercitassero  (i).  E  quantunque  il  parlamento  del 
i5i 7  domandato  avesse  che  in  vece  di  un  maestro 
giurato  per  tutta  la  isola,  uno  per  ciascuna  valle 
ve  ne  fosse,  pure  il  senato  di  Catania  fu  sempre 
di  questo  magistrato  esente.  Quindi  il  principe  di 
Castelvetrano  nel  1072  ordinò  che  i  giurati  nel 
mese  di  maggio  si  scegliessero  ,  e  possesso  solenne 
prenderebbero  con  cavalcare  per  la  città.  Stessamente 
il  senato  il  chiliarcha  de'  fanti  eleggeva ,  tutti  gli 
ufficiali  della  milizia  di  Aci  e  il  capitano  de'  ca- 
valieri in  forzo  di  lettere  viceregie  del  dì  4  otto- 
bre i5gi  (2).  Fu  ai  senatori  sotto  il  12  luglio 
1608  dato  permesso  di  comporre  le  così  dette 
sprete  pene  (3)*  Con  pistole  del  7  aprile  16 io  fu 
dal  re  disposto  che  se  i  giudici  ordinari  di  Cata- 
nia fossero  sospetti,  non  si  desser  lor  aggiunti,  ma  si 
ricusassero,  ed  in  caso  che  tutti  ricusati  venissero, 
il  patrizio  potesse  dar  loro  i  surrogati  (4);  e  nel  161 4 
fu  statuito  che  qualora  qualcheduno  neir  albo  dei 
nobili  ammettersi  dovesse,  concorrere  il  voto  del  pa- 
trizio vi  bisognasse  di  tutti  i  senatori  e  del  sindaco 
anziché  quello  de?  venti  imbossolai  ori ,  come  per 
lo  avanti    costumato    si  era  (5)  :  e  questa  ordina- 

(1)  Arch.  cil.  libr.  priv.  pag.   3. 

(2)  Arcui v.    coni.    cat.    quint.    anno   i5gi,  e  lib.   priv. 
pag.   5i4. 

(3)  Lcc.  cit.   ann.    1608. 

(4)  Loc.  cil.   ann.    1610.  * 

(5)  Loc.  cit.  ann.    1614,  e  lib.  priv.  pag,  364. 
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zione  conservala  vedesi  in  appresso  con  pramma- 
tica del  viceré  conte  di  s.  Stefano  nel  1679  (1). 
Fu  anche  di  leggieri  permessa  a'  giurati  da  re  Fi- 
lippo iìi  questo  istesso  anno  la  giurisdizione  sì  ci- 
vile che  criminale  sopra  i  suoi  famigliari  e  dipen- 
denti col  consentimento  di  un  giudice,  salvo  alla 
gran  corte  però  1'  appello  (2).  Non  mica  si  paga- 
vano il  vitto  e  le  spese  pe'  sindicatori  ;  ne  i  dieci 
soldati  dalle  prammatiche  stabiliti  (3).  Venne  al 
detto  magistrato  conferma  e  conceduta  la  preroga- 
tiva di  senato  con  tutti  i  privilegi  ed  onorificenze  il  6 
maggio  1621  (4)  siccome  a  Palermo  e  a  Messina,  per 
dispacci  viceregi  corroborati  e  viemmeglio  raffer- 
mati da  re  Filippo  tv  con  sue  lettere  del  tre  ot- 
tobre di  queir  anno  (5),  e  ad  istanza  del  parlamento 
tenuto  in  Palermo  nel  1624  di  nuovo  sanciti  dal 
duca  stesso  Filiberto  di  Savoia  sotto  il  16  giugno 
1624  (6).  "Non  che  dal  cardinale  Giannettino  Do- 
ria  ordinossi  che  il  civico  maestrato  fosse  a  tutte 
le  genti  di  guerra  quivi  dimoranti  superiore  con 
sue  graziose  scritte  del  12  maggio  1626  (7).  Il 
senato  non  meno  il  23  gennaro  i63o  ottenne  l'ono- 
revole distintivo  della  toga  nella  fausta  occasione 
che  la  regina  moglie  di  Filippo  quarto  di  un  fi- 
glio maschio  sgravossi  (8).  Poscia  dal  re  il  22  ot- 

(1)  Loc.  cit.  ann.    1679. 

(2)  Loc.   cit.  ann.    i6i3. 

(3)  Loc.  cit.  libr.  priv.  pag.   5o8  e  segg. 

(4)  Loc.   cit.  pag.   468. 

(5)  Amico  Cat.    ili.  lib.   8,  cap.  3,  toni.   2,  pag.  44$' 

(6)  Arch.   com.   cat.   lib.   privil.   pag.   ^1. 

(7)  Loc.   cit.   pag.   491- 

(8)  Ancn.   com.   cai.  lib.   comp.  pag.    1140. 
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tobre  i663  àaì  dignitoso  allora  titolo  d'illustre  fu 
insignito  (i).  Altresì  questi  privilegi  e  franchige 
omologati  tornarono  con  lettere  del  dì  17  ottobre 
16(54.  Fu  d'  avvantaggio  a;  senatori  per  lettere  di 
re  Filippo  quarto  la  grazia  compartita  di  non  es- 
ser sottopósti  che  al  viceré  ed  alla  gran  corte  sola- 
mente ,  e  di  non  potere  esser  molestati  senza  per- 
messo del  governo  (2).  Poscia  per  sedare  la  sedi- 
zione del  1648,  dal  viceré  cardinal  Teodoro  Trivul- 
zio  .si  voile  stabilito  che  due  senatori  vi  fossero  popo- 
lani come  quelli  dal  volgo  scelti  nel  1647.  Purnondi- 
ineno  ¥  anno  1649  ^Ll  qaest°  ordinamento  revocato  e 
i  senatori  caddero  sempre  fra'nohili  nominati:  la  qua- 
le esclusione  fu  anche  confermata  con  deliberazioni 
viceregie  del  \/\  febbraro  1648  del  i5  marzo  1680  e 
con  lettere  reali  del  4  novembre  1692  (3).  Intanto  il 
duca  De  Uzeda  il  18  dicembre  1690  avea  decre- 
tato che  il  senatore  seniore  supplisse  al  patrizio  (4)» 
Art.  4*6  —  Allora  il  sindaco  era  il  procuratore 
generale  del  comune  pressoché  al  Iribuno  della  plebe 
de'Homani  corrispondendo;  se  non  che  la  origine  nel- 
la notte  de'  tempi  si  confonde  (5);  da  che  ab  antico 
vediamo  che  Y  imperatGr  Federico  autorizzò  i  co- 
ninni  !a  cannare  i  $iacL.';i  per  alcune  occorrenze  (6): 

(1)  Àrcii.  coni,   cat.  lib    priv.   pag.   5i4- 

Il  pretore  di  Palermo  aveu  conseguito  tale  titolo  nel  i58o» 
Biàr.    manos.  cons.  in  pubi!,   llb.   palerai,   seg.  Q  q  C  9. 

(2)  Arch.   coni.   cat.   anno    i83K,   e  ìib.   priv.  pag.  5iu 
(3) .Arch.  coni.  cat.  lib.  privil.   pag.   53 1. 

(4ì  Loc.  cit.  pag.   524. 

(5)  Loc.  cit.  lib.  comp.   pagi    1091. 

(6)  Vedi  T  art.  775. 
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e  nel  primo  parlamento  in  Foggia  nel  i^Si  tenu- 
to, invitati  furono  ad  intervenirvi  i  sindaci  dei 
comuni  o  .deputati  che  si  fossero,  come  erano  anche 
chiamati  acciò  la  corte  di  sindicatura  formassero  (i). 
Il  pontefice  Innocenzo  terzo  scrisse  lettere  a'  baroni 
ed  a'  sindaci  per  prestargli  omaggio  qual  signore  su- 
premo del  regno  (2).  In  simil  modo  nel  1  283  re  Pie- 
tro d'Aragona  alla  sua  prima  gita  in  Sicilia  tenne  un 
consiglio  a  Catania  xo'  sindaci  dei  vai  di  Noto,  ed 
indi  per  un  parlamento  nella  siessa  città  tutti  i 
sindaci  invitò  de'  comuni  (3):  del  pari  furono  chia- 
mati i  sindaci  nel  1 4 16  a  Catania  all' oggetto  che 
a  re  Alfonso  giurassero  (4)  .  Dippiù  dagli  antichi 
monumenti  sì  ricava  essere  di  questa  carica  rive- 
stito Antonio  Alessandrano,  come  si  scorge  nel  pri- 
vilegio a  Catania  accordato  per  la  curia  delle  pri- 
me appellazioni  (5);  così  Pietro  Rizzari  era  sin- 
daco nel  1434  (6):  in  alcuni  capitoli  vi  è  luogo 
ad  apprendere  che  in  questi  giorni  fu  parimenti  sin- 
daco JNiccoIò  ditelli  (7).  ISullaclimanco  i  consigli 
dei  1484  soao  i  primi  di  elezione  di  sindaco  a  far 
ricordanza  ;  e  quelli  del  ;499  le  preminenze  de- 
signano di  questo  magistrato  (8)  ;  coinechè    la  no- 


(»)   Vedi  rari.   176. 

(2)  Jamsilla  De  reb.  gest.  Frid.  iiy  pag.    112  e  seg. 

'3)  Vedi  T  art.    192. 

(4)  Vedi  T  art.  280. 

(5)  ÀRCfi.    coìti,  cat.  lib.   comp.   pag.    1091,  lib.  priv. 
pag.    400^    Reo.  reg.   cane,   armo   x^ni  e   iì±iZ. 

(6)  Arci:,    com.   cat.   quint.   del  ifò^  pag.   74. 

(7)  Arch.   com.   ca'.   lib.   comp.   pag,    1092. 

(8)  Arch.  loc.  cit. 
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ìuìwa/'ìoiìc.  precisa  di  tale  impiego  fosse  nell'anno 
1JO7  (r):  quinci  detcrminato  rimase  che  ogni 
ire  anni  si  rinnovasse  (2);  che  il  sindaco  essere 
nato  di  alto  legnaggio  dovesse  (3);  che  non  fosse 
a  rendimento  di  conti  soggetto  (4).  Ove  questi 
presso  la  corte  si  portava,  avea  al  giorno  tari  di- 
ciotto (5).  Indi  il  soldo  per  tale  circostanza  ad  on- 
cia una  e  tari  sei  al  giorno  gli  si  venne  accresciu- 
to (6).  Oramai  su  altri  magistrati  di  Catania  en- 
trando in  discorso,  è  da  por  mente  che  al  segreto 
da  Alfonso  di  essere  consigliere  del  re  fu  data 
onoranza  il  24  agosto  1422  (7),  volendo  con 
tutto  ciò  che  Catania  a  Palermo  e  a  Messina  si 
pareggiasse  (8).  Anzi  fermò  il  detto  principe  che  il 
capuano  fosse  uno  de' nobili  catanesi;  un  estero  essere 
non  potesse,  ciocche  indi  prefisse  Ferdinando  il  cat- 
tolico (9);  che  obbligato  restasse  a  residenza; 
ct\  altri    non    sostituisse   (o),  quantunque  il  viceré 

(1)  Argii,  com.  cat.  lib.  comp.  loc.  cit.  e  quint.  del 
1307  PaS-   3i. 

(2)  Arch.  cit.  quinl.  del  i5i6  e  1625,  lib.  comp.  pag.  98. 

(3)  Arch.  com.  cat.  lib.  comp.  pag.  1091,  quint.  del 
]>2i,   pa£.    276,  e  quint.    del    1 5^8,   pag.    121. 

(4)  Arch.  cit.  lib.  comp.  loc.  cit.  quint.  del  1  557,  pag.g3. 

(5)  Arci/,  cit.  quint.  del  i55~,  pag.  728,  lib.  comp. 
loc.    cit. 

(G)   Argh.   cit.   quint.    d<4    1606,  lib.   comp.   loc.   cit. 

(7)  Dipl.  regis  Alphonsi  in  arch.  com.  cat.  lib.  privi  1. 
pag.    33. 

(8j  Dipl.  rcg.  cane,  anno  1422.  Amico  lib.  7,  eap.  1, 
tom.   2,   pag.    ?.u4- 

(9)  Gap.  3  regis  Ferdinand  primi  tom.  ),  pag.  200,  e 
cAp.  65  Fera,  secun&i  pag.   556* 

(o)  Intanto    eyyi     di    notabile  die  re  Alfonso  pignorò  al 
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Speciale  nel  28  ottobre  i4?5  permettesse  cV  inca- 
ricarsi per  soli  venti  giorni  del  detto  officio  un 
altro  nobile  (1).  Rinfrancescò  al  detto  ufficiale  il  me- 
ro e  misto  imperio  con  decreto  del  2  gennaio  i438(^) 
e  contro  a  tutti  gli  asportatola  di  arme  di  qualunque 
fossero  condizione  il  procedere  (3).  Re  Ferdinando  11 
viemmeglio  assodò  in  appresso  certe  disposizioni 
per  tutte  le  capitarne  dell'  isola  (4)  ;  divisossi  poi 
avessero  i  capitani  potestà  di  dannare  a  morte  (5). 
Dippiù  il  catancse  capitano  die  opera  a  tenere 
una  guardia  di  alabardieri  come  era  stato  per  lo 
avanti  nel  15^6  conceduto  a  quel  di  Palermo  (6)» 
Quindi  con  lettere  reali  del  sette  giugno  1600  fu 
prefisso  che  il  capitano  sostituire  potesse  per- 
sone signorili  capaci  di  essere  senatori:  ma  qua- 
le era  stato  da  re  Alfonso  concluso  ,  tutti  gli 
sopracciò  annuali,  di  cui  si  è  fatta  parola,  nel  mese 

nobile  Giovanni  Romano  nel  1^10  la  capitania  eli  Cata- 
nia per  once  i5o:  benché  dojA  otto  anni  fosse  ricattata  dai 
comune  col  denaro  provvegnente  dalla  gabella  del  pane,  in 
sequela  di  epistole  ordinative  del  viceré  Guglielmo  Monte- 
cateno  date  a  Catania  il  5  giugno  ifo$  (Arch.  com.  cat. 
lìb.  priv.  pag.  358).  Da  ricapo  nel  i4^7  1°  stesso  princi- 
pe al  sullodato  signore  pignorolla,  sebbene  quindi  il  1  gen- 
naio i438  ordinasse  al  segreto  di  ricomprarsi  (Loc.  cit, 
pag.  356):  ed  in  questi  tempi  vediamo  che  il  capitano  ea- 
tanese  entrasse  in  consiglio.  Loc.   cit.  pag.   4*8. 

(1)  Arch.  com.  cat.  lib.  privil.  pag.   348. 

(2)  Arc.  com.  cat.  lib.  priv.  pag.  356. 

(3)  Cap.  95  regis  Joannis  tom.    1,  pag.  490. 

(4)  Cap.  65  regis  Ferdinandi  secundi  tom.    1,  pag.  556. 

(5)  Cap.    i38  regis  Caroli  quinti  tom.    1,  pag.    109. 

(6)  Diario  di  Palermo  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  Q  <j 
C  9,  anno   1576. 

Tom,  II L  10 
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di  settembre  si  pronunciavano  (i).  Da  un  diploma 
firmalo  dal  viceré  Gaspare  De  Spes  il  23  dicem- 
bre i485  (2)  si  vede  chiaro  che  esistessero  a  Ca- 
tania deputali  frumentari \  bensì  non  si  conosce  in 
(jual  tempo  avessero  avuto  cominciamento.  Circa 
al  iSqo  nelle  grandi  carestie  che  detta  città  e  tutta 
la  isola  patirono,  a  far  parola  di  deputazione  fru- 
mcntarìa  si  continova  ;  benché  la  prima  nomina 
la  ita  dal  senato  fosse  nelF  anno  1686  (3),  e  poscia 
tale  forma  con  lettere  viceregie   autorizzata  (4). 

Art.  4^7  —  J-d  avvegnadio  de' municipi  ufficia- 
li venisse  a  bossolo  fatta  eletta ,  i  luogotenenti 
nel  i4^3  aggiunservi  alcune  riforme;  oltreché  di 
altri  abusivi  errori  Speciale  lo  purgò  nel  14^7;  fra 
i  quali  eravi  quello  eli  eleggere  alcuni  al  disotto  della 
età  di  anni  venquattro  (5).  Poi  nel  1 44^  ^u  or~ 
dine  mandato  acciò  gli  statuti  fra  la  gente  di  chiara 
stirpe  si  scegliessero  (6):  e  nel  14^9  re  Giovanni 
consentì  espressamente  che  il  bossolo  a  Catania  si 
tenesse  in  usanza,  una*  legge  formandone  che  nei 
capitoli  del  regno  trovasi  inserita  ,  ed  indica  il  nao- 


(1)  Cap.  41;  regis  Alplioiisi  tom.   1,  pag.   364. 

(2)  Arch.  com.   cai.  lib.  privil.   pag.   70. 

(3)  ,Arcii.    com.    cat.    Note  al  quint.  del   1686  e  1687, 

P*g-    i. 

(4)  Arch.  cit.  Leltere  di  approvazione  nel  quint.  del  1688 
e  1689,  P°§*  ^6  e  ^' 

(5)  Nel  i432  cadendo  la  scella  degli  ufficiali  sopra  per- 
sone credute  indegne  ed  immeritevoli ,  Alfonso  passò  a 
nominarli  da  se  stesso.   Arch.   com.  cat.  lib.  priv.  pag.  4J9« 

(6)  Arch.  com.  cat,  quint.  del  i443>  pag.  25,  e  lib. 
comp*  pag.    1099. 
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do  da  cernersi  i  cittadineschi  ufficiali  (i).  Oltreacciò 
il  3i  agosto  1460  il  viceré  Moncayo  in  esegui- 
mento di  ordini  superiori  del  16  gennaio  venne 
decretando  che  in  congrea  vi  sedessero  dieci  con- 
siglieri nobili  e  dieci  plebei  (2).  La  costumata  scel- 
ta nel  14^8  era  stata  con  troppo  scompigliurae  e 
disordine  eseguita,  poiché  il  consiglio  era  il  campo 
dove  le  brighe  lottavano,  le  fazioni  e  gli  odi  pri- 
vati di  tutti  i  conterranei  :  cotalchè  il  viceré  Xime- 
nes  De  Urrea  qui  dimorando  nel  principio  del  1469 
di  siffatti  perturbamenti  istruito  e  di  tali  confusioni 
e  riotte,  annullò  exabrupto  col  parere  del  supremo 
sacro  consiglio  la  forma  del  bossolo,  a  se  avocando 
di  queste  pubbliche  autorità  la  creazione.  I  Cata- 
nesi  però  poco  o  nulla  curando  questo  solenne  di- 
vieto, nei  settembre  di  quell'  anno  medesimo  alla 
convocazione  del  consiglio  processero  e  alla  nomi- 
na de5  loro  capi  per  V  anno  seguente  (3).  Al  mo- 
mento da  quel  viceré  proibissi  a?  nuovi  eletti  sotto 
pena  di  perder  la  vita  e  deli'  aggiudicazione  tostana 
de'  loro  beni  al  fisco,  di  mettersi  in  possesso.  Po- 
scia spedì  qual  commessario  generale  a  Catania  il 
maestro  giustiziere  del  regno  eonte  di  Adernò  Tom- 
maso Montecateno  il  3o  settembre  i4yO  a  proces- 
sare   punire    comporre   e   condannare  alla  morte  i 

(1)  Gap.  97  regis  Joannis  tom.  1,  pag.  492*  Arck. 
oom.  cat.  quint.  del  14^9*  Pag»  322,  libr.  privil.  pag.  8283 
lib.  comp.  pag.    i53,  e  libr.  rubr.  pag.  4« 

(2)  Manos.  cons.  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  Q  <J  G 
9,  pag.    137. 

(3)  De  Gregorio  Considerazioni  lib.  6,  cap.  4?  tom»  ^ 
pag.   111  e  segg. 
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colpevoli  di  questa  trasgressione  (i).  Sicché  i  Ca~ 
(cinesi  per  ministrare  i  loro  interessi,  studiare  le 
opportune  legittimazioni  e  1'  animo  inasprito  del  vi- 
cereggente tranquillare,  mandarono  per  loro  legato 
a  Palermo  Giacomo  Paterno  abate  di  san  Filip- 
po di  Argirò  (2).  Innanzi  innanzi  prefisse  tornarono 
il  18  ottobre  il^o  nuove  emende  e  inalterabilmente 
regolate  le  future  elette  (3).  Fu  prescritto  bensì 
che  il  consiglio  generale  della  città  trenta  genti- 
luomini cernesse  e  trenta  popolani;  e  costoro  poi 
venti  ne  tappassero  fra  quelli  a  cima  di  uomini  di 
prova  e  di  nome  che  per  la  chiarezza  del  sangue 
loro  non  che  per  la  viva  e  luminosa  fama  dei 
loro  studi  e  della  loro  probità  al  pubblico  fosser 
cari  ;  e  da  coloro  convenevolmente  poi  alla  crea- 
zione degli  ufficiali  si  passasse:  e  se  qualcuno  di 
questi  venti  ne  mancherebbe,  allora  da  colui  che 
avesse  la  maggioranza  de'  voti,  fosse  rimpiazzato. 
Fu  sancito  parimente  che  de' quattro  acatapani  due 
si  pronunciassero  gentiluomini  e  due  plebei;  gli  uf- 
ficiali vacassero  tre  anni;  e  i  maestri  notari  patri- 
ziale  e  comunale  con  separato  bossolo  si  ammet- 
tessero (4).  Sì  fattamente  per  Y  occorso  descritto 
la  principale  pena  a  cui  soggiacquero  i  delin- 
quenti secondo  gli  ordini  del  governo,  fu  una  forte 

(1)  Reg.  proion.  anno  1470?  Pag«  27  c  2^-  Màjt.  cit. 
pag.  282.  De  Gregorio  Cons.  lib.  6,  cap.  4?  nota  29? 
lom.   6,  pag.    i3. 

(2)  Gap.  9S  regis  Joannis  Noie  torci.  i,  pag.  498.  Arcu. 
com.   cat.   lib.    priv.   pag.    o/\i. 

(3)  Reg.  proton.   loc.  cit.  De  Greg.  loc.   cit. 

(4)  Cap.  98  Joannis  tom.  1,  pag.  49^  Arcìi.  com.  cat. 
quint.   del   1/170.,  e  lib.    rubr,   cit. 
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composizione,  acciò  di  sollievo  al  regio  erario  ser- 
visse e  da  fiaccar  T  ardimento  a' presuntuosi  ed  ar- 
zigogolanti (i).  Stabilito  ancora  vedesi,  e  in  appres- 
so legge  posta,  che  il  consiglio  si  ragunasse  ,  e  alio 
squittinio  e  alla  estrazione  del  bossolo  si  mettesse 
mano,  dietro  però  di  un  ordine  ricevuto  per  via  del 
protonotaro  ;  e  il  governo  dovesse  la  scelta  confer- 
mare e  spedire  le  patenti  ,  senza  di  che  immettersi 
i  magistrati  non  potessero  in  possedimento.  Ed 
avvegnaché  questi  scompigli  alla  giornata  in  molte 
città  manifestavansi,  il  governo  appiccolando  sempre 
i  diritti  comunali,  impedì  e  sospese  questo  modo 
di  eleggimcnto:  talché  ciò  che  per  lo  avanti  era 
istituzione  generale,  prerogativa  di  città  particolare 
divenne,  e  a  sentirsi  imparassi  di  privilegio  del  bos- 
solo espressione  (l);  Catania  come  uno  de' più  rispet- 
tabili paesi  della  isola  godette  più  a  lungo  di  questa 
distinzione;  ma  le  piccole  città  furono  ie  prime  ad 
esserne  spogliate.  Oitreacciò  re  Ferdinando  volendo 
evitare  li  disordinameati  che  tuttora  in  queste  eie- 
zioni accadevano,  impose  dietro  allo  avviso  del  par- 
lamento del  i5oq,  che  tutti  gli  elettori  prii  di  en- 
trare negli  squittinì  il  giuramento  prestassero  di 
pronunciare  maisempre  le  persone  più  meritevoli  e 
più  virtuose  (3).  Tuttosì  il  viceré  Ettore  Pignatelii 
nel  i5ig,  i5s3  e  i53i  fece  alcune  ordinanze  per 
questo  bossolo  (4)3  ma  il  conte  di  s*  Stefano  a  voler 

(i)  Pleg.  prot.  loc.  cit.  Manos.  cit. 

(2)  De  Greg.  loc.   cit.   pag.    122. 

(3)  Càp.   57  regis  Ferdinanda  secuudi  toni.  tt  pag.   55 1 

(4)  ArcìI.     corn.    cat.    lib.   priv.  pag.    3i2,    3iJ3,   35i    ft 
3-J7,  e   Repert.   anno   i52a.  De  GrtEG.   loc.   cit.  pag,  12* 
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il  potere  municipale  in  tutta  la  isola  deprimere,  e 
tirare  a  se  tutta  la  suprema  potestà,  seguendo  il 
sistema  a  Messina  adottato,  qui  facendo  soggiorno, 
Catania  del  privilegio  del  bossolo,  come  anche  Cai- 
tagirone  Naso  Agosta  Siracusa  che  questo  diritto 
tenevano,  privò,  nel  1679,  sul  pretesto  di  schivare 
gì'  inconvenienti  che  sogliono  di  ordinario  nelle  ele- 
zioni popolesche  avvenire  (1). 

Art,  4x8  —  Conciossiachè  nel  1489  il  pretore 
e  i  giurati  di  Palermo  a  vieppiù  dagli  altri  citta- 
dini distinguersi,  a  sedere  nelle  pubbliche  funzioni 
impararono  insieme  al  capitano  sopra  uno  banco, 
per  maggior  decoro  attaccando  al  muro  del  mede- 
simo dietro  alle  loro  spalle  un  panno  di  scarlatto, 
con  diversi  ornamenti  con  le  arme  reali  nel  mezzo 
e  quelle  del  comune  ne7  due  fianchi,  il  che  dal  pre- 
sidente del  regno  Giuseppe  Centclies  avuto  aveva 
F  approvazione  (2)  ,  a  Catania  si  mise  anche  in 
usanza,  stantechè  questa  città  volevasi  a  Palermo 
e  Messina  consimigliata  (3). 

Art.  4!9  " —  Si  rifletta  qui  per  poco  che  re  Al- 
fonso   avendo  alla  nostra  patria  conceduto  la  curia 


(1)  Lojsgo  GhroB,  pag.  :>.go.  Apr.  Croia,  lib.  2,  cap,  8, 
pag.  33 1. 

(2)  Dipl.  in  Devio  anno  14899  pag-   4°2- 

(3)  I  capitani  di  arme  a  guerra  fra  le  altre  attribuzioni 
delle  leggi  e  consuetudini  loro  concedute  pigliavansi  lo  al- 
zine un  pallio  o  panno  dietro  alla  loro  sedia  nelle  pompose 
cerimonie }  conseguentemente  i  senati  palermitano  e  cata- 
nese  che  di  tale  onorificenza  son  decorati,  con  p  ù  soda 
ragione  per  anche  a  lai  riguardo  in  prosieguo  ebbero  a 
t  cri  ri  lo, 
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delle  prime  appellazioni  (i),  stabilì  che  il  giudice 
di  questa  nuova  corte  per  via  del  bossolo  come 
tutti  altri  maestrati  si  eleggesse  (2).  Quindi  il 
conte  di  Albadalist  1  sotto  il  dì  1 1  ottobre  1 5g  1 
pose  in  sodo,  che  il  tribunale  di  Catania  composto 
di  tre  giudici  letterati  tornasse;  con  che  però  uno 
a  bossolo  secondo  Y  ordinario,  e  gli  altri  due  dal 
governo  si  assortissero.  Volle  dippiu  che  detto  col- 
legio potestà  avesse  assoluta  sì  nel  civile  che  nel 
criminale,  permettendogli  il  mero  e  misto  impe- 
rio (3).  Re  Filippo  vi  aggiunse  che  ì  sindicatori 
del  regno  fra  questi  giudici  si  sceverassero  (4)  r  e 
chiamavansi  volgarmente  giudici  di  contratti  o  quasi 
contratti  (5).  Altresì  accordò  a  questo  consesso  sotto 
il  1 3  settembre  del  161 3  il  diritto  di  sentenziare 
in  prima  istanza  nelle  cause  feudali  (6);  disposi- 
zione mandata  ad  effetto  dal  duca  di  Ossuna  il  dì 
8  maggio  i6i5  (7):  ed  a  questa  deliberazione 
tanto    piò    volentieri  si  accostò  quanto  che    sapera- 


(1)  Arch.  coiti,  cai.  Iib.  privi!,  pag.  34  e  36,  e  Jib. 
eomp.  pag.  1091.  Reg.  reg.  cane,  anno  1^2  e  1 4^4- 
Amico  Cat.  ili.  Iib.  7,  cap.    1,  toni.  2,  pag.   285. 

(2)  Reg.  cane.  loc.  cit.   Arch.  loc.  cit. 

(3)  Arch.  com.  coni.  cat.  Lettere  viceregie  in  libr.  priv. 
pag.   35g  e  seg.    Coco  Leges  a  Ferd.   ni  latae. 

(4)  Arch.  loc.  cit.  pag.   420. 

(5)  Concessione  di  terre  fatta  dal  vescovo  Belluomo  pres- 
so gli  alti  di  notar  Niccolò  Francavilla  di  Catania  il  27 
settembre  1 4^3,  la  di  cui  copia  autentica  si  conserva  dallo 
autore.   Manos.  cons.  in  pubbl.  Iib.  palerm.   segn.   Q  q  G 

9>  Pag-  43- 

(6)  Arch.  com.  cat.  quint.  anno  i6i37  e  Iib.  priv. pag. 463. 

(7)  Loc.  cit.  pag.    464. 
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a  fondo  e  ben  conosceva  eli  Catania  le  antiquate 
franchige.  Per  una  vecchia  moda  i  due  giudici 
patriziati  quello  di  appellazione  insieme  al  pa- 
trizio al  capitano  e  i  senatori  tutti  le  delibe- 
razioni a  nome  del  comune  soscriveano  (1).  I  giu- 
dici idioti  potevano  risolvere  senza  processo  per 
le  cause  sotto  oncia  una,  per  via  di  lettere  già  del  26 
aprile   1527  (2). 

Art.  420  —  Diversi  re  similmente  sancirono 
quanto  era  stato  da  Martino  statuito  nel  decretare 
che  uno  de7  giudici  della  gran  corte  fosse  catane- 
se  (3)  ;  e  che  il  nato  e  domiciliato  a  Catania  ad 
altri  essere  preferito  dovesse  (4).  Ma  re  Carlo  quin- 
to coli7  andar  del  tempo  alle  suppliche  de'  Siciliani 
dando  orecchio,  essendo  aumentati  i  litigi,  di- 
visò che  i  giudici  della  curia  fossero  sei  (5);  e  che 
di  costoro  in  un  biennio  esser  dovrebbero  due  pa- 
lermitani due  messinesi  uno  di  Catania  e  Y  altro 
del  regno;  fieli'  altro  biennio  due  di  Catania  due 
del  regno  uno  palermitano  ed  un  messinese  (6). 
Questa  così  accoppiata  in  due  sezioni  dividevasi, 
tre  giudici  restando  del  civile  incaricati,  e  tre  dei 

(i)  Coco  Coli.  mou.  pag.    u. 

(2)  Arch.   coni.  cat.  lib.   priv.  pag.   072., 

(3)  Gap.  366  e  5oi  regis  AlphonsL  e  cap.  Zp  regis 
Joannis  tom.  1,  pag.  340,  4°^  e  4^4*  Arch.  com.  cat. 
libr.  privi!,   anno   i44^  e   1460. 

(4)  Gap.   92  regis  Joannis  tom.    1,  pag.   488. 

(5)  Gap.  168  e  23 1  regis  Caroli  quinti  imp.  tom.  2, 
pag,    125  e  ic)5. 

(6)  Arch.  proton.  Gap.  conc.  civit.  Catanae  1624,  nel 
quiut.  del  1 5f)i  al  i63o,  pag.  188,  e  Lettere  regie  del  19 
geiinaro  i63g. 
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criminale  (i).  E  conciossiachè  i  giudici  di  dette 
collegio  nello  ruolo  dei  nobili  scrive  varisi,  il  re  sot- 
to il  5  settembre  1624  pose  in  cuore  che  tale 
vantaggio  gT  interini  non  godessero  (2). 

Art.  421  — Trovandosi  a  Messina  nel  i532  re 
Alfonso,  dimandarono  i  Catanesi  che  la  gran  corte 
in  Catania  insieme  al  viceré  risedesse,  essendo  il  sito 
il  più  felice  e  il  più  comodo  della  isola  ;  e  il  so- 
vrano acconsentire  il  27  ottobre  i432  si  compiac- 
que, qualora  però  qualche  grave  ragione  non  lo  aves- 
se impedito  (3).  Nulladimeno  lasicola  dieta  del  14^8 
in  Castrogiovanni  tenuta,  scongiurando  il  re  che  la 
magna  curia  in  Catania  stanziasse,  e  che  una  volta 
l'anno  percorresse  il  regno,  re  Giovanni  questo 
parere  stimò  buono  e  sano  (4).  Quindi  il  parlamento 
del  1460  in  Catania  congregato  ridomandò  quanto 
crasi  chiesto  nel  i45>8  dalla  nazione;  e  il  generoso 
monarca  gli  prestò  di  grado  consentimento  (5).  In 
tal  guisa  nel  1462  essendo  presidente  del  regno 
Raimondo  Moncada  conte  di  Àdernò ,  i  Catanesi 
uniti  co' Messinesi  del  sacro  consiglio  accattaron  pa- 
rola acciò  la  corte  lasciasse  la  fissa  residenza  di  Pa- 
lermo e  dimorasse  a  Catania  e  Messina  ;  il  che  dei 
grandi  dibattimenti  in  questo  supremo  consesso 
produsse    (6),    Talmentechè  dovendo  il  viceré  Xi- 

(1)  Cap.   io  1   regis  Caroli  quinti  tota.   2,  pag.    195. 

(2)  Arck.  com.    cat.  lib.   privil.  pag.   4^o,   $27    e  segg. 
(3j  Manos.  cons.    in    pubbi.  lib.  palerm.  segn.  Q  q  G 

9>   pag.   61. 

(4)  Cap.   33R  regis    Alphonsi    e    cap.     io    regis    Joannis 
torn;   ^  Pag*  352  e  436. 

(■>)   Arch.   com.   palerm.   reg.    del   ì/f^o,    pag.    29. 

(6)  Man.    in  lib.    palerm.    sego.    Q  9.  pag.  i/}i  e  segg. 


l5o        CAPO    SETTIMO SEZIONE    SECONDA 

menes  De  Urrea  per  la  Sardegna  far  viaggio,  co 
mandò  che  il  presidente  del  regno  con  tutta  la  gran 
corte  a  Catania  facesse  sue  stanze  (i).  Così  ancora 
re  Filippo  secondo  di  wSpagna,  ma  primo  di  Sicilia, 
venne  di  nuovo  decretando  nel  1579  che  detto 
maestrato  fra  noi  quattro  mesi  ali'  anno  per  lo  meno 
soggiornasse.  A  tale  determinazione  dava  tuttosì 
molto  favore  il  considerare,  1  Catanesi  avere  otte- 
nuto da  re  Giovanni  licenza  nel  1470,  che  stante 
la  comodità  del  sito  e  la  maggiore  ricchezza  della 
loro  patria  fra  tutte  le  città  dell'  isola,  quivi  do- 
vessero adunarsi  anche  i  parlamenti  (2).  Sicché 
essendosi  convocato  il  sicolo  concistoro  a  Polizzi 
nel  i4725  i  Catanesi  lagnaronsi  col  viceré;  e  quella 
lettera  di  legittimazione  che  teste  accennammo  con- 
seguirono. La  negligenza  de' Catanesi  di  quel  tem- 
po però,  o  pure  la  prepotenza  di  qualche  ministrane, 
godere  a  lungo  di  questa  franchigia  a  Catania  non 
lascionne. 

Art.  4^2  —  Intanto  non  essendovi  dianzi  un 
magistrato  stabile  a  cui  appellarsi  potessero  i  Si- 
ciliani dalla  decisione  di  questa  gran  curia,  al  prin- 
cipe chiedevano  rimedio ,  il  quale  deputava  alle 
volte  uno  o  due  giureconsulti  per  queste  rivisio- 
ni (3).  Poscia  re  Carlo  quinto  un  tribunale  istituì 
di  tre  giudici  detto  dei  concistoro  o  della  sacra  regia 
coscienza  (4).  Per  allora  però  ebbe  poco  effetto 
tale    disposizione ,    riserbato  essendo  questo    vanto 

(1)  Loc.  cit.  pag.  296. 

(2)  Loc.  cit.  pag.   3^5  e  385. 

(3)  Gap.    18  e  4^2regis  Alphonsi  tom.  1,  pag. 212  e  365. 

(4)  Cap.   1 35  regis  Caroli  imp.  tom.  2,  pag.   102. 
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a  Filippo  secondo  che  siffatto  collegio  compose, 
pressoché  V  antico  prefetto  pretorio  romano  con 
tutte  quelle  eccelse  prerogative,  tre  giudici  biennali 
destinandovi:  bensì  di  costoro  le  sentenze  passava- 
no nella  sala  criminale  per  le  seconde  appellazioni, 
che  era  dal  principe  perpetua  delegata  (i):  Anzi 
a  questo  tribunale  nel  i56q  nella  riforma  de'  ma- 
gistrati che  si  fece  da  quel  re,  dato  gli  venne  un 
presidente  (2);  e  fu  il  primo  iicatanese  Raimondo 
Ramondetta  Sammartiho.  Questo  uffizio  molta  ras- 
somiglianza teneva  con  quello  supremo  degli  anìi- 
chi  Romani  detto  candidato  (3) ,  e  del  soppresso 
gran  cancelliere  entrò  nel  posto  (4). 

x4rt.  4^3  —  Voglia  or  mi  prende  aggiugnere 
che  sotto  gF  imperadori  romani  eravi  il  procuratore 
di  Cesare  detto  praeses  sacri  aerarli  (5),  comes  sa- 
crarum  largitionum  (6)5  il  quale  la  sua  corte  tenea, 
ed  il  primo  finanziere  magistrato  in  tutta  F  Italia 
si  reputava  :  bensì  veramente  in  Sicilia  Corsica 
Sardegna  vi  furono  razionali  a  questo  presidente 
soggetti.  Ma  sotto  i  Normanni  nacquero  il  gran  ca- 
merario ,  il  quale  al  citato  procuradore  paragonar 
si  potrebbe,  e  a  maestri  camerari  ossia  provinciali 
che  la  magna  curia  de'  conti  formavano  ovvero  dei 
razionali  :  e  sotto  gli  Angioini  ed  Aragonesi  per- 
durò lo  stesso  sistema.   Quindi  re  Filippo  secondo 

(1)  Gap.  2  regls  Philippi  11  tom.   2,   pag.  233. 

(2)  Testa    De  magistr.  Siciliae. 

(3)  Mastrtlli  De  mag.   Sicil,  lib.  5,  cap.  10,  pag.  209. 
(4;  Testa  Ioc.  cit.  pag.  23. 

(5)  Mastrilli  Ioc.  cit. 

(6)  Mujutoiu  DL<s.   5. 
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il  detto  collegio  abolendo,  organizzò  il  tribunale  del 
real  patrimonio  con  tre  giudici  ed  un  presidente, 
oltre  un  assessore  detto  avvocato  fiscale.  Dipoi 
furono  i  giudici  a  sei  aumentati,  maestri  razio- 
nali appellandosi,  che  tre  di  cappa  corta  dicevansi 
ed  eran  nobili,  tre  di  cappalunga  ed  erano  giuris- 
periti. Perlocchè  il  presidente  distribuiva  costoro 
due  per  valle  ;  i  computi  i  ricorsi  gli  esami  di  ren- 
dite di  real  ragione  e  tutt'  altro  a  quel  cantone  ap- 
partenente discutere  da  quelli  due  doveansi  :  così 
i  conti  del  nostro  senato  erano  da  questa  adunanza 
riveduti  e  quitati. 

Art.  4^4  —  La  carica  del  viceré  durata  regolare 
non  contava:  fu  re  Ferdinando  secondo  che  la  ridusse 
dapprima  triennale  (i).  D' avvantaggio  Carlo  quin- 
to fatto  sciente  dello  stato  miserabile  in  che  per 
la  lontananza  del  principe  gli  affari  della  Sicilia 
trovavansi,  un  suo  ministro  fra  noi  inviò  detto  con- 
sultore, acciò  al  viceré  in  tutte  le  più  gravi  so- 
luzioni di  governo  porgesse  consiglio  (2).  Per  altret- 
tanto re  Filippo  secondo  confermò  il  consultore  sud- 
detto, saldamente  consolidandogli  le  giurisdizioni  e  i 
privilegi  (3)  .  Laonde  questo  ministro  era  il  pro- 
tettore e  f  ufficiale  incaricato  per  lo  assetto  dei 
nostri  studi  ;  e  il  suo  foro  particolare  agevolmente 
compartiva.  Ma  oltre  di  tale  ministro  assisteva  il 
vicereggente  il  sacro  consiglio,  di  tutti  i  sommi 
magistrati  formato  e  da  persone  di  lui  stesso   tra- 

(1)  àuria  Cron.  pag.  22  e  segg.  Blasi  Cron.  lib.  2, 
cap.  20,  torci.    1  :  pag.  33g. 

(2)  Àuria  loc.   cil.   pag.   3o(i, 

(3)  Loc.  cìt. 
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scelte ,  affinchè  negli  affari  di  rilievo  proponesse 
in  mezzo  il  suo  parere.  Se  il  monarca  però  litigasse 
e  controversia  tenesse  con  privati,  chiedeva  giudi- 
ce e  ragioni. 

Art.  425  —  Eziandio  sotto  re  Alfonso  tutti  i 
reclami  della  Sicilia  al  re  fatti,  discussi  venivano 
dal  sacro  consiglio  in  Napoli  istituito  dal  vescovo 
Borgia  che  fu  poi  papa  sotto  nome  di  Callisto  ter- 
zo (i).  Questo  collegio  era  preseduto  dal  re,  tri- 
bunale delle  appellazioni  chiamossi ,  e  venne  su- 
bito creato  dopa  la  unione  delle  due  Sicilie.  Sotto 
re  Ferdinando  il  cattolico  e  Carlo  quinto  fu  eretto 
il  supremo  consiglio  di  Aragona,  che  cT  Italia  e 
della  Sicilia  giudicava  ;  ove  in  contrario  fu  or- 
dinato che  le  liti  de'  Siciliani  col  fisco  sempre  nella 
isola  si  trattassero   (2). 

Art.  4^6  - —  Con  tutto  ciò  i  baroni  nella  Sici- 
lia tutte  le  cariche  esercitavano  e  tutti  gli  uffici  ; 
onde  alla  propria  forza  quella  della  legge  univano , 
talmentechè  erano  più  che  potenti  divenuti.  Filip- 
po secondo  per  rappiccinire  la  loro  possanza,  un  cor- 
po segregato  di  magistrati  venne  creando  (3)  :  per 
tal  ragione  da  questi  giorni  in  avanti  salirono  in 
maggiore  onoranza  i  siciliani  avvocati. 

(1)  GiAknone  Stor.  civ.  di  Napoli. 

(2)  Cap.  391,  442  e  4^3  regis  Alphonsi  tom.  1,  pag.35o, 
372  e  387.  Gap.  33  regis  Joannis  tom.  1,  pag.  449-  Gap. 
24  e  60  Ferdinandi  secundi  loc.  cit.   pag.   52B  e  553. 

Non  posso  trasandare  che  Francesco  Provenzale  catanese 
dopo  aver  letto  in  varie  università  europee  fu  decorato  della 
presidenza  di  tale  consesso  :  se  ne  conserva  il  suo  busto 
nel  museo  biscariano  li  trasportato  dalla  chiesa  del  Carmine. 

(3)  Cap.  regni  Diss.  tom.   i?  pag.   23. 
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Art,  427  —  Il  parlamento  per  la  esigenza  sì  del- 
la colletta  clic  del  donativo  soleva  dar  fatica  ad  al- 
cuni subbielti  del  suo  stesso  grembo.  Onde  noi  ve- 
diamo questi  deputati  sin  dai  i44^  (i),  giacche 
molti  documenti  ciò  vengonci  attestando  (2).  Quindi 
nel  parlamento  dei  1474  cominciarono  ad  esser  ri- 
guardati come  protettori  del  regno  e  delle  sue  im- 
munità difensori.  Curavano  ancora  per  la  costruzione 
dei  ponti  e  delle  strade  (3)  ;  reputati  vennero  co- 
me i  greci  nomophjrlaces  ,  e  a  tal  magistrato  di  Ate- 
ne paragonati  (4).  Erano  nove  individui  presi  per 
ogni  braccio  de'  parlamentari  (5)  :  i  tre  rappresen- 
tanti del  braccio  demaniale  fra'  deputati  delle  tre 
città  principali    ivano    scelti  (6).  Bensì  aveano  al- 

(1)  Gap  4°3  regi"s  Àlphonsi  tom.  1,  pag.  355.  Mas- 
bel  Gov.  di  Sic,  cap.  27,  pag.  56.  De  Greu.  Gons.  tom.  6, 
pag.   20*?. 

(2)  Gap.  4oi,  4*5  e  5i3  regis  Àlphonsi  tom,  1,  pag,  354> 
366  e  4 ]3-   Mongit.  Pari,   di  Sicilia  tom.   1,  pag.  95. 

(3)  Gap.  69  regis  Ferdinandi  sec.   tom.   1,  pag.  55-j. 

(4)  Mastrilli  De  mag,  Siciliae  cap.    i5,  pag.   220. 
Tale  Deputazione    del  parlamento  o  dieta  o  corte  che  si 

fosse,  era  usanza  stabilirsi  in  tutti  gli  stati  :  in  Inghilterra 
vi  era  sin  dal  i3g8,  Hume  History  of  lingland  cap.  17, 
tom.  3,  pag.   34. 

(5)  Gap.  5i8  regis  Àlphonsi  tom.  1,  pag.  4l2«  De 
Greg.  loc.  cit.  pig.  2o5. 

(6)  Nel  luglio  del  i564  fu  deputato  il  rappresentante  del 
cGraune*,  nel  febbraio  del  i566  quello  della  università,  degli 
studi*,  nel  marzo  i5^o  Raimondo  Ramondetta  qual  oratore 
catenese  :  nelP  aprile  i5y3  lo  stesso;  nel  giugno  i582  Nic- 
colò Stizia  ambasciadore  della  summentovata  città:  e  per 
averla  rappresentata  fu  deputato  più  volte  il  presidente  della 
gran  corte  Francesco  Rao,  cioè  nel  luglio  i5gi,  nel  mag- 
gio 1597,   nel  maggio  tr>99,  nel  giugno  1600  (Manos.  cons. 
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cimi  suoi  sostituti  nelle  diverse  città  e  vari  villag- 
gi ,  i  quali  deputati  dei  regi  donativi  e  collette 
appellavansi  ;  e  una  di  tali  commissioni  fino  ai  nostri 
giorni  a  Catania  ha  perdurato.  Introdottisi  collo  scor- 
rer degli  anni  vari  abusi,  nel  parlamento  del  1570 
certi  regolamenti  all'  uopo  per  questa  deputazione  si 
compilarono  ;  e  la  esazione  de'  donativi  a  tre  percet- 
tori   venne   data,  uno  per  ciascuno  valle  (1);  e  i 

in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  Q  q  C  12,  pag.  91  e  segg.). 
Costoro  non  devono  però  confondersi  cogli  ambasciadori  che 
si  mandavano  a'  governanti  dal  senato  di  Catania,  onore  ac- 
cordatoci dalla  regina  Bianca  e  renduto  stabile  dai  re 
Alfonso  e  Giovanni,  sotto  il  di  cui  reggimento  cominciò  ad 
onorarsi  V  ambasciadore  di  detta  citta.  Rinveniamo  fra  gli 
altri  Antonio  Alessandrano  nel  ìfon  (Arch.  com.  cat.  lib. 
priv.  pag.  298)  un  Geronimo  Ansatone  nel  1^9  (Càp.  92  re- 
gis  Joannis  tom.  1*  pag.  4^7)  Giacomo  Gravina  nel  1488 
(Arch.  cat.  loc.  cit.  pag.  377)  Ercole  Statella  e  Giovanni 
Bartolo  Richuli  nel  i4g6  (Arch.  com.  cat.  lib.  priv.pag.23o) 
Giacomo  Munsuni  nel  i5i3  (Loc.  cit.  pag.  120)  Geroni- 
mo Guerrera  e  Geronimo  Slatella  nel  i522  (Loc.  cit. pag.  118) 
Raimondo  Ramondetta  nel  1529  (Loc.  cit.  pag.  222)  An- 
drea Arduino  nel  i543  (Loc.  cit.  pag.  98).  Alla  elezione 
di  detti  ufficiali  intervenivano  i  consoli  delle  arti  (Càp,  regis 
Joannis  pag.  329  e  332,  in  lib.  privil.  in  arch.  com.  cat.), 
quali  benché  Alfonso  li  abolisse  re  Giovanni  tornò  a  rimetterli 
(Loc.cit.  pag.  336).  Gli  ambasciadori  venivano  ricevuti  a  Pa- 
lermo da  quel  senato  con  una  festosa  cavalcata  e  grande  gala, 
come  vediamo  nel  i5gi  nei  mese  giugno  essere  onorato  Mario 
Cutelli  mastrorazionale  (Diàrio  di  Palermo  manos.  in  pubbl. 
lib.  palerm.  segn.  C  64,  pag.  357):  e  nel  1609  il  signor  Pa- 
ceco  parente  del  viceré  Vigliena  ricevette  per  la  stessa  causa 
simili  convenienze  (Diàrio  di  Palermo  manos.  in  pubbl.  lib. 
palerm.  segn.  C  48,  pag.  48,  art.  49°):  e  successivamente 
parecchi  altri  fino  a1  nostri  giorni. 

(1)  Caruso  Mem.  stor.  lib.  9,  tom.  i?  part.  3,  pag.  198. 
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deputati  al  numero  di  dodici  furono  accresciuti  :  ed 
essendoché  per  lo  avanti  il  governo  talvolta  aggiun- 
gervi altri  regi  ufliciali  soleva  (i),  questo  uso  vide- 
si  tolto  via  (2). 

Art.  42^  —  Perciocché  i  litiganti  in  Sicilia  erano 
considerabilmente  aggravati  di  spese  ne'  giudizi  ed 
in  tutto  disastrati,  comparvero  per  ordine  superiore 
alcune  norme  fatte  da'  viceré  nel  ifao  (3),  oltre 
di  quelle  di  Messina  nel  i4^5  (4).  Ma  questi  prov- 
vedimenti di  poco  giovamento  risultavano  in  un 
invecchialo  male,  poiché  bisognando  dalla  radice 
estirparlo,  era  giuocoforza  che  quella  procedura  invi- 
luppala che  dalle  diverse  costumanze  locali  dipen- 
deva, e  che  dappertutto  col  mutar  di  terreno  per 
mille  e  mille  alterazioni  differiva,  ad  unico  sistema 
si  riducesse.  Dunque  re  Alfonso  diede  assunto  al 
protonotaio  elei  regno  Leonardo  De  Bartolomeo  si- 
gnore della  Trabia  e  ad  altri  giureconsulti  di  fog- 
giare un  metodo  pratico  a  poter  la  giustizia  am- 
ministrare, ed  un  modo  uniforme  di  procedere  le- 
galmente ne'  giudizi  di  qualunque  sorta  (5).  Di 
maniera  che  preparati  i  materiali  nel  parlamento 
a  Palermo  convocato  il  s3  ottobre  i446?  pubbli- 
caronsì  alcune  costituzioni  che  della  sala  bassa  sono 
chiamate:  i  quali  capitoli  basati  su  tre  cardini  prin- 

(1)  Cap.  401t  42^  e  5 1 3  regis  Alplionsi  tom.  1,  pag.  354, 
366  e  4 12.    Gap.  69  Ferdinanda  sec*  tom.    1,  pag.   56-j. 

(2)  Mong.   Pari,  di  Sicilia  tona.    1,  pag.    1 44  e   1^4- 

(3)  Cap.   2o5  regis  Alphonsi  Ordinai,  tom.  1,  pag.  27!. 

(4)  Cap.   292  regis  Alphonsi  tom.    1,  pag.   3o2. 

(5)  Antonio  Panormita  Parallela  alphonsina  cap.  4? 
num.  34.  Fazello  Dee.  post.  lib.  9,  cap.  9.  Mong.  BibL 
sic.  art.  Leon.  Bari.,   tom.   2,  pag.    112, 
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eipaìi  pagamento  plegeria  pignoramento  compon- 
gono il  sì  eletto  rito  di  Alfonso  ,  che  per  lo  spa- 
zio di  quattro  secoli  in  Sicilia  ebbe  vita,  ogni  sor- 
ta di  procedimento  regolando  (i)  ;  anzi  determinò 
questo  re  il  sistema  notariesco  e  i  dritti  da  pagarsi 
giusta  la  diversità  del  contratto  (2):  intanto  i 
Catanesi  francati  furono  di  pagare  la  ragion  del 
suggello  e  del  registro  (3),  stabilito  rimanendo  quanto 
erasi  dai  passati  sovrani  loro  accordato,  e  che  non 
potessero  giudicarsi  da  nessun  giudice  qual  sia  di 
altra  città,  neanco  dalla  stessa  gran  corte,  menochè 
per  quelle  cause  a  questa  riserbate  (4).  Un  suo  suc- 
cessore Ferdinando  primo,  detto  il  cattolico,  ordinò 
che  le  cause  estrarsi  non  potessero  dai  regno  ad 
istanza  de'  forestieri  (5) ,  e  per  iscansare  la  mala 
fede,  conforme  la  usata  proposta  del  parlamento,volle 
che  s' inscrivessero  nell'archivio  municipale  di  ogni 
città  tutte  le  donazioni  (6).  Oltreacciò  molti  re 
istituirono  che  gF  impieghi  si  dessero  a'  Sicilia- 
ni (7)  e  r  soggetti  più  degni  (8).  Altresì  re  Car- 
lo il  privilegio  mentovato  dei  foro  a  Catania  omo- 

(1)  Ritus  magnae  curiae  regiae  in  cap.  regni  tom.  1, 
pag.  240.  Cap.   369  regis  Alphonsi  pag.  Sfa. 

(2)  Gap.  254  dicti  regis  tom.   1,  pag.   287. 

(3)  Amico  lib.  7,  cap.  1,  tom.  2,  pag.    292. 

(4)  Reo.  regiae  cane.  Lettere  vicer.  anno  i427*  GAP* 
94  regis  Joannis  tom.    1,  pag.   49°* 

(5)  Cap.  60  regis  Ferdiaandi  11,  tom.    i,  pag.  553» 

(6)  Cap.  61   dicti  regis  tom.    1,   pag.   553. 

(7)  Cap.  386  regis  Alphonsi.  Gap.  8  regis  Joannis.  Càp. 
68  Ferdinandi  11.  Cap.  i32  Caroli  v.  Cap.  76,  98,  io4 
5   t  17  Philippì  n.  Acta  parlamenti  maii  i562. 

(vS)  Cap.  64  regis  Ferdinandi  n,  tom.    1,  pag,   555. 
Tom.  ///.  11 
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Jògò,  ossia  il  diritto  che  i  Catanesi  non  potessero 
chiamarsi  in  giudizio  fuori  della  loro  città  (i).  Così 
i  padri  di  dodici  figli,  detti  in  appresso  padri  onusti, 
furono  liberati  dei  pagamento  di  alcune  gabelle  (2). 
Art.  429  —  Egli  è  vero,  il  principe  di  Castel- 
velrano  scrisse  molti  precelti  suntuari  che  sono  stati 
di  tempo  in  tempo  in  vigore  chiamati  (3)  :  ma 
avvegnaché  per  lo  eccessivo  lusso  per  gli  onori  e 
titoli  che  dalla  corte  vendevansi  tanto  a'  baroni  che 
a'  semplici  cavalieri  sotto  i  Filippi,  molte  famiglie 
estenuandosi  per  le  eccedenti  spese  erano  depau- 
perale, il  cerile  di  Assumar  fece  la  sua  famosa 
prammatica  onde  in  parte  reprimerlo  (4).  Ezian- 
dio un'  altra  legge  abbiamo  di  questo  governante 
contra  1'  uso  del  tabacco  da  pochi  anni  conosciuto, 
comeche  quindi  licenza  se  ne  desse  mercè  una 
non    modica    tassa    (5).    Re    Carlo   quinto   espres- 

(1)  Càp.   96  regis  Caroli  1,  tom.   2,.  pag.  66. 

(2)  Lett.  del  viceré  Ugo  De  Moncayo  il  18  gennaio 
i5i4,  in  ardi.  coni.  cat.  lib.  priv.  pag.   191. 

In  tal  guisa  Giambattista  Piatamene  catanese  da  quella 
della  carne  venne  esenzionafo  (Arch.  com.  cat.  quint.  del 
i446,  Pag-  663.  Coco  Coli.  mon.  pag.  u).  Questa  fami- 
glia essendo  così  numerevole,  a  Siracusa  e  a  Palermo  alcu- 
ni ne  dileggiarono.  Vindiciae  siculae  nobilitatis  man.  cons. 
nella  pubbl.  lib.  ventini,   a  Catania  pag.   4°» 

(3)  Pràgm.   tom.    1,  tit.   64. 

(4)  Prag.ai.  De  pompa  et  luxu  moderandis  tom.  3,  tit. 
8,  pag.   42-   I^1    BlAsi  Cron.    tom.    2,  part,   2,  pag.    172. 

(5)  Serpetro  Mercato  delle  meraviglie  della  Natura 
pag.  235. 

11  tabacco  fu  scoperto  dagli  Spagnuoli  nel  i56o  a 
Tabago  nel  Messico.  Nicot  ambasciadore  di  Francia  in  Li- 
sbona  presentò  a  quel  gran  priore  di  Portogallo  ed  in  Francia 
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samente  commise  di  Ire  compagnie  di  arme  la  for- 
mazione, di  dieci  persone  per  cadauna  a  perse- 
guitare i  fuorbandiii,  una  cioè  per  ogni  valle  (i). 
Quivi  nel  \5"j6  il  viceré  conte  di  Monteleone  ren- 
dette pubbliche  certe  pandette  per  determinare  ri- 
solutamente i  diritti  spettanti  agli  ufficiali  nelle 
diverse  occasioni  (?.).  Inoltre  re  Filippo  tefzo  ven- 
ne prescrivendo  clie  tutte  le  revendizioni  delle  ren- 
dite costituite  al  margine  degli  atti  principali  si  no- 
tassero (3);  e  dal  suo  succeditore  nel  i65o  si  die 
per  legge  che  le  soggiogazioni  dalle  università  do- 
vute, al  5  per  cento  si  riducessero  (4).  Sotto  re 
Carlo  secondo  si  fermò  con  statuti  positivi  la  dote 
di  paraggio  alle  dame  su'  feudi  appartenente  (5). 
Quinci  dal  duca  Uzeda  il  16  gennaro  1692  fu 
fatto  un  bando  in  via  di  prammatica  per  impedire 
lo  eccedente  lusso  de'  funerali  (6). 

Art.  43 o  — -  Sebbene  il  vendicare  da  se  stesso 
le  ingiurie,  le  fondamenta  della  potestà  civile  ab- 
alla regina  Margarita  de  Medici  del  tabacco  da  naso  do- 
natogli da  un  mercante  fiamingo  :  indi  V  uso  si  estese  a  tut- 
to il  globo,  non  ostantechè  il  Czar,  il  re  di  Persia  e  lo 
imperadore  de1  Turchi  Amurat  iv  lo  avessero  proibito  sotto 
pena  di  aver  mozzato  il  naso  e  di  perder  la  vita  ,  $  con 
tutto  che  Urbano  vili  avesse  scomunicato  coloro  che  pren- 
dessero tabacco  in  chiesa. 

(1)  Càp.  207  Caroli  quinti  tom.  2,  pag.   106. 

(2)  Loc.  cit.  pag.  4^3  e  5o5. 

(3)  Càp.  212   regis  Philippi  tertii  tom.  2,  pag.  34^. 

(4)  Cap.  4  dicti  regis  tom.  2,  pag.  353,  Pragm.  tom   " 
tit.  21,  pag.    i43. 

(5)  Cap.  8,  4^  e  60  regis  Caroli  secundi  tom.  2,  pag.- 
396  e  4o4- 

(6)  Pràcm.  tom.  3  Cesinif  tit,  36,  pag.  3g6. 
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battesse,  sciogliesse  i  legami  socievoli  e  cagione  pe- 
renne fosse  di  sconco  ti  e  di  delitti;  pure  è  molto 
vero  die  fin  sotto  i  Normanni  e  Svevi  furono  tol- 
lerati i  duelli  secondo  il  costume  de' tempi  (i); 
e  dopo  gli  Aragonesi  la  prima  volta  ebbero  prin- 
cipio i  vietamenti  di  questo  barbaro  costume  (2). 
La  nazione  siciliana  però  incrudelita  per  le  con- 
tinove  guerre  civili  Y  ammetteva,  non  ostante  il  di- 
vieto; ed  una  (ale  legge  sino  al  secolo  decimosesto 
veniva  impolitica  riputata.  Cotalchè  il  parlamento 
del  10.72  domandò  da  re  Carlo  l'abrogazione  di 
questo  precetto  e  la  libertà  di  potersi  duellare,  ma 
nello  stesso  sentimento  non  si  concorse  dal  saggio 
governo  quantunque  spagnolo  (3).  Siffattamente  il 
viceré  Gaspare  Spes  confiscò  i  beni  e  perseguitò 
Arrigo  "Ventimiglia  marchese  di  Geraci  (4)  e  Pie- 
tro Cardona  conte  di  Golisano  per  essersi  duellati 
per  un  punto  di  onore.  Per  si  fatto  modo  il  conte 
costretto  venne  ad  abbonacciare  la  faccenda  col  far 
dono  al  viceré  del  suo  castello  della  Roccella,  come 
Ventimiglia  ad  emigrare  in  Italia.  A  tal  foggia 
molte  leggi  posteriormente  hanno  delle  pene  contra 
il  duello  fulminate. 

Art.  /j3  1  —  Contuttoché  in  questa  epoca  dalla  Si- 
cilia la  colletta  ed  il  servizio  si  corrispondesse,  pure 

(1)  Const.  lib.   2,   tit.   32  e  33. 

(2)  Reg.  regiae  cane,  anno  1 4?9  e  1^°i  segu.B,  pag. 90* 

(3)  Bonfiglio  Sic.  stor.  part.  2,  toni.  3,  pag.  i43  e  i44- 

(4)  Nella  confisca  de1  beni  di  questo  signore  trovaronsi 
due  arieti  di  bronzo  regalali  a'  suoi  progenitori  da  re  Al- 
fonso *,  che  si  videro  in  appresso  nel  palagio  reale  di  Pa- 
iamo. Fazex*lo  Dee.  2,  lib.  9,  pag.   199, 
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oltre  a  ciò  la  nazione  de'  presenti  ordinali  ed  estra- 
ordinari alla  corte  porgeva;  se  non  che  venne  hi 
colletta  dispensata  per  alcuni  anni  durando  il  pa- 
gamento del  donativo,  e  fu  ingiunto  che  nessuno 
potesse  dal  tributo  anelar  franco,  nemmeno  per 
grazia  del  principe  (i):  però  diverse  volte  che  la 
colletta  sia  stata  sospesa,  da'capitoli  del  regno  si  rica- 
va (2).  Onde  i  baroni  aggravati  vedendosi,  e  an- 
dando alla  consuma,  nel  parlamento  del  i/pS  vol- 
lero per  ogui  feudo  il  servizio  ad  un  solo  soldato 
ristretto  (3).  Quindi  collo  scorrer  del  tempo  ponen- 
dosi la  cosi  detta  gabella  nuova,  cioè  tari  uno  per 
ogni  oncia  sopra  tutti  i  camangiaii  e  sopra  il  ca- 
pitale delle  vendile  di  beni  stabili  o  allodiali  o  feu- 
dali che  si  fossero  ,  rimasero  per  conto  de'  baroni 
le  tande  sopra  la  bugila  i  terragni  carnaggi  ed  er- 
baggi. Eziandio  il  donamento  statuito,  dal  parla- 
mento in  cinque  porzioni  spartivasi  ;  due  dal  brac- 
cio demaniale  si  toglievano,  due  dal  baronaie,  una 
dall7  ecclesiastico  (4)  :  benché  talora  essendo  il  cle- 
ro dalle  contribuzioni  vessato  ovvero  adiutorie  che 
col  papa  si  largheggiavano,  solamente  col  sesto  dei- 
la  spesa    concorresse.    Il    primo    donativo    si    vede 

fi)  Càp.    497  e  49^  reg*s  Àlphonsi  lorn.    1,  pag.    /[>  1 

(2)  Càp.   87  regis  Joarmis  toni.    1,  pag.   474* 

(3)  Càp.   71   dicli  regis  tom.    1,   pag.   467. 

(4)  Mong.   Pari.  sic.  tom.    1,  pag.   233,   23g  e  247. 
Non  voglio    far    senza    dal    notare    che  nella  ripari iz;o:ie 

del  donativo  imposto  nel  parlamento  del  1 544  contribui- 
rono i  diaconi  selvaggi  (Mong.  Pari.  sic.  tom-.  1,  pag.  23!»  e 
^4°)  i  quali  altra  non  erano  se  non  che  alcuni  chierici 
maritati.  Mono.  loc.  cit.  Sàrnelli  Lett.  72,  mira,  lo, 
tom.    io,  pìg.  i56.  Pigsat.  Consult.  99,  tom.  i?  mi  io.  23, 
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volontariamente  offerto  dal  siciliano  consesso  del  3 
ottobre  i44^  Ile^a  somma  di  i2.5ooo  fiorini  pa- 
gabili in  cinque  anni  ;  con  che  però  il  re  tutte  le 
leggi  domandate  omologar  mai  sempre  dovesse. 
Sicché  scelti  vennero  per  ambasciadori  della  nazione 
al  re,  Federico  Abatellis,  Andrea  Castelli,  ambidue 
catanesi,  Y  arcivescovo  di  Palermo  ed  il  barone  di 
Pietraperzia  (1):  si  diedero  altresì  liberalmente 
5ooo  fiorini  al  viceré  ed  altri  regali  a  larga  ma- 
no al  suo  cameriere  ed  agli  ufficiali  di  segreteria. 
Indi  nel  i45i  fiorini  iSoooo  fra  otto  anni  si  of- 
fersero (2),  e  200000  nel  14^2  da  sborsarsi  fra 
dodici  anni  (3).  Così  nel  nazional  dicastero  del 
i456  dieronsi  60000  fiorini  per  la  costruzione  di 
alcune  galee  contro  del  Turco  (4);  e  Federico  Àba- 
tellis  fu  uno  de'  deputati  di  quest'  assemblea  là 
ove  diverse  francagioni  si  sancirono  pe'  baroni  (5): 
similmente  nel  1 494  *n  qi|^'l°  adunalo  a  Catania 
altri  1 00000  ne  furono  di  buona  voglia  regalati. 
Art.  432  —  Però  nel  i/\QQ  a  statuire  il  dona- 
tivo ordinario  in  3ooooo  fiorini  si  die  comincia- 
mento;  e  nel  i53i  fu  la  prima  volta  destinato 
un  assegno  per  la  costruzione  e  riedificazione  delle 
opere    pubbliche    e    de'  ponti    dell'  isola.    Del  pari 

in  os;ni  nazionale  unione  delle  grazie  si  domanda- 
ci o 

vano  per  contraccambiare  i  favori  in  dono  proffe- 
rì) Càp.  356  Alphonsi  ioni.   1,  pag.   334-  Mong.  Pari. 

sic.   tom.   1 ,  pag.  96. 

(1)  Càp*  regni  toni.    1,   pag.   359. 

(3ì  Loc.   cit.   tom.    1,  pag.  3y5.  Mong.  toc.  cit.  pag.  99. 

(4)  Gap.  cif.  pag.   397  e  segg.  Mo.ng.  loc.  ci?,  pag.  102. 

(5)  Cap.   regni  tom.    i>  pag.  398. 
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riti  (i);  ma  nelle  diete  del  i532  e  i&34  in  cuore 
si  pose  lo  armamento  e  la  leva  di  io  odo  uomini, 
per  la  custodia  del  regno,  giacche  le  flotte  turche 
in  Sicilia  mette  vati  terrore  (2):  seazachè  dato  vol- 
lesi  permesso  al  governo  di  far  pecunia  di  80000 
scudi  di  beni  patrimoniali,  come  anco  nel  1537 
se  ne  vendettero  altri  100000  (3).  Negli  atti  par- 
lamentari di  tale  anno  la  prima  fiata  si  fa  lettura 
della  protesta  del  braccio  ecclesiastico  per  non  in- 
correre nelle  censure  dal  pontefice  romano  minaccia- 
te ;  e  principio  ebbe  la  usanza  di  chiedere  la  bolla  per 
ogni  donamento  (4).  Nel  iS^o  oltre  il  costumato 
sussidio,  dato  alla  corte,  s' impose  un  tari  per  ogni 
salma  di  frumento  orzo  o  legumi  che  dal  regno 
si  estraessero,  alla  corte  facoltà  accordandosi  di  spac- 
ciare a  denari  contanti  un  tale  diritto.  In  tutti  gli 
anni  susseguenti  sino  al  i555  giacque  la  Sicilia  sì 
disastrata  da  gabelle  e  da  insopportabili  gravezze 
per  le  fortificazioni,  per  lo  mantenimento  della  trup- 
pa in  difesa  del  regno  tenuta,  e  per  la  dote  delia 
figlia  di  re  Carlo  quinto,  che  Catania  fu  ridotta  a 
non  aver  più  patrimonio  ,  da  che  tutto  in  quella 
gravatoria  voragine  restava  assorto  (5) .  Laonde 
tutti  i  comuni  di  pignorare  il  loro  avere  per  tali 
pagamenti  ebbero  licenza  (6);  e  autorità  venne  data 
a'  rispettivi  giurati  di  porre  aggravi  coli'  avviso  del 


n 


Gap.   202  regis  Caroli  quinti  tom.   2,  pag.    i5/[« 
Mong.  loc.  cit.  pag.   179  e  i85. 

(3)  Loc,  cit.  pag.    170,    189  e  2 ti. 

(4)  Loc.  cit.  pag.  214. 

(5)  Gap.   3  2  regis  Caroli  quinti  tom.   2,  pag.   24. 

(6)  MONGi    loc.    cit. 
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consiglio  ;  o  a  prendere  denaro  a  censo,  e  a  ripar- 
tire la  somma  dovuta  secondo  le  circostanze  delle 
diverse  contrade  (i).  Il  consiglio  però  dovendo  il 
compartimento  della  colletta  aver  luogo,  eleggere 
sei  aggiunti  soleva,  due  popolani  due  borgesi  due 
gentiluomini  per  metterla  ad  effètto  (;>,). 

Art.  433  —  Indi  il  parlamento  del  1 55^  fu  cor- 
tese di  uri  magnifico  donativo  di  200000  scudi,  e 
volle  che  tari  uno  sopra  ogni  salma  di  frumento 
e  grani  dieci  per  ognuna  di  orzo  e  legumi  si 
rendesse  (3)  :  dippiù  autorizzò  il  governo  a  trasferire 
in  altri  di  questa  rendita  il  total  dominio  col  pat- 
to della  ricompra,  siccome  fecesi  nell'  anno  i56o;  e 
per  iscuotere  da  dosso  le  gravi  taglie  nel  parlamento 
dei  \562  deliberate,  nel  i564  decretossi  di  mettere 
nove  lornesi  sopra  ciascun  tumolo  di  macinato  ossia 
tari  nove  per  ogni  salma  di  venti  tumoli  :  fu  di- 
viso però  questo  dazio  per  tutti  i  comuni  e  tolto 
per  ogni  capo  di  uomo  (4).  Nel  1567  °^re  ^°  usato 
sollievo,  di  Sgooo  scudi  per  lo  mantenimento  di 
altre  sei  galee  si  fu  liberale,  per  accrescere  così  fino 
a  16  navi  il  barchereccio  siciliano  ,  di  1 00000  fio- 
rini per  le  fortificazioni, e  di  48000  per  la  costruzione 
de  ponti .  In  appresso  nel  1570  anche  assegnati 
caddero  scudi  20000  pe'  reali  palagi  ;  si  vedono 
maisempre  imposti  ne5  susseguenti  solenni  con- 
gressi àe  generosi  donativi  estraordinari  all' a vven an- 
te delle  forze  del  regno  ;  con  che  bensì  il  braccio  ec~ 

(1)  Loc.   cil.    pag.   227,   240,   248,   260  e  271. 

(2)  C^p.    33  regi  s    Caroli  quinti  toni.    2,   p^g.    29  e   3o. 

(3)  Mong,   Pari.   sic.    foni,    1,   pag.    3oo. 
.j  1  Loc.   cit.   pag.   332. 
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desiastico  foggiava  il  suo  atto  preservativo,  volendo 
sostenere  che  questi  pesi  pagare  non  dovea.  Nuo- 
vamente de'  vettigali  si  posero  sulla  farina  sulla 
estrazione  della  seta  sul  pelo  e  le  merci ,  i  quali 
giusta  le  faccende  avevan  durazione  :  e  di  questi 
i  proventi  per  lo  mantenimento  della  flotta,  della 
armata  di  terra,  ed  in  altre  cose  utili  neli'  isola 
medesima  si  spendevano.  Ragazzoni  in  uni  rela- 
zione sulla  Sicilia  data  alla  sua  repubblica  di  Ve- 
nezia nota  dazi  per  lo  re  e  sua  corte  in  tutto 
scudi  696700,  di  cui  i  baroni  ne  contribuivano 
oltre  i   1706  cavalli,  scudi  73000  :  ed  erano 

Per  lo  re 73000 

Per  le  galee 5oooo 

Sopra  la  merci  di  Messina     .      .      .       72000 

Su  la  farina 10000 

Per  li  reali  palazzi 6600 

Frutto  de'  frumenti s5oooo 

Dogana  di  Palermo  affittata   .      .      .        37216 

Di  Messina ^79 12 

Di  Catania 2045 

Di  Termini .      .  2/po 

Di  Siracusa 7800 

Di  tutte  le  altre  del  regno    .      .      .        28045 
Sopra   le  alienazioni  delli  feudi  del  re         5oooo 

Soniti],  scudi     696700 
Di  questa    somma    si    deduceva    per 
salari  al  viceré  ed  ai  ministri  del  regno.         3  1  ^47 

Asseguazioni  perpetue 10097 

Assegnazioni  a  vita      .      .      .      ,      .        sSiS?, 
Livelli 4$Ì45 


Elemosine  perpetue 547 
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Capitan  generale  delle  galee  ed  altri 
ministri  del  regno       ...:.».        I490a 

Som.  scudi     213716 
Restavano   perciò   al  re    482982    scudi,  inclusa  la 
rata    da    servire  per  le  galee,  e  9.5oo  soldati  spa- 
gnuoli,  poiché   10000  erano  milizia  a  piedi,  e  1706 
i  cavalli  de'  baroni  (1). 

Art.  434  —  Dopo  nel  i582  messa  venne  una 
imposta  sulle  carte  da  giuoco  a  somiglianza  di 
Spagna;  ma  nel  1091  il  braccio  militare  prote- 
stossi  che  più  donativi  non  pagherebbe  se  il  re  le 
leggi  del  regno  non  osservasse  (2).  Ed  avvegnaché 
il  marchese  di  Vigliena  viceré,  senza  assentimento 
de' popoli,  certa  imposizione  detta  la  pandetta  com- 
mettesse, per  lo  che  i  nolari  esigere  il  doppio  do- 
vevano per  loro  diritto,  versando  la  metà  nelle  re- 
gie casse,  dalla  nazione  venne  dassezzo  come  ille- 
gittima rimossa.  Indi  nel  161 2  fu  posta  la  tassa 
sopra  la  licenza  delle  armi  e  della  caccia  (3),  siccome 
scorgesi  messo  un  tari  sopra  ogni  libbra  di  seta 
al  mangano.  In  tempo  vegnente  per  contentare  la 
corte  che  due  milioni  di  scudi  agognava,  avendo 
mestieri  di  moneta,  il  parlamento  del  i638  propose 
un  testatico,  venendo  qualunque  cittadino  obbligato 
a  contribuire  quanto  di  utile  avesse  in  un  giorno, 
apparte  del  dazio  di  tari  due  sopra  ogni  salma  di  sale, 
tari  sei  per  ogni  quintale  di  olio  e  grana  10  sulla  seta 
colla    facoltà    di  poterle  vendere    pignorare   soggio- 

(1)  Man.   cons.  nella  pubbl.  lib.  palerai,  seg.  Qq  D  4>» 
hi)  Mong.   Pari.   sic.   toni.    1,  anno   1691,  pag.  41?* 
(3)  Loc.  cit.  anno  1612,  pag.  461. 
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gare  (i).  Altresì  per  uscir  del  debito  di  altri  i £0000 
scudi  nel  1639  inventassi  la  carta  bollata  ossia  la 
paga  di  tre  grani  sopra  ogni  foglio,  e  il  due  per 
cento  sopra  il  valore  di  ogni  convenzione  che  tra 
i  privati  si  contrattasse  (2):  questi  due  dazi  aboliti 
nondimeno  ne  irono  nel  parlamento  del  1642  ,  e  iti 
loro  vece  si  fé' un  altro  presente  (3).  E  tuttoché 
r  anno  appresso  una  gabella  sopra  gli  ulivi  posta 
si  fosse  senza  licenza  del  tribunale  del  real  patri- 
monio, ciò  non  ostante  nell'  anno  i645  fu  levata, 
venendone  altre  surrogate,  Parimente  dal  1648  in 
avanti  la  gabella  sul  macinato  prorogata  sempre 
si  vede  di  nove  in  nove  anni.  Tutte  siffatte  impo- 
ste rendevansi  dure  a'Siciliani  perchè  erano  a  povertà 
ridotti,  e  per  le  eccedenti  gravezze  estenuati;  che 
i  dazi  non  sono  riferibili  al  numero  delle  genti  , 
ma  alle  ricchezze  che  si  possedono.  Ed  essendoché 

(1)  Loc.   cit.  tom.    2,  pag.  6. 

(a)  Àrch.  coni.  cat.  quint.  del  1639,  pag.  88,  e  lib. 
comp.  pag.  284.  àuria  Cron.  pag.  2o3.  Mong.  loc.  cit. 
pag.    11.   Aprile  Cron.  lib.   2,   pag.   337. 

L'Abate  Di  Blasi  non  sa  additarci  quanto  si  rendeva  per 
ogni  foglio  di  carta  bollata,  ma  puos>i  con  certezza  asserire 
eh1  era  tre  grani  al  foglio  (Cron.  tom.  2,  anno  i63c/).  Io 
tengo  tutta  vclta  in  mio  potere  alcune  scritture  ed  un  m ar- 
dalo della  tavola  di  Messina  del  1641,  decima  indizione  ,  in 
cui  si  vede  che  sopra  ogni  foglio  tre  grani  si  davano.  I/i 
tale  caria  il  bollo  colle  armi  di  Sicilia  si  trova,  anzi  nel  gi- 
ro  esterno  vi  è  scritto  sigillo  quinto  di  grana  tre  de  IV  anno 
(/ce; ma  indizione  1641  e  1642,  ed  in  due  linee  a  lelfeie 
maiuscole  nel  principio  di  ogni  foglio  si  vede  replicata  una 
\i  cri/ione. 

(3)  A rcà'.  coni.  caf.  quint.  del  i643,  pag.  17,  e  lib. 
comp.   pag.    284.    Mojkgì   Ice,    cit.    anno    i6]>. 
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queste  dipendono  dalla  industria  unita  alla  forza 
de7  diversi  agenti  naturali,  mestier  fa  ci7  incoraggiar 
questa  a  voler  creare  nuovi  valori  che  la  dovizia 
cagionerebbero:  e  come  la  estensione  e  la  fertilità 
di  un  paese  dipende  dalli  sua  situazione,  la  sua  in- 
dustria ed  i  suoi  capitali  derivano  dalla  sua  con- 
dotta ,  onde  è  duopo  perfezionare  la  prima,  accre- 
scere i  secondi.  La  possanza  delle  nazioni  è  tutta 
nella  felicità  e  nella  opulenza  de' suoi  cittadini; 
quanto  più  rinvengonsi  negozianti  ed  industriosi 
agricoltori ,  tanto  più  mezzi  di  prosperità  si  dee 
supporre. 

Art.  435  — •  Seguitatasi  eziandio  a  gagare  i 
contingenti  cioè  sctidi  2^000  per  i  regi  palagi, 
^4°°o  pe'  ponti,  10000  per  le  torri,  80000  per  le 
fortificazioni,  5oooo  per  le  galee,  oltre  i  consueti 
donativi  al  donatore  confacevoli  ed  al  personaggio 
cui  venivano  offerti ,  che  quale  un  tributo  annuale 
permanente  divennero  ed  esigibile  ancora  nel  pro- 
gresso de7  tempi  senza  ordine  parlamentario  ,  come 
dal  1671  francamente  accadde  sino  al  1680,  e  in 
molti  anni  posteriori.  Dippiù  in  detto  anno  1674 
dalla  nazione,  affinchè  un  nobile  dono  estraordina- 
rio di  scudi  200000  si  soddisfacesse,  la  gabella  sul 
tabacco  fu  prescritta  detta  lo  zagato,  ai  regio 
erario  di  vendere  permettendosi  la  detta  merce  in 
modo  esclusivo  (1).  Fattamente  sì  nei  1684  il  da- 
zio di  oncia  una  a  quintale  si  volle  sopra  la  immis- 
sione dello  zuccaro  (2).    D'avvantaggio  ancora  tas- 

(1)  Mong.  loe.  cit.  pag.  79  e  segg. 

(2)  Mong.  loc.  cit.  pag.   91. 
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sati  in  proporzione  tutti  i  mercadanti  si  vedono, 
il  che  e  il  tipo  della  tassa  mercantile  che  tuttora 
si  riscuote. 

Art.  436  —  Imperocché  fosse  stata  fatta  una  de- 
nunzia alla  corte,  che  le  tande  vendute  a'  privati 
somme  fruttassero  allo  interesse  del  loro  denaro 
sborsato  sproporzionate,  i  ministri  di  Sicilia  tutto 
alla  camera  reale  avevano  incorporato  :  ma  re  Car- 
lo secondo  dell'  occorso  pienamente  ragguagliato, 
ordinò  che  la  firma  de'  re  dovesse  rispettarsi ,  e 
.  che  i  compradori  in  possessione  delle  cose  a  loro 
vendute  si  mantenessero  (i). 

Art.  4^7  —  Conciossiachè  giovamento  trarsi  po- 
trebbe dallo  avere,  se  mal  non  penso,  scienza  della 
statistica,  delle  monete,  de'  pesi  e  delle  misure  di 
que'  giorni,  su  questo  assunto  qualche  foglio  sarò 
per  inchiostrare  ;  diciamo  adunque  :  la  prima  nu- 
merazione di  anime  della  Sicilia  di  grido  dal  viceré 
La  Nuce  nel  i5oi  venne  ordinata  ;  e  fu  osservato  il 
numero  delle  siciliane  famiglie  ascendere  a  172267, 
eccettuate  però  Catania  Palermo  e  Messina,  che  altre 
5700  ne  racchiudevano,  mentrechè  quello  degF  indi- 
vidui era  di  55qi46  (2).  Nel  vai  di  Noto  se  ne  nu- 
meravano 242539,  a  Catania  14261  divisi  in  2798 
fuochi;  in  tempo  però  che  a  Palermo  non  vi  si  conta- 
vano che  soli  25ooo  cittadini, ed  in  Messina  e  suoi  ca- 

(1)  Longo  Chronic.  pag.   295. 

(2)  Mong.  Pari.  sic.   tom.    1,  pag.  89. 

Le  citta  di  Messina  Palermo  Siracusa  Marsala  Agosta 
Carleatini  nelle  numerazioni  e  ripartizioni  de1  dazi  non  en- 
travano. Manos.  cons.  in  pubbl.  libr.  palerm.  segn.  Q  q 
C   12,  pag,   201. 
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sali  3i385  (i)*  La  somma  di  tutte  le  facoltà  allodia- 
li della  isola  si  dedusse  dal  detto  censo  essere  in  once 
4^33734  di  capitale,  laddove  quello  dei  vai  di  Noto 
era  in  1614700,6  quel  di  Catania  in  160000  (2).  Nel 
secondo  censimento  del  i548  sotto  Giovanni  Vega, 
la  sicola  gente  a  8 161 5s,  fuori  Messina,  corrispo- 
se (3),  e  fuvvi  fatta  rassegna  di  24593  Catanesi 
in  49°7  famiglie  divisi.  Le  facoltà  questa  fiata 
rivelate  furono  per  tutta  la  isola  8917830,  per  lo 
vai  di  Noto  3218567,  per  Catania  49533^  (4).  Il 
terzo  censimento  del  1570  portò  la  Sicilia  a  788362 
abitanti  in  196089  fuochi;  cioè  maschi  da  18  a 
5o  anni  161 525,  maschi  di  altre  età  23586^,  fem- 
mine 390975,bestiame  2 i49293,beni  stabili  allodiali 
73568io,  resto  liquido  di  tutte  le  facoltà  io6355i4? 


(1)  Man.  loc.  cit.  pag.  98.   Mong.  loc.  cit. 

(2)  Alcuni  mettono  un  altro  censimento  nel  i5o5,  cal- 
colano la  Sicilia  per  4885oo,  e  le  case  120864,  escluse 
però  Palermo  e  Messina  (Desc.  geografica  della  Sicilia  Intr. 
pag.    1 4)  :  ma  io  credo  che  vi  sia  corso  anche  qualche  errore. 

(3)  Fazel.   Dee.   2,   lib.    10,  pag.  63g. 

(4)  Manos.   cit.  pag.    100. 

In  tale  codice  i  risultati  de  due  suddetti  censi  non  van- 
no con  qne1  surriferiti  di  accordo ,  essendo  nel  primo  la  si- 
ciliana famiglia  portata  a  4885oo  individui  in  121164  fuo- 
chi, nel  secondo  a  y3i53o  in  160989  abitazioni.  Altri  scrit- 
tori calcolano  la  popolazione  calanese  sin  da  que'  giorni  a 
4907  famiglie  (Descr.  geogr.  cit.  tom.  1,  parte  2,  cap.6, 
pag.  76).  Altri  poi  fanno  ammontare  la  siciliana  gente  per 
•~3i56o,  in  160987  fuochi,  e  la  facoltà  libera,  escluse  sem- 
pre Palermo  e  Messina,  ad  once  891830.  Diàrio  di  Paler- 
mo in  pubbl.  libi*,  palcrm.  segn.  Q  q  C  9. 
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cavalieri  di  milizia  1600,  fanti  8309(1),  Nel  vai 
di  Noto  di  cui  era  capitale  Catania  vi  erano  abitanti 
378690,  fuochi  687/9,  maschi  da  i5  a  5o  anni 
5^749,  altri  maschi  83961,  femine  i39o5o,  be- 
stiame 725895,  beni  stabili  2600452,  beni  urba- 
ni 2095381,  gravezze  i3o8886,  resto  di  facoltà 
41 1284*5  cavalieri  55 1,  fanti  2229,  fra' quali  1000 
di  Aci.  Per  una  ragion  proporzionale  a  Catania  la 
popolazione  vi  ascendeva  a  26o35  in  fuochi  5772, 
facoltà  710566.  La  quarta  numerazione  nel  i583 
ebbe  effetto  per  ordine  di  Marco  Antonio  Colonna 
duca  di  Tagliacozzo,  e  diede  il  risultato  di  isola- 
ni in  tutta  Sicilia  971401,  di  quelli  di  Palermo 
e  Messina  all'  infuori,  a  Catania  28465  ;  fuochi 
nella  isola  244268,  in  questa  città  S783;  maschi  da 
18  a  5o  anni  23483 1,  e  a  Catania  5255;  maschi 
di  altre  età  284097.  e  qua  7822;  femine  4^25o3,  e 
i5388;  cavalli  da  sella  e  da  bardo  17 175,  e  723; 
giumente  16746,  e  635;  bovi  aratori  iioio3,  e 
3464;  vacche  aratorie  29258,  e  5oo;beni  stabili  allo- 
diali once  ii7i45o,e  768433;beni mobili  79284x3, 
e  3483oi;  gravezze  1692776,  e  34i5o8;  resto  li- 
quido di  facoltà  16607727,  e  775226  (2).  In  quella 
numerazione   del    i5g5   Catania   conteneva  25ooo 


(1)  Carnevale  asserisce  il  numero  de1  fanti  esser  9000,  Ven- 
timiglia  9975. 

Un  altro  codice  (Manos,  cons.  in  pubbl.  libr.  palerm. 
segn.  Q  q  D  47)  porta  la  popolazione  di  Sicilia  3896312 
cioè  maschi  da  18  a  5o  198525,  di  ogni  altra  età  234832, 
donne  492970,  beni  immobili  e  bestiame  scudi 36i235©oo. 

(2)  Mànosc.  cons.  in  pubbl.  lib.  1,  palerm.  segg.  Q  q 
C   12,  pag.   n3,  Carnev.  lib.i,  pag.   i43. 
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abitatori,  ma  poscia  si  accrebbe  (i),  e  la  isola  tutta 
730770;  nella  sesta  del  1097  montò  questa  a 
83 1944;  ne^a  settima  del  i6j5  a  857699;  nella 
ottava  del  1623  a  859271;  nella  nona  del  i636 
a  io34743;  nella  decima  del  16423888062(2): 
indi  nella  undecima  numerazione  del  i65i  mancan- 
do piuttosto  venne  in  Sicilia  la  gente,  essendovi  soli 
883742  abitanti,  escluse  sempre  le  due  città  mento- 
vate. Bensì  nella  duodecima  del  1681  fatta  sotto  il 
conte  s.  Stefano  fu  1011076,  della  sola  Palermo  ad 
eccezione  (3).  .Catania  però  circa  a  trentamila  cit- 
tadini acchiudeva;  ma  dopo  il  1669  di  alquanta  gente 
fu  minorata,  a  soli  venzette  mille  venendo  ridotta. 
Art,  438  —  Facendoci  dalla  pecunia  ci  viene 
in  bene  tornare  al  pensiero  che  la  scarsezza  del 
danaro  pria  della  scoverta  delle  Indie  era  eccessiva 
e  da  non  potersi  con  faciltà  ottimamente  compren- 
dere da  quelli  del  secolo  presente.  In  siffatto  modo  ri- 
storare dovendosi  le  mura  della  città  di  Catania,  il 
parlamento  volle  che  di  once  cinquanta  all'  anno  vi 
si  facesse  spesa  (4)-  H  gran  palazzo  de'  conti  di 
Sclafani,  ove  al  dì  d'  oggi  vi  è  lo  spedale  grande 
di  Palermo,  fu  venduto  nel  i44°  Per  once  *5o 
solamente  (5).  Il  salario  de'  viceré  altro  non  era 
che  once  ottocento  annuali,  come  quello  de'  pre- 
sidenti del  regno  once  dugeuio,  e  quello  de'  giudici 

(i)  Descr.  cit.  toc.  cit. 

(2)  Mong.  loc.  cit.  pag.  89  e  90. 

(3)  Mong.   loc.  cit.   pag.  gì. 

(4)  Gap.    3i   regis  Caroli  quinti  tom.   2,  pag.   i§. 

(5)  Faz.  Dee.    1,    lib.  8,  cap.    1.  Rocca  Stor.  man.  in 
pubbì.  lib,   palerra.   segn.   Q  q  F   5i. 
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della  gran  corte  once  ottanta  (i);  benché  quando 
questi  magistrali  il  regno  giravano,  tari  otto  aves- 
sero al  giorno  (2)  :  ma  Ferdinando  il  cattolico  fa 
il  primo  il  3  luglio  1489  che  fece  maggiore  lo  sti- 
pendio de'  viceré  ad  once  novecento  venti  (3),  Cosi 
ogni  cavaliere  nelle  regie  armate  servendo,  nove 
fiorini  al  mese  percepiva  (4);  il  soldo  di  un  fan- 
taccino a  venquattro  grani  al  giorno  ascendeva  (5). 
Essendoché  il  costume  di  alienare  le  rendite  an- 
nuali ed  i  censi  era  stato  dalla  Spagna  portato  in 
Sicilia,  sebbene  da  papa  Martino  quinto  per  quei 
soli  regni  fosse  buono  giudicato  (6),  le  immense 
usure  che  qui  si  commettevano  ad  una  bolla  di 
Niccolò  quinto  diedero  luogo,  la  quale  statuì  che 
le  contrattazioni  da  farsi  al  dieci  per  cento  conve- 
nir si  potrebbero  (7)  :  e  questa  bolla  dal  re  venne 


fi)  Càp.  2  e  17  regis  Àlphonsi  ìom.  i,pag.  2070212, 

(2)  Cap.   222  dicti  regis  loc.  cit.  pag.   276. 

(3)  Reg.  reg.  cane,  quint.  ann.  1490  e  1491,  segn.  lett 
B,  pag.   11. 

Un  antico  manoscritto  cons.  in  pubbl.  libr.  palerm.  segn, 
Q  q  G  9,  pag.  702,  porla  tale  decreto  segnato  il  2  set- 
tembre  i49°* 

Reg.  regiae  cane,  anno  i435  e  i436,  pag,  217. 
Caruso  Mem.  stor. 

regim.  tit.  de  empt.  et  vendit.  in  extravagaut» 
(7)  Bulla  apostolica  in  cap.  355  regis  Àlphonsi  tom,  1 , 
pag.  329.  Giannone  Stor.  civ.  di  Napoli. 

In  Inghilterra  nel  1272  V  interesse  del  denaro  era  del  5o 
per  100,  ed  in  Francia  Filippo  Augusto  proibì  ai  Giudei  di 
dare  a  prestanza  pili  del  denaro  quarantottesimo.  Hume 
Hisiory  of  England  tora.  2,  pag.  225.  Bru*set  Traile 
des  fiefs  tom.    i,  pag.   576. 

Tom.  III.  12 
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(6)  Cap. 
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omologata  (i).  Anzi  Gregorio  decimo  terzo  con  al- 
tro motuproprio  nel  i5y4  1*  fé  salda  (2).  Era  sì  rara 
la  moneta  che  nei  i55o  il  viceré  De  Vega  permise 
che  tutti  coloro  che  alla  zecca  i  loro  argenti  por- 
tassero, il  dodici  per  centinaio  dovessero  profittar- 
ne (3).  Quindi  però  i  metalli  preziosi  dall'  America 
sopravvenendola  specie  monetata  prese  incremento; 
ed  essendo  per  la  quantità  abbassata  di  stima,  mi- 
norossi  il  frutto  da  Filippo  secondo  nel  1623,  e 
prendevasi  ad  imprestito  al  denaro  quinto  (4)  ;  ed 
avvegnaché  tutte  le  merci  al  corso  del  coniato  nel 
loro  valore  corrispondessero,  nel  i5i5  a  Catania 
ogni  rotolo  di  carne  tre  grani  comperavasi,  quella 
di  cervo  dal  1 4  '  3  al  i432  valeva  o  sei  od  otto  o 
dieci  denari   il   rotolo  (5)  ;    e  ogni  salma  di  fru- 


ii) Càp.  regni  Lilerae  publicat.  toni,   j,  pag.  33i. 

(2)  Pràgm.   1,  tit.  46,  tom.   2,  pag.  4*7* 

In  Catania  molto  avanti  il  viceré  Niccolò  Speciale  avea 
permesso  di  togliersi  ad  usura  da'  massari  al  denaro  deci- 
mo con  sue  ordinazioni  del  28  ottobre  1426.  Arch.  com. 
cat.  lib.  privi!,   pag.  263. 

(3)  Diario  di  Palermo  cons.  inpubbl.  lib.  palerm.  segn. 
Q  q  C  9,  ann.    cit. 

Molti  anni  prima  il  viceré  Ugone  De  Moncayo  avea  la 
estrazione  di  ogni  metallo  coniato  proibita.  Arch.  com.  cat. 
libr.  priv.   pag.    199. 

(4)  Pràgm.  2,  tit.  46,  de  censibus  tom.  2,  pag.  420. 
Longo  Chron.  pag.  264» 

(5)  Arch.  com.  cat.  anni  citati.  Mong.  Sic.  ricerc.tom.i, 
pag,  275.  Villab.  Stor.  mere,  man,  tom.   1,  pag.    337. 

Sano  consiglio  parmi  dire  che  il  denaro  di  cui  qui  si  parla  è 
molto  differente  dal  denaro  consolare  di  che  si  fé1  motto 
a  pag.  i5o  del  primo  volume,  non  valendo  che  la  dodice- 
sima parie  dell'  asse,  ed  equivale  ad  un  picciolo. 
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mento,  quattro  ialini,  comechè  poscia  il  piede  di 
tari  otto  a  salma  nel  1466  toccasse  (1).  Cosi  circa 
il  i5oo  valeva  mezzo  scudo,  e  nel  i54o  vendevasi 
ogni  salma  tari  diciolto  (2).  Altresì  nelle  tariffe 
di  Palermo  del  i554  e  del  i589  nei  primo  anno 
trovasi  notato  ad  oncia  una  e  quattro  tarini  la  sal- 
ma, nel  secondo  ad  una  oncia  e  tari  ventiquattro: 
ma  i  vendimenti  per  cambio  di  derrate,  scarsissima 
essendo  la  moneta,  eseguivansi  (3). 

Art.  439  —  Nou  ostante  che  da  qualehe  tempo 
in  là  onde  che  sia,  cresciuta  fosse  la  massa  del- 
l' oro  e  dell'  argento  in  Europa,  pure  a  tale  che 
di  mancanza  era  ridotta  in  Sicilia  per  la  lonta- 
nanza della  corte,  che  tutti  que?  metalli  per  mone- 
tarsi acquistati  non  erano  sufficienti  di  supplire  al 
denaro  che  usciva  dal  regno.  I  cento  carichi  di 
oro  e  di  argento  raccolti  e  porti  in  Messina  nel 
1517  per  coniarsi  (4),  non  erano  stati  bastevoli: 
la  moneta  falsa  e  adulterata  contuttoché  si  fosse 
nel  i537  levata  via  dal  commercio  (5),  pure  co- 
piosamente circolava.  Per  questa  ed  altra  siffatta 
ragione  si  ricorse  a  render  maggiore  il  valor  delle 
monete  estere  ,  per  accrescerne  la  introduzione, 
Perlocchè  Filippo   terzo   dopo  inchiesta  del  park- 

(1)  Disp.  vicereg.  del  9  gennaro    1467  in  reg.  can/ 
pag.  296.  Di  BLASiCron.  tom.   1,  pag.   249. 

(2)  Gap.   198  e  220  regis  Caroli  quinti  tom,  2,  pa^ 
e  184. 

(3)  Caruso  loc.  cit. 

(4)  Diario  manos.  cons.  in  pubbl.  lib.  palerm. 
q  C  48,  art.   161.  Bonf.  Itor.  sic.  lib,  5,  pag,  1 

(5)  Manos.  cit.  art.  u4* 
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inerito  del  161 5  specificò  il  valere  delle  patacche 
napolitane  in  lari  sei  siciliani  (1),  Egli  è  vero  che 
i  metalli  monetati  sono  una  picciola  porzione  delle 
nostre  ricchezze,  una  semplice  merce  neanco  im- 
portante, perchè  altronde  si  può  supplire,  e  perchè 
da  se  poco  suscettibili  di  aumento,  ma  divengono 
rapitale  produttivo  ogni  qnal  voi  la  che  servono  ai 
cambio,  senza  il  quale  la  produzione  beo  potrebbe 
aver  luogo:  ed  arrecano  nell5  industria  umana  quei 
giovamento    che    porta    V  olio  alle  macchine  coni- 

!  dicale,  agevolandone  i  movimenti  e  addolcendone 
a  ruvidezza  (3).  Intanto  la  moneta  detta  aureo 
numrnus  aureus  sin  dai  tempi  romani  in  Sicilia 
restata,  era  quasi  una  immaginaria  moneta  dive- 
nuta; laddove  1'  aureo  improntato  da'  Romani  nel- 
V  anno  72  di  Roma  valeva  cento  sesterzi  di  bron- 
zo, o$sia  venliquatlro  denari  di  argento  (3),  e  detto 
veniva  secondo  Tacito  e  Svelorno  anche  solido  (4). 
Il  denaro  romano  valeva  due  quinari,  ed  ogni  uno 
di  questi    due  sesterzi,   formando    il    tutto  quattro 


(j)  Cap.   i4  regis  Philippi  terni  tom.  2,  pag.  34i. 

Le  patacche  napolitane  di  tari  cinque  e  lari  dieci  erano 
stale  proibita  di  commerciarsi  per  un  bando  del  dì  12 
marzo   3609.   friAsos.  cit.  art.   4^9- 

(2)  Say  Tra  té  d'economie  poluique  lib.  i,cap.  4>  lom" 
i>  pag.  24. 

(3ì  Bldeo  Uè  asse  lib.  3,  pag.  67  e  segg. 

(4)  *1  solido  nelle  leagi  longobarde  però  valeva  quaranta 
denari  (Calvino  Lex.  jar.  voc.  solidus.  Murat.  Diss.28) 
m-i  non  mancano  alcuni  di  dire  che  il  solido  presso  i  Ro- 
mani era  la  72  pane  di  una  libbra  di  oro,  vale  a  dire  tari 
venti  di  nostra  moneta. 
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sestcrz*,  cioè  a  dire  dieci  assi  di  bronzo  al  nostro 
tari  q  11  ìsì  equivalente  .  Ebbe  tal  fiata  1'  aureo, 
secondo  parecchi,  qualche  aumento  corrispondendo  a 
doJici  migliaresi  di  argento  pari  a  tari  28  e  grani 
IO,  ma  comunalmente  per  tari  25  circa  veniva  cal- 
colato. Quindi  sotto  la  vicereggenza  del  duca  di 
Veraguas  coniati  de'  nuovi  dello  stesso  valore  di 
:i5  tarili  ne  vennero,  dicendosi  trionfi,  con  V  oro 
preso  ad  un  vascello  francese  presso  Mazzara  nau- 
fragato (1). 

Art.  44°  —  Frattanto  non  eravi  in  Sicilia  un 
valore  fisso  nelle  monete,  onde  nel  commercio  delle 
variazioni  sollerivano.  Talché  il  parlamento  del 
i45o  uno  aumenta  di  valore  domandò  nelle  mo- 
nete di  oro  (2),  Tu t tosi  i  reali  aurati,  gli  alfonsini - 
i  ducali  di  camera  non  aveano  prezzo  stabile;  on* 
de  degl'  inconvenienti  nascevano:  ina  il  viceré  Ga- 
spare S[>es  vi  pose  riparo  nel  i4§0  individuandone 
la  valuta  (3).  Cosi  il  reale  di  oro  assegnato  ven- 
ne per  venquattro  tarini,  l'affossino  ventitré,  il 
ducato  veneziano  ventidue,  quello  di  camera  ven- 
tuno e  sette  grani  (4).  Siccliè  re  Giovanni,  Fer- 

(i)  AtmrA  Cron.  vicei\  y&g.  21 5. 

(2)  Cap.   25  regis  Joannis  toma    1,  pag.  444° 

f3)  Man.  ci?. 

(4)  Manos.   cif.  aft.   1 1/[. 

INon  manca  ciò  nonostante  che  in  alrre  scritture  di  quel- 
fora  si  leggesse  che  F  alfonsino  era  di  tari  dolici,  il  du- 
cato veneziano  di  lari  otto,  quello  di  camera  di  tari  sete 
e  grani  16.  la  doppia  di  oro  tari  otto  e  grani  10.  Reg. 
reg.  cane.  Capibrev.  dell i  marchisati  contadi  e  baronie  del 
regno  pag.  110.  Manos.  cons.  nella  lib.  del  signor  Seni* 
r:nà  barone  di  Saifilippo  in  Ragusa  segn.  nani.  2  4-,  pag.    100. 
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dinando  secondo,  Filippo  terzo  la  legge  conferma- 
rono di  non  estrarsi  dal  regno  metallo  coniate  (1); 
e  perciocché  nel  i5i4  una  gran  quantità  di  pe- 
cunia mancante  circolava,  la  nazione  la  nuova  co- 
niazione ordinonne.  In  tal  guisa  i  negozianti  del 
regno  fecero  una  perdita  di  600000  fiorini  j  Catania 
moltissimo  risentendone. 

Art.  44 1  — '  Avendo  preso  a  parlare  di  monete 
convienmi  acconciamente  porre  bocca  in  altri  siffatti 
negozi.  Avvengachè  le  città  della  Sicilia  la  mag- 
gior parte  da  popoli  diversi  traggano  origine,  così 
usanze  differenti  di  pesi  e  misure  ci  toccano  ;  e 
noi  conserviamo  tuttora  qualche  relazione  tra  quelle 
de*  Greci  de5  Romani  de'  Saracini  con  le  nostre  ; 
dappoiché  il  dupondion  de  Greci  di  96  dramme 
attiche  composto,  al  nostro  rotolo  corrisponde;  il 
loro  cubito  al  passetto  de'  nostri  murifabri  ossia  a 
palmi  due  di  nostra  misura  ;  il  modio  romano  a 
mondelli  due;  il  capitha  arabo  al  nostro  quartuc- 
cio;  il  loro  cintar  al  nostro  cantaro  (2).  Re  Fe- 
derico secondo  aragonese  ridurre  volendo  i  pesi  e 
le  misure  in  qualche  maniera  uguali,  ordinato  avea 
nella  Sicilia  orientale  col  tumolo  di  Siracusa  si  re- 
golassero e  col  cantaro  di  Messina  eh'  era  di  ven- 
ticinque libbre  (3);  ma  nella  Sicilia  occidentale  ser- 

(1)  CAr.  25  regis  Joannis  e  go  regis  Ferdinandi  secundi 
fom.  1,  pag.  444  e  ^74?  e  cap.  21  Philippi  lertii  tona. 2, 
pag.   35g. 

(a)  Queste  corrispondenze  non  sono  con  esattezza  meta- 
matica,  ma  approssimativamente. 

(3)  Testa  Note  al  cap.  20  di  Federico  tom.  i,  pag.  07, 
leu.  B, 
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vissero  di  norma  le  misure  a  Palermo  usate  (i). 
Ed  oltracciò  passò  a  stabilire  che  tutte  dovessero 
dal  bollo  regio  essere  marchiate  senza  pagamento 
alcuno  ;  «d  i  tumoli  non  potessero  con  ferro  cer- 
chiarsi ;  la  sopraintendenza  per  V  eseguimento  agli 
acatapani  ed  a'  giurati  concedendone f  con  diritto 
di  castigare  coloro  che  tenevanli  falsi  (2).  Dippiu 
re  Alfonso  a  voler  le  frodi  evitare  decretò  che  la 
misura  di  Palermo  riconosciuta  in  tutto  il  vai  di 
Mazzara  venisse;  ma  ne'  valli  di  Demone  e  di 
Noto  a  quella  di  Catania  fossero  tutte  conformi  (3)7 
la  quale  la  medesima  era  che  quella  di  Siracusa  (4). 
Quindi  re  Filippo  secondo  ordinò  dietro  alle  sup- 
pliche de'  Siciliani  nel  i58ar  che  le  suddette  fos- 
sero in  tutta  la  Sicilia  uniformi;  e  che  la  salma 
del  frumento  alla  grossa,  di  più  tumoli,  alla  sal- 
ma generale  di  tumoli  venti  si  riducesse  (5).  Per- 
ciò il  duca  di  Macqueda  viceré  fece  nel  i63i  una 
prammatica  tutto  ciò  disponendo  ;  se  non  che  la 
legge  non  ebbe  forza  di  cambiare  lo  invecchiato  co- 
stume, che  come  si  avrebbe  dovuto,  non  vollesi 
ad  esecuzione  mandata   (6). 

Art.  442  —  ^r  Slll  commercio  vammi  per  Io 
animo  tener  mano  :  mentre  i  Fiaminghi  e  gì'  In- 
glesi   apprendevano    l'arte   del  traffico  dagl'Italia- 

(1)  Càp.  20  e  fa  Foderici  tom.   1,  pag.  5y  e  69. 

(2)  Càp.    11  e  96  dicti  Friderici  tom.  1,  pag.  53  e  107. 

(3)  Cap.   25  regis  Alphonsi  tom.    i,  pag.   21 5. 

(4)  Testa  Note  al  detto  cap.  lett.  A. 

(5)  Cap.  65  regis    Pliilippi    secundi  tom.   2,  pag.   281. 

(6)  Pràgm.  tom.  3,  tit.  19.  Testa  Note  al  cap.  65, 
pag.  282,  lett.  A, 
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ni  (i),  la  Sicilia  commerciava  con  Genova  Venezia 
Firenze  Pisa  Costantinopoli  Alessandria  Francia  e 
Spagna.  Bensì  il  commercio  di  Catana  con  Genova 
era  troppo  più  di  ogni  altro  aUivo.  Per  qual  causa 
essendo  in  procinto  di  dichiararsi  la  guerra  fra 
l'Aragona  e  quella  repubblica*  i  Genovesi  sempre 
il  traffico  proseguire  co'  nostri  disiavano  (2).  Non 
lo  era  meno  co' Fiorentini,  nel  che  i  Siciliani  molto 
arrischiando  venivano  per  lo  amore  del  guadagno  ; 
imperocché  coloro  eran  ccl  nostro  governo  in  ri  ini i- 
stariza,  e  con  ciò  il  rea!  divieto  contrariavano (3). 
Quindi  lo  infante  Giovanni  nella  sua  vii  esignoria 
obbligò  la  repubblica  di  Venezia  a  fare  copia  al 
console  siciliano  ed  a  tu'ti  gì'  isolani  di  tutte  quelle 
franchige  che  i  Veneziani  in  SieiSia  godevano  (4). 
Anzi  il  viceré  De  Urna  nel  1468  a  Venezi .a  spedì 
Guglielmo  De  Clemente  a  voler  qucsl'  alleanza  da 
capo  rinnovare  (5).  Per  siffatta  maniera  nello  stesso 
modo  erano  considerati  i  Siciliani  a  Genova  come 
i  Genovesi  in  Sicilia  (6);  e  laddove  de' pirati  il 
commercio  inquietavano,  il  detto  infante  consolidò 
guanto  era  slato  da  Martino  permesso  ai  Siciliani^ 


(i;  Guiccxàbd.  Sloi\  d' Italia.  Hume  Historj  of  England 
toni.   3,  cap.    18. 

(a)  Aach.  cc:n.  cat.  anno  14^0.  Amico  Cat  ili.  lom,2, 
lib.   7,  pag.   27. 

(3)  Devio  Privilegia  urbis  Panhnrmi  pag.  332. 

(4)  Reg.  regiae  canee!!,  snno  1 4< 5  e  i4J^i  Pag«  *55. 
Makos.  cons.  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  Q  <]  G  9,  pag. 48. 

(5)  Reg.  reg.  cane,  anno  1468.  Devio  loc.  eh.  pag.3oo, 
Manos.  cons.  in  pubbl»  lib.  palerm.   segn.  G  io,  pag,25S, 

(6j  Cap.   4%  regis  Alphonsi  tom.   i;  pag.  371. 
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di  armare  in  corso  dando  licenza  (1);  come  in 
appresso  da  ricapo  praticossi.  Laonde  Paolo  Goral- 
lo  calanese  che  molto  dopo  circa  il  \5qì  corseg- 
giava, molestissimo  a  Turchi  divenne;  sicché  il  bar- 
chereccio calanese  prese  nome  ed  aumento. 

Aut.  44^  —  Conciossiachè  nel  i453  i  Musul- 
mani entrarono  in  Costantinopoli,  la  loro  potenza 
per  tutta  la  Grecia  slendevasi,  la  Barberia  signo- 
reggiava e  V  Egitto.  Le  loro  flotte  V  Italia  minac- 
ciavano ne'  nostri  mari  corseggiando;  e  le  isole  Pe- 
lagio al  fianco  meridionale  della  Sicilia  vicinissime, 
loro  di  ricovero  servivano.  Subitochè  nel  i486  il 
portoghese  Vasco  De  Gami  il  capo  di  buona  spe- 
ranza scoperse  (2),  il  viaggio  delle  Indie  orieniali 
di  allora  innanzi,  costeggiando  tutta  l'Africa,  s'im- 
prese (3)é  Cosi  lo  in  tra  prendente  genovese  Cristo- 
foro Colombo  nel  1492  (rovo  il  cammino  per  lo 
nuovo  mondo  che  da  un  altro  fortunato  italiano 
ebbe  cinque  auur  dopo  il  nome  di  ,  America, 
Fattamente!  tutti  questi  scoprimenti  e  tali  ri- 
voluzioni politiche  diedero  nuove  direzioni  alla  na- 
vigazione e  al  commercio  (4).  Perciò  allri  porti  ed 

(1)  Cap.  dacis  Pegnafi lù  tom.    1,  pag.    479» 

(2)  Mullfji  Sicr.   univ.  Ii3).    17,  cap.   35. 

(3)  Robkbt.  5:or  di  America  Dm.  1*  Di  Blàsi  Cron. 
lib,    4,   cap.    17,   tom.    3,   nof.   g5,   pag.    44^- 

(4)  La  riunione  di  tutta  la  Spagna  in  un  solo  doiniruo 
lo  accress cimento  delia  potestà  reale  in  Francia  le  guerre  eì- 
vili  d'Inghilterra  i  ingrandimento  dell'Austria  la  nuova 
possanza  di  Gustavo  Wasa  nella  Svezia,  e  d'Iwan  Wasilii- 
Wj  sch  in  Russia  ed  1  cambiamenti  della  costituzione  ale- 
manna die  'ero  ai; re  vk  alla  politica  di  Europa.  Muller 
lue.   cit,  cap,   ^, 
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altri  siti  dell'  Oceano  riputati  venendo  più  corifa- 
centina  Sicilia  posta  nel  Mediterraneo  fu  negligenta- 
ta  ;  ed  i  suoi  luoghi  marittimi  che  erano  stati  per 
lo  avanti  V  imperio  del  traffico,  divennero  negletti. 
Intanto  navi  mercantesche  siciliane  più  trarsi  nel 
levante  non  potevano,  perchè  là  sventolava  la  ban- 
diera della  mezza  luna  nemica  della  croce*  Dalla 
altra  parte  lo  stesso  commercio  che  facevasi  con 
le  diverse  città  d'  Italia  della  Francia  e  della  Spa- 
gna, quantunque  di  poco  rilievo,  era  allo  spesso  in- 
terrotto dai  legni  corsali  turchi  ;  mentre  i  propinqui 
Africani  efferatamente  scorrevano  in  quei  mari. 
Per  questa  ed  altra  siffatta  ragione  i  Siciliani  non 
ebbero  più  i  loro  fondachi  a  Costantinopoli  ad 
Alessandria  e  in  Grecia,  che  erano  della  loro  ric- 
chezza le  sorgenti.  Altre  nazioni  ad  occupare  ve- 
nendo il  loro  posto  nel  mercato  universale,  le  in- 
dustrie e  le  mercatanzie  sicole  i  perniciosi  effetti 
di  questi  rivoltamenti  provarono.  Talmentechè  il 
parlamento  del  1 474  chiese  al  re  che  permesso  a 
chiunque  nazione  venisse,  anche  nemica  o  di  reli- 
gione diversa,,  il  barattare  in  Sicilia  liberamente; 
ina  la  grazia  diedesi  con  tali  riserve  espressa,  che 
nessun  frutto  se  ne  ritrasse  (i).  Molto  dopo  nel 
1695  onde  il  commercio  nella  isola  incoraggiare, 
aperti  si  vollero  la  scala  ed  il  porto  franco  a  Mes* 
sina,  benché  fossero  stati  promossi  sin  dal  1648. 

Art.  444  —  Il  commercio  interno  dell'  isola  non 
era  meno  inceppato,  poiché  vie  inaccessibili  tro- 
va vansi,    ove   tutto    trasportare    a  schiena  di  muli 

(1)  C.\r.   102  e  io3  regis  Joannis  tom.  1,  pag.  5oo  e  seg. 
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bisognava  ;  strade  infestatissime  da'  ladri  che  uscen- 
do addosso  per  cammino  spogliavano  i  viandanti; 
angherie  enormi  che  nel  traversare  il  menomo  vil- 
laggio pagavansi,  o  il  più  piccolo  fiume  o  un  mal 
fatto  ponte;  come  del  pari  balzelli  insopportabili 
per  lo  consumamelo  medesimo  delle  derrate  :  tut- 
to il  che  la  miseria  lo  stremo  di  ogni  cosa  e  la 
dipopolazione  nel  regno  andò  cagionando  e  traendo 
con  seco. 

Art.  445  —  Quantunque  re  Alfonso  nel  i^3 
per  legge  mettesse  che  in  ogni  trimestre  pubblica  fa- 
rebbesi  ne'  caricatori  la.  somma  da  rendersi  per  lo 
frumento  sopra  le  tratte,  alla  raccolta  avuto  riguar- 
do e  alle  inchieste  fatte  dagli  strani  (i),impose  di  poi 
tre  tarini  per  ogni  salma  di  grano  nel  vai  di  Maz- 
zara  e  tari  quattro  in  quel  di  Noto  ;  re  Giovanni 
aggiunsevi  grana  dieci  a  salma  (2).  Indi  accresciuta 
venne  questa  tassa  da  molti  additi  che  la  fecero 
a  scudi  tre  la  salma  ammontare  :  il  che  addop- 
piando di  troppo  il  prezzo  della  derrata  avea  pro- 
do  ito  che  i  legni  esteri  mercantili  a  comprare  il 
frumento  se  ne  ivano  in  levante,  là  dove  a  buon 
mercato  ne  facean  Y  acquisto  (3).  Cotalchè  mino- 
rata essendo  la  esfrazione  dei  grani  e  degli  zucche- 
ri, non  ostante  la  libertà  da  Giovanni  conceduta  (4), 
re  Ferdinando  riformò  i  caricatori,  a  tarini  diciotto 
a    salma    riducendo    il  dazio  sopra  lo  estrarre  del 


fi)  Càp.  24  regi»  Alphonsi  tom.   1,  pag.  21 5. 

(2)  Cap.  27  regis  Joannis  tom.    if  pag.  44^- 

(3)  Gap.  <°4  reg*s  Ferrìinandi  tom.    1,   pag.   571. 

(4)  Cap.  i'j  regis  Joannis  tom.    i,  pag.  44^» 
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grano  (i),  ed  in  metà  quella  degli  zuccheri  (2). 
Poscia  nel  i5i5  restando  la  portata  delle  merci 
suddette,  la  gravezza  sullo  zucchero  venne  di  una 
altra  metà  diminuita.  La  nazione  sentendosi  delle 
cause  di  questa  ristrettezza,  domandò  al  re  Filippo 
quarto  la  promessa  di  non  imporre  più  di  tari  due 
a  salma  sopra  il  frumento  quando  valeva  a  tiri 
ventidue:  ne  più  di  tarili]  quattro  quaudo  ventisei 
costasse  (3);  oltre  però  delli  tari  cinque  a  salma 
rimasti  sopra  la  uscita  de'  ceri-ali  siccome  mia 
taglia  ferma.  Indi  a  non  poco  nel  1604  pubblicata 
Tenendo  una  prammatica,  a'  cittadini  fu  forzi  por- 
tare le  loro  biade  ne'  pubblici  magazzini  detti  ca- 
ricatori, in  sci  ciltà,  Catania  Terranova  Licata  G.r- 
genti  Sciacca  e  Termini  (4)-  In  appresso  lì  sellato 
di  Caiani  1  nel  1648  ebbe  licenzi  eli  prendere:  colia 
forza  dalle  eildiche  de'  privali  tutto  il  frumento  biso- 
gnevole affinchè  la  <  itlà  annualmente  aceivisse  (5)6 
Ollreacciò  gii  zuccheri  davano  once  ciieei  e  tari  venti 
per  ogni  salma  di  terra  di  questa  piantagione.  I 
provveduteti  ti  dal  sapi  eolissimo  Alfonsi  nel  \/\i6 
emanati,  mi  àccrespii&entd  di  vendila  cagionarono; 
per  lo  che  questa  gabèlla  che.  dianzi  once  cento 
all'  anno  in  tempo  di  Martino  fruttava,  sotto  Al- 
fonso diede  once   mille. 

Art.  44^  —  Torniamo    a    nostra    memoria  che 

(1)  Cap.  f'4  cir.  regis  Ferdinanda 

('->•)  Cap.   86  diesi  regis  lom.    1,  pag.   5^2. 

(3)  Gap.    172   iegs  l'hilippi  quarti  tom.   2,  pag.    127. 

(4)  Pkagm.   regni  anno   1604. 

(5)  àkch.  coni.    cat.    quint.    del  1648,  pag.  52,  e  lib* 
omp.  pag,  624. 
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la  canna  dello  zuccaro  detta  prima  canna  ebosia 
saccharum  nfficinarum,  conosciuta  siti  da'  tempi  di 
Teofhisto  e  di  Plinio,  nativa  dell'  Asia  e  dell'  Afri- 
ca, condotta  da  tempi  antichi  in  levante,  venne  dai 
Saracini  addimesticata  in  Sicilia,  ove  si  è  seniprcmai 
coltivati  (i).  Laonde  sotto  i  Normanni  insieme 
gran  copia  se  ne  melteva;  ed  era  reputata  come 
uno  dei  fondi  della  siciliana  dovizia  (q).  Molti 
frappe  ti  vi  ermo  nel  reguo  tutto,  anche  a  Palermo, 
ed  uno  ne  esisteva  vicino  al  papirtto,  ove  mercè 
le  acque  di  questo  fiume  allargata  si  era  la  colti- 
vazione di  tale  pianta,  che  col  suo  sale  essenziale 
per  mraTO  della  cristallizzazione  una  sostanza  con- 
creta e  condensati  in  massa  ci  dona,  solida  bianca 
aggradevole  al  gusto;  però  sotto  gli  Svevi  per  le 
gravose  imposizioni  alquanto  restò  tralasciata;  giac- 
che  un  ordine  stesso  dell'  imperadore  Federico  che 
mandati  alcuni  artefici  a  Palermo  volea,  ne  e  una 
prova  evidente.  Sopraccaricare  di  tasse  una  indu- 
stria è  lo  stesso  che  venirla  proibendo;  a  motivo- 
che  disfacendosi  l'  industrioso  dell'  effetto  creato,  per 
lo  valore  proporzionato  al  consumo,  quanto  più  il 
genere  rincarisce  per  lo  soddisfacimento  della  sua  tan- 
gente alla  regia  cassa, tanto  più  vassi  la  consumazione 
minorando:  il  che  lo  fallimento  dello  stesso  indu- 
strioso e  la  rovina  d(Ua  sua  fabbrica  produce.  Tale 
sotto  gli  Aragonesi  pe*  continui  guerreggiamenti  nei 
quali  involta  era  allora  la  Sicilia,  in  oblio  rimase. 
Niente  di  meno  Alfonso  fece  risorgere  questa  col- 
fi  )  Tahcioni  Istit.  bolan.  num.  73,  tom.  2,  pag.  4& 
(2)  Ugojse  Falcand, 
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livazione  coti  incoraggiare  gli  agricoltori,  premiare 
gl'intraprenditori,  render  lievi  le  tande.  Ma  nel  1420 
il  principe  Arrigo  di  Portogallo  di  alcune  isole  dello 
Oceano  insignorendosi,  e  trovando  il  suolo  di  Ma- 
dera a  questa  produzione  troppo  affatto,  fece  tra- 
piantare le  canne  dalla  nostra  isola  (1):  così  da 
colà  nelle  Canarie  passarono,  nel  mezzogiorno  della 
Spagna  in  America  e  in  altre  parti.  Perciò  sino 
alla  fine  dei  secolo  decimo  sesto  gli  zuccheri  della 
Sicilia  la  concorrenza  con  quelli  de'  detti  paesi  so- 
stenevano :  nelle  epoche  successive  però  noi  vedia- 
mo abbandonati  i  nostri  trappeti,  e  tutte  quelle 
coltivature  che  celebre  la  Sicilia  rendevano.  Poi- 
ché introdotti  gli  zuccheri  del  nuovo  mondo,  o  per- 
chè i  dazi  erano  esorbitanti  o  perche  il  prodotto 
di  questa  pianta  alle  spese  di  coltura  non  contrac- 
cambiava, noi  ridotti  siamo  a  mendicare  dallo  estero 
ciò  che  il  nostro  suolo  dalla  natura  benedetto  so- 
damente da  se  ci  darebbe  •  Bensì  il  catanese 
Ignazio  Paterno  Castello  principe  di  Biscari  nel 
secolo  scorso  in  alcuni  suoi  feudi  a  tale  coltiva- 
mento  si  rivolse,  una  fabbrica  formandovi ,  e  i  no- 
stri zuccheri  erano  agli  esteri  preferibili  ;  se  non  che 
i  suoi  succeditori  oggi  questa  opera  per  affatto  tra- 
scurarono. 

Art.  447  —  La  Sicilia  era  anche  mezzo  bar- 
bara e  vittima  de7  pregiudizi  spagnoli  di  tutta  la 
Italia  al  pari  (2).  Onde  nel  i463  il  viceré  Re- 
quesens    punire  dovendo  alcuni  rivoltuosi  di  Mes- 

(1)  Robert.  Stor.  di  Carlo  quinto  tom.    1. 

(2)  Lady  Morgan    Yoyages  en  Italie  tom.   i?  pag.  §2. 
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sina,  un  certo  Tabutano  condannò  ad  aver  le  carni 
a  brani  strappate  con  tenaglie  roventi  (i).  Così 
nel  i5i5  furono  condannati  sei  cittadini,  due  ad 
esser  tenagliati  pubblicamente  posti  su  due  carri, 
quattro  ad  esser  legati  ad  una  coda  di  cavallo  e  tra- 
scinati così  inumanamente  per  la  città;  indi  dopo 
avergli  patito  P  animo  per  P  amputazione  delle  mani 
e  durato  a  strazi  enormi  e  martori,  ad  esser  affogati 
su  di  alcuni  pali:  e  finalmente  dopo  squartati  e 
gettate  le  loro  membra  dalle  finestre  del  palazzo 
dell'  osteri;  e  conciossiachè  un  di  costoro  non  fu 
morto  al  momento,  perì  pugnalato,  e  tale  lasciato 
semivivo  sul  palo  sino  alla  domane  (2).  11  conte  di 
Monteleone  nel  i5i8  a  voler  dar  convenevole  pe- 
na a  coloro  che  i  cadaveri  de'  giudici  della  gran 
corte  dalle  finestre  di  quel  regio  palagio  dell'  osteri 
avevano  gettato ,  comandò  buttarsi  vivi  dal  cavalie- 
re del  castello  (3)  .  Parimenti  il  viceré  De  Vega 
i  delinquenti  castigava  con  inchiodar  loro  le  mani, 
tagliar  loro  la  lingua,  metterli  alla  tortura,  batterli 
collo  staffile  (4).  Nel  1572  nella  occasionche  fattosi 
un  trambusto  a  Palermo,  lo  arciduca  Giovanni  di 
Austria  che  colà  trova  vasi  ,  volle  fare  ad  alcuni 
rei  grazia    della  vita,    ordinò  che  quelli  infelici  i 


(1)  Màurol.  Sican.  rer.  comp.  lib.  5,  pag.  195.  MàSbel 
man.  cons.  in  pubbL  lib.  palerm.  seg.  Qq  D  21,  pag.  17. 
Bonfiglio  Istor.  sicil.  part.  1,  lib,   io,  pag.  377. 

(2.)  Diàr.   man.  cons.   in  pubbl.  lib.  pai.  segn.  Q  q  C  g. 

(3)  Del  Carretto  De  expulsione  Ugonis  Moncadain 
opusc.  sic.  tom.  1,  pag.  32. 

(4)  Màjngsc.  cit. 
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giorni  loro  a'  dadi  si  giocassero  (i).  Nel  1574 
un  disgraziato  ebbe  le  carni  strappate  con  tenaglie 
arroventate  al  fuoco  .  Nel  1578  un  tale  Pietro  Vi- 
Tacito  accusalo  di  sodomia  ebbe  mozzata  prima  la 
testa  ed  indi  fu  bruciato  (2).  Un  murifabro  colta 
dicevole  cagione  di  usar  colla  figlia,  fu  messo  alla 
tortura,  tenngliato  vivo,  sopra  un  carro  aorcato  e 
messo  alle  fiamme  (3).  Nel  1^97  un  tale  Vespa- 
siano Spalletta  per  ordine  viceregio  fu  prima  su 
di  un  carro  condotto  impalato  dal  foco  consunto  (4)» 
Tu  itosi  nel  1646  Antonino  La  Pilosa  fu  pare  ta- 
nagliato vivo  (5).  Anzi  in  certa  sentenza  de' ma- 
gistrati penali  di  Catania  una  volta  si  legge  la  con- 
danna diversamente  di  mutilare  i  rei  pria  di  con- 
darli a  morte  (6). 

Art.  44$  —  Il  titolo  dato  in  quest*  epoca  al  so- 
vrano alle  volte  era  illustre  (7),  talora  eccellenza. 
Come  pure  alcuni  distintivi  davanti  da  quei  notari 
negli  atti  pubblici  di  allora  ai  privati  secondo  il  loro 
grado:  cioè  colle  persone  nobili  quello  di  nobile  ado~ 


n 


Diario  man.  cit. 
Loc.  cit. 
(3)  Loc.  cu. 


(4ì  Diario  tnan.  cons.  in  pubbL  lib.  palerm.  segn.  Q  q 
C  48,  art   3-21. 

(5)  Di  Blasi    Cron.  ami.   1646. 

(6)  Deve  però  confessarsi  che  la  grandezza  delle  pene 
è  relativa  allo  stato  ed  alle  circostanze  date  di  una  nazio- 
ne* onde  bisognando  impressioni  forti  e  più  sensibili  sopra 
lo  spirito  di  ita  popolo  mezzo  uscito  dalla  barbarie,  si  ri* 
cerca  un  legi&laiore  severo.  Beccaria  Trattato  della  pone  e 
de' delitti    Feder.   di  Prussia,  Dissertazione. 

(7)  Cosa*.  Jacobi  in  cap.  regni  toreu   it  pag,  5. 
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pravasi  o  magnifico,  cogli  onesti  cittadini  quello  eli 
messere,  coi  professori  di  medicina  quello  di  eccellen- 
te, cogli  artefici  quello  di  onorabile  :  ma  una  pram- 
matica nel  principio  dei  decimosettimo  secolo  queste 
onoranze  venne  proibendo,  dando  soltanto  quello  di 
serenissimo  o  maestà  ai  re,  quello  di  eccellenza 
ai  marchesi  ed  a  personaggi  di  altra  dignità  rive- 
stiti ,  come  a  tutti  i  titolati  Y  illustre  ed  ai  loro 
primogeniti  lo  spettabile  (i). 

Art.  449  —  Dopo  re  Alfonso  trassero  nascimen- 
to i  titoli  di  marchese  e  duca  ai  baroni  accor- 
dati. Anzi  nel  fine  dei  secolo  decimoquinto  loro  si 
vede  pure  il  principato  concesso  ;  nella  età  dei 
Filippi  moltiplicaronsi  in  mille  doppi  i  nomi  e  gli 
onori ,  onde  da  quella  epoca  si  aumentarono  all'  in- 
finito (2),  giacche  tutti  i  mezzi  dello  stato  venen- 
do esauriti,  e  di  pecunia  essendovi  stremo,  ed  este- 
nuato quello  per  le  eccedenti  spese ,  per  far  de- 
nari al  miserabile  passo  di  vendere  le  dignità  si 
discese.  Laonde  ogni  barone  decorato  si  volle  con  un 
titolo  più  dignitoso  ;  e  i  semplici  nobili  anco  ognu- 
no comprarono  il  loro  titoletto.  Dippiù  il  proto- 
notaro  del  regno  pure  egli  al  grado  di  barone  in- 
nalzava ,  mercè  pagamento  di  poche  monete  :  e 
questi  sino  a'  giorni  nostri  per  dilegiamento  baroni  di 
dieci  scudi  si  appellano. 

(1)  Màstrilli  lib.  4?  caP-  6. 

Che  differenza  di  costumi  correndo  gli  anni  !  Quel  cru- 
do Tiberio  che  non  soffriva  ne  atti  di  adulazione  né  d1  irri- 
verenza sgridò  certi  che  appellarono  divine  le  sue  azioni 
e  lui  signore.  Tacito  tradotto  da  Davanzati  Ann.  lib.  2, 
art.  87,  tona.    1,  pag.    i5i. 

(2)  Di  Blasi  Cron.  tona.  3,  pag.   173. 

Tom.  III.  13 
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Art.  4^0  —  Ed  essendoché  sin  dal  dodicesimo  se* 
colo  dal  tempo  delle  crociate  ogni  signore  il  suo  scu- 
do di  famiglia  teneva;  cliè  trovandosi  allora  i  ca- 
valieri coverti  delle  armi  vestivano  nello  scudo  una 
insegna  per  essere  riconosciuti  ,  e  quel  costume  fu 
ritenuto  da7  loro  discendenti  (1);  Y  infante  Giovan- 
ni ordinò  di  togliersi  da  luoghi  pubblici  e  supplir- 
vi le  armi  del  re  (2).  E  laddove  le  armi  di  Ca- 
tania ne'  tempi  svevi  adottate,  furono  Y  elefante  con 
eli  sopra  la  lettera  A^agathodemon,  cade  in  acconcio 
a  più  pieno  intendimento  di  metterle  in  chiaro.  Lo 
elefante,  se  mal  non  veggo,  si  può  inclinare  a  cre- 
dere che  sia  slato  nello  scudo  catanese  impres- 
so onde  dare  a  conoscere  la  mansuetudine  la  for- 
za la  equità  della  nostra  Catania,  poiché  siffatte  pro- 
prietà &  questo  animale  viemmeglio  si  confanno  (3). 
Il  monogramma  A  per  sino  dagli  Egizi  usato  comu- 
nemente ne'  loro  geroglifici  (4)  è  Y  emblema  del- 
l' ibis,  uccello  ai  sole  consacrato,  il  quale  colle  gam- 
be aperte  e  la  testa  frammezzata  fra  le  medesime 
questa  lettera  viene  formando  (5).  E  conciossiache 
i  principi  religiosi,  come  vi  abbiamo  di  già  tenuto 
mente  e  ne  l'arem  parola  in  apprèsso,  eran  troppo  fra 
Catania  e  F  Egitto  rassomiglianti  (6),  questa  em- 
blematica e  per  quo'  popoli  sacra  lettera  ne'  rnonu- 

(1)  Hume  History  of  England  cliap.  10,  tom.  2.  pag.  38. 

(2)  Diploma  in  Greg.  Bibl.    arag.   tom.   2,   pag.   528. 

(3)  Aristotile  De  animai,  lib.  9,  cap.  467  tom.  iy 
pag.   726.  Bulengero  De  depliant,   cap.    1. 

(4)  Hircherio  De  obelisco  pamphiliensi  lib.  4>  Pag«  ^24» 

(5)  Loc.    cit.  Pierio  Valeriàno  Geroglifici  pag.   360» 
(tì)  PisxORio^in  Opusc    sic»  tom»  i5f  pag.   170» 
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incuti  calaiicsi  fin  da  secoli  a  noi  troppo  lontani 
luogo  ha  trovato.  Alcuni  qui  opinano,  senza  ad- 
durre però  convincenti  ragioni,  die  questo  per  Mi- 
nerva Àiheria  iòsse  o  pure  iniziale  di  Atene  (i), 
che  invece  di  questa  lettera  alle  volte  vi  si  vede 
anche  la  dea  Pallade  impressa,  a  voler  mostrare 
la  sapienza  sin  dai  tempi  antichi:  simi  in  Catania 
coltivata  (2).  Però  queste  insegne  blasoniche  nel 
decimoterzo  secolo  in  questa  comparvero,  come  qua- 
si in  tutte  le  altre  città  del  regno  si  diede  il  caso, 
dietro  autorizzazione  di  Federico  svevo*  Così  le 
bandiere  del  comune  che  avanti  il  senato  ormai- 
sempre  nelle  pubbliche  funzioni  sogliono  portarsi, 
logore  essendo  nel  \l\òi,  per  ordine  di  re  Alfon- 
so furono  di  nuovo  foggiate  (3), 

Art.  45i  —  Imperocché  non  tutte  le  nazioni 
e  nemmanco  tutti  i  popoli  di  un  regno,  della  stes- 
sa maniera  contavano  V  anno  il  mese  la  settima- 
na (4),  e  r  anno,  giusta  il  capriccio  dei  cittadini 
cominciava  o  dal  primo  o  dal  venticinque  marzo 
o  dal  25  dicembre  o  pure  a  primo  settembre  (5),  gli 
atti    stessi   de'  magistrati  de'  pubblici   notai  fra   di 

(1)  Càrrerà  Mem.  stor.  toni.  2,  pag.  232. 

(2J   Quae  quidam  victrix  elephanta  virago  subegit 

Illustr's  Catanae  stemmata  prisca  notai. 

Jura  facit  Princeps ,  distingua  Cosmus  ad  unguem 

Nepita^  qui  darà  haec  stemmata  doctor  habet* 

Nepita  Cons.  cat.  in  front. 

(3)  Amico  Cat,  ili.  tom.  2,  pag.  298. 

(4)  L' ebdomada  o  settimana  seguiva  anche  la  variabile 
volontà  de7  popoli  :  chiamavasi  talora  con  questo  nome  il 
corso  di  tre  anni  e  mezzo.  GàetàNI  Isag.  cap.  i4«  Pag«74- 

(5)  Pirro  Not.  eccl.  paahorm.  tom.   1,  pag.  88.  Mon- 
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loro    non    concordavano .    Cotalcliè   il   viceré   duca 
di  Feria  sotto  il  governo  di  Filippo  terzo  una  pram- 
matica diede  fuori  addi  3  gennaio  i6o3,  stabilendo 
che   F  anno  a  primo  gennaro  cominciar  dovesse  (1)* 
Un7  altra     prammatica    relativa  alla    indizione    fra 
questo  mentre  promulgossi    il  7  gennaro    i6o3.    E 
starile    i    registri    dello    stato    civile   dei  cittadini 
tenevansi  in  que'  giorni   da'  pievani   nelle  loro    ri- 
spettive parrocchie  (2),   in  ogni   anno  nell'archivio 
vcscovale    trasmettendosi,    non  formavano    parte  di 
giurisdizione  de'  magistrati  municipali.  Ed  essendo- 
che  scorrendo    i   secoli,  la  impercettibile  differenza 
di  minuti avea  sovvertito  l'ordine  degli  equinozi  e  dei 
solstizi,  e  si  era  cumulato  un  divario  di  dieci  gior- 
ni, venne  da  papa  Gregorio  xnxne!  1682  statuilo, 
giovandosi    de'  travagli    del    medico    Luigi  Lilio, 
che  il  giorno  cinque  ottobre  diventasse  giorno  quin- 
dici:  il  che  la  riforma  gregoriana  è  appellata  (3). 
Art.  4^2  —  Dopo  avere  fino  adesso  fatto  parola 


citore  Pari.  gen.  sic.  tona.  1,  pag.  4J>  e  Stor.  del  mo- 
nastero dei  selle  angeli  pag.  108.  Testa  Vita  Willelmi  $e- 
cundi  pag.    177. 

(1)  Pragm.  tom.  3,  tit.  i,  de  anni  enum.  Di  Blàsi 
Cron.  tom.   3,  pag.   20. 

In  Francia  sin  dal  i565  ima  ordinanza  di  Carlo  nono 
avea  stabilito  il  principio  dell'  anno  in  gennaio  (Vieuille 
Nouveau  ti  aite  des  elections  pag.  8).  ì  ra  noi  i  notai  allo 
spesso  trasandavano  eziandio  mettervi  il  millesimo,  onde 
prima  di  questa  prammatica  ordini  si  erano  emanati  a  scri- 
verlo in  ogni  documento,  Arch.  coni.  cat.  lib.  priv.  pag. 248. 

(2)  Arcii.  vesc.  cat.  Ordinazioni  per  la  chiesa  di  s.  Fi* 
lippo  di  Carchina  voi.   di  visite  dal  15^1   al  i5j3. 

(3)  BcjyriGLio  Sloi\  fùc.  Jib.   io,  pag.   3o4» 
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di  ecclesiastiche  cose,  di  magistrati  di  leggi  di  dazi 
di  monete  di  pesi  di  commercio,  su  costumi  prin- 
cipali sulle  belle  arti  e  sulle  lettere  dell'  epoca,  di 
cui  ci  venghiamo  occupando,  oramai  gettare  uno 
sguardo  e  mio  divisamento.  Innanzi  trgtto  sembra- 
mi tempo  dover  favellare  del  vestire  e  passeggiare 
che  quasi  il  medesimo  proseguiva  de'  tempi  arago- 
nesi (i).  Siffattamente  ne'  dì  festivi  le  dame  abiti 
di  broccato  vestivano  di  tela  di  oro  o  di  argento; 
le  cuffie  tutte  di  drappo  dorato  portavano,  e  sopra 
di  queste  le  berrette  di  tela  con  de'  pennacchi  (2); 
e  cavalcando  sempre  ne  ivano,  dovendo  nelle  gran- 
di solennità  recarsi  o  pure  in  groppa  de'  palafreni 
de'  cavalieri.  Co  talché  le  viceregine  stesse  monta- 
vano anche  delle  chinee  ossieno  destrieri  che  di 
ambio  camminavano  con  tutte  le  dame  del  loro 
corteo;  la  Gonzaga  così  entrò  in  Palermo  (3):  quan- 
do la  regina  di  Napoli  Giovanna  di  Aragona  giunse 
in  quella  capitale  nel  dì  i5  agosto  iSoo,  il  viceré 
Giovanni  La  Nu§e  girò  colla  stessa  la  città  a  ca- 
vallo in  mezzo  del  pretore  dell'  arcivescovo  e  dello 
ambasciadore  del  nostro  monarca  a  quella  corte  (4). 
La  regina  Eleonora  e  le  principesse  reali  di  Fran- 
cia intervenivano  eziandio  a  cavallo  nelle  cerimo- 
nie religiose    (5) .    Fattamente    sì   nelf  entrata  dei 

(1)  Diario  man.  in  pubbl.  lib.  pai.  sega.  C  48,  art.  266. 

(2)  Loc.   cit.   art.    i3i. 

(3)  Di  Blasi  Cron.   tom.   2,  pari.    1,  pag.    101. 

(4)  Reg.  regiae  cancell.  anno  1 499  e  x5oo,  PaS-  lo2, 
Pirro  Not.  eccl.  panhorm.  pag.  184  e  853.  Aurja  Cron. 
pag.  25. 

(5)  Màbly  Paralellcs  des  Romains  et  des  Francois. 
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vescovi  al  possesso  della  sede,  questi  prelati  andare  a 
eavallo  doveano  condotti  sotto  un  baldacchino  portat- 
iti da'  senatori  anch'essi  loro  a  cavallo  (i).  Non  altri- 
menti nelle  feste  solenni  della  città  i  senatori  tutti 
i  magistrati.il  vescovo  tutta  la  nobiltà  le  strade 
cavalcando  giravano  ;  il  che  comunemente  detto  ca- 
valcata veniva;  laddove  i  migliori  palafreni  i  più 
ricchi  arnesi  erano  a  ciò  riservati:  ed  un  tal  costu- 
me non  solo  a  Catania  era  in  vigore  ma  in  Sici- 
lia tutta  e  in  altre  parti  di  Europa.  In  questo  modo 
la  entrata  de'  viceré  a  cavallo  facevasi:  Toledo  nel 
i566  ed  Albadali.ta  nei  i586  a  cavallo  in  Catania 
entrarono  dal  patrizio  accompagnati  dal  senato  dalla 
nobiltà  e  dal  vescovo  anche  cavalcando. 

Art.  453  —  Innanzi  innanzi  cominciarono  le  pri- 
me carrozze  a  conoscersi  in  Sicilia  circa  la  metà 
del  secolo  decimo  sesto,  onde  nel  i55i  sotto  il 
viceré  De  Vega  tre  se  ne  annoveravano  a  Palermo; 
e  nel  i568  e  i6o3  se  ne  videro  ima  volta  dodici 
e  F  altra  tredici  (2).  Catania  medesimamente  fu 
uno  de'  primi  paesi  ove  il  carreggio  addoppiossi  : 
ma  le  vetture  pi^  comode  diventarono  e  più  or- 
nate dopoché  i  Francesi  in  Messina  dimorarono 
nei  1674;  benché  allora  altro  non  fossero  se  non 
certe  casse    grandi    quadrate    con    la    imperiale    da 

(1)  CrniM.  sena  tu  s  cai.  in  lib.  rubro,  e  reg.  ardi,  com. 
cat.  fauni.  4?  Pag«    !^4-   Pirro  Not.  eccl.  cat. 

(9.)  Talamakcà  Elenco  man.  cons.  in  pubbl.  lib.  paterni, 
segn.  D  C9.  Descriz.  gecg.  della  Sicilia  parte  2,  cap.  1, 
pag.    joi. 

Qualche  codice  antico  porta  però  il  numero  delle  carrozze 
ììì  quei  giorni  più  avanzato.  Maivosc.  cons.  in  pubbl.  lib. 
palerai,  segu.  Q  q  C  4$,  ^rt.  Sii. 
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cploone  sostenuta  ,  o  pure  a- guisa  di  cupola,  oltre- 
ché erano  senza  molle,  sospese  alle  cinghie,  con  una 
sola  asta,  una  cortina  allo  intorno  di  cuoio  o  drap- 
po guarnita  al  di  fuori  con  certa  nera  chiodagiqne, 
vi  si  metteva  poco  ferro,  tutto  essendo  quasi  eli  le- 
gno; oltracciò  le  tirelle  stesse  erano  comunemente 
di  cuoio,  ma  per  le  dame  usavansi  di  corde  :  e  con- 
tuttoché queste  vetture  poco  eleganti  fossero,  a  prez- 
zo carissimo  si  acquistavano. 

Art.  454  —  Non  altramente  nella  vicereggenza 
del  duca  di  Ossuna  circa  Fanno  1012  in  Sicilia 
comuni  le  maschere  si  rendettero  ne'  giorni  car- 
nascialeschi. Egli  è  vero  che  prima  qualche  volta 
vedevansi  in  uso,  ma  poche  erano  errare  (1).  A 
Palermo  anche  negli  anni  1 544  e  l^49  vennero 
proibite  (2)  ,  mentrechè  in  Inghilterra  erano  in 
usanza  (3). 

Art.  455  —  E  ben  qui  pria  di  levar  mano  dal 
descrivere  i  costumi,  giusto  consiglio  mi  sembra 
dire  che  i  torneamenti  le  gualdane  i  giuochi  an- 
ticamente soliti  farsi  nelh  naumachia  nel  circo  nel 
ginnasio,  in  questi  giorni  rappresentavansi  nella  piaz- 
za del  mercato  lunare  che  vanta  dalla  più  alta  an- 
tichità la  sua  origine.  Laonde  a  ciclo  lodaronsi  i 
celebri  e  rinnomati  pubblici  festeggiamenti  e  le  le- 
tizie per  più  dì  tenute  nel  1 4 ° 5  nella  occasione 
nozzeresca  del  conte  De  Quarto  e  la  figlia  di  Giovati- 
fi)  Di  Blàsi  Cron.  toni.  2,  part.  2,  pag.  74. 
(i)  Yillab.  Opusc.  man.  in  pubbl.  lib.  palerai.  Ioni.  i3, 
mini.   4,  pag.  77,  78  e  79. 

(3)  Littel.  History    of  England    bj  letters,  nani.   36, 
toni.    i?  pag.   574. 
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ni  Ramondo  dì  che  noi  toccammo,  giacche  giuocaro- 
rio  in  questa  giostra  molti  cavalieri  aragonesi  catalani 
e  siciliani ,dei  nostri  meritando  gli  universali  applausi 
Antonio  Asmari,  Corrado  Castello,  Antonio  Munsu- 
ni  (1):  laddove  era  una  costumanza  invecchiata  ih  Si- 
cilia che  i  cavalieri  lasciate  le  armi,  in  questi  giuo- 
chi prendessero  diletto  (2).  Lo  stesso  praticossi  a 
Palermo  e  a  Messina  quando  Carlo  quinto  quelle 
città  onorò  di  sua  presenza  (3)  :  ma  i  principali 
giuochi  erano  quelli  de'  garoseili,  dello  staffermo, 
della  canna,  della  papara  ossia  dell'  oca;  e  del  terzo 
in  fuori,  dai  volgo  si  sono  gli  altri  usati  fino  a 
questi  giorni  in  tutte  le  picciole  feste  popolesche  (4). 
Altresì  costutoavansi  ancora  le  caccie  preparate,  ador- 
nandosi una  piazza  a  guisa  di  campagna  là  ove 
delle  ninfe  e  de'  cacciatori  adagiavansi,  i  quali  la  cac- 
cia delle  francoline  coi  falconi  facevnnvi,  e  quella  dei 
conigli  de'  daini  de'  lupi  de'  porci  castrati  de'  ver- 
ri (5).  Bensì  il  duca  Medinaceli,  oltreché  queste 
caccie  fece  divenire  spesse,  a  voler  il  pubblico  tener 
divertito,  con  rappresentazioni  teatrali  voile  pub- 
blicamente si  festeggiasse,  come  in  Italia  era  usan- 
za (6).  Queste  sieno  comiche  sieno  tragiche  erano 
da  più  tempo  in  Sicilia  del  modo  che  a  Roma  messe 
in  uso.  Nei  i5q3  si  produceva  a  Palermo  la  com- 
media della  ci  eazione,  volgarmente  chiamata  Y  alto 
della  Pinta;   rappresentazione  molto  dispendiosa  la 

(1)  Fragm.  hist.  sic.   pag.    1097. 

(2)  Gap.   78  regi»  Friderici  toni.    1,  pag.  84. 

(3)  Bokf.  Hist.  sic.  part.   2,  lib.   3,  pag.    i43  e   i44- 

(4)  Fernandez  Ekg.  ci(.   sopra  Cifali  tom.   é,  pag.  23. 

(5)  Pàrutà  Cron.  mano5c. 

(6)  T111AC05C111  Leu.  hai.  tom.   4* 
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somma  di  circa  3oooo  scadi  importando  (i);  e 
simili  recitazioni  sino  a'  nostri  giorni  ad  Àci  Paterno 
si  costumavano.  A  Palermo  al  1608  vi  furono  com- 
medie allo  spasimo  (2)  :  di  più  i  Siciliani  serban- 
do il  loro  costume  antico,  pelle  strade  e  pe'  bor- 
ghi componimenti  drammatici  recitavano  sotto  no- 
me di  zanni  che  erano  cose  burlesche  scritte  so- 
pra materie  facete  e  ridicale  (3).  Si  conserva  tuttora 
una  commedia  in  idioma  siciliano  di  questa  tem- 
pra nel  i533  scritta  da  Àversa  (4);  e  da  questi 
trassero  origine  le  nostre  farse  corrispondenti  ai 
pezzi  satirici  de'  Greci  ed  alle  atellane  de7  Roma- 
ni (5).  Eranvi  sopramtnodo  i  mattaccini  o  zanni  o 
accantoni  od  osci  od  istrioni  o  commedianti  ,  che 
vuoi  dire,  che  onde  far  ridere  in  tal  guisa  un  po- 
co i!  popolo,  la  pubblica  morale  insolenlavano,  scan- 
dalosi essendo  in  aperto  e  disonesti  per  le  case,  e 
con  detti  e  gesti  sporchi  la  gioventù  corrompevano, 
cotalchè  ne  ivano  sempremai  in  odio  tenuti,  Po- 
scia tutto  ammodernandosi  a  foggia  oltramontana, 
nel  168.V  il  conte  Santo  Stefano  permise  il  gioco 
del  toro  usato  di  già   nelle  Spagne. 

Art.  /p56  —  Tocchiamo  noi  intanto,  per  niente 
omettere ,  le  arti  meccaniche ,  indi  le  arti  belle 
e  le  scienze.  La  classe  de5  produttori  e  composta 
di  quegli    uomini    che  associando  il  loro  travaglio 

(1)  Villab.   Stor.  ricerc.   torà.    1,  pag.    i36. 

(2)  Manos.   in  pubbl.   lib.   palerai,  sega.  C  60,  art.  344* 

(3)  Patrici  Deca  storiale  della  poetica  ]ib.  4,  pag*  2^4- 
Ekepià  Apologia  de'  poefi  siciliani  pag.    9  e   10. 

(4)  A  versa  La  notti   di  Palermu,   Cuaimedia. 

(5)  Dict.   de  F  acad.   frane,   toni.    1,  pag.    c,4*  J 
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e  la  industria  a  quello  della  vegetazione  della  terra, 
o  modificando  le  produzioni  della  natura  coli'  eser- 
cizio delle  arti  e  de'  mestieri ,    creano    un     nuovo 
valore,  di  cui  la  somma  totale  è  la  riproduzione. 
Ora  il  valore  non  e  intriseco  o  reale,  e  nominale 
relativo  al  consumo  che   si   fa  della   roba,  ed  alle 
spese   bisognevoli   per   la  sua   produzione.   Se  que- 
sta dunque  di  tasse  viene  gravata    a  tal  segno  che, 
incarando  troppo,  non  può  più  comprarsi,  allora,  co- 
me dicemmo,  tale  nuovo  prodotto  ed  i  riproduttori  si 
estinguono.   Ora,  essendo  un  poco  gli  artefici  di  pan- 
ni  e    seterie    mancati   pe'    balzelli    ond'  erano   op- 
pressi,   ottennero  da  re    Giovanni    di   esserne  fran- 
cati: bensì    il   parlamento   del    i520  ad  incoraggia- 
re il    perfezionamento    della    manifattura    domandò 
da  re  Carlo  quinto   che  si  proibisse  la   vendita    di 
panni  e  sete   cattive  nel   reguo.  Però  verso  il  i547 
si  ordirono  le  prime  calzette  di  seta  le  quali  da  Arrigo 
secondo  re   di   Francia  nelle  nozze  della  duchessa  di 
Savoia   avanti  di  ogni  altro  vidersi  portate  (1);  giac- 
che fino    allora  la    Francia  era  tributaria  alla  Ita- 
lia (2);   ed  i  moerri  di  Sicilia  eran  oltramonte  ri- 
cercati   (3).    Quindi    che  re  Ferdinando  nel   i5i4 
che  re  Carlo  nel  i5i8,  le  fabbriche  de'  panni  e  delle 
berrette  agevolarono,  i  maestri    liberando  dalle  ga- 
belle (4):  persi  fatta  cagione  nel  i63(?)  vediamo  tari- 

(1)  Mezeray  Hwtoire  de  France  ano.  cit. 

{-?.)  Chaptal  Industrie  francaise  toni.  2,  pag.  246*. 

(3)  Gioia  Sulle  manifatture  nazionali  pag.    5i. 

(4)  Cap.  91  regia    Ferdinandi   11   tom.    1,  pag.    574?  P 
cap.  6  Ciroli  quinti  tom.   2,  pag.   6. 

E  noi  vediamo  in  certe  provvidenze  del  viceré  conte  di 
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io  numero  di  drappieri  di  seta  con  oro  ed  argento  di 
ricamatoli  di  tessitori  di  mcttilori,  che  per  la  pram- 
matica   contra    il  lusso   vedendosi   privi  di  mezzi, 
tumultuarono  (i).  In  tempo  vegnente  soggiornan- 
do  il   reggente   Ansalone  duca  della  Montagna,  am- 
basciadore    di  Messina  a   Madrid,   nel    i663   carpì 
da  re  Filippo   quarto   un  privilegio   a    dover  tuita 
la  seta  che  si  ricogiieva  nel  regno   da  Messine!  sol- 
tanto estrarsi  (2).    Inutili  furono  le  rimostranze  dei 
deputati    del    regno    per   rivocarsi    questa   disposi- 
zione; se  non  che  volendosene  data  fuorala  pramma- 
tica,  vi  si  oppose  il  sacro  consiglio.  In  appresso  con- 
ciossiachè    nel    1696    un    gran  lusso  vi  ere  per  le 
seterie    estere,    talmentechè    le  fabbriche  di  Sicilia 
erano    deteriorate,  e  non  trovavano  nemmeno  più 
seta  greggia  a  comperato,   giacche  i  mercadanti  per 
lo  guadagno    del  prezzo  a'  forestieri   vendevaula,    il 
viceré  duca  di  Veraguas  per  provvedervi  la  immis- 
sione de'  drappi  di  seta  ed  eziandio  de'  nastri  ven- 
ne proibendo  (3). 

Art,  457  —  U  rinascimento  delie  belle  arti  in 
Sicilia  all'accoppiamento  devesi  co'  Greto-bizantini; 
laddove  i  barbari  non  essendo  fra  di  loro  penetrati, 
le  aiti  le  scienze  non  erano  cola  depresse;  e  per- 
ciocché il  traflico  tra  il  nostro  paese  col  levante  in 
tempre    reputato    uno    de'  più  attivi  ,   molti  artisti 

Monteleone  il   16  marzo   i532  che  era  vi   a  Catania  fra   gli 
altri  consoli  delle  arti  quello  pe1  setaiuoli. 

(ì)  Di  Blasi  Cron.  tom.  2*  anno  i63o,  part.2?  pag.  i^37 
e  seg. 

(2)  Caruso  Meni.  s:or.   part.   3,  tom.   3,   vcl/2,  lib,  5, 

Pag;    *47-  '"     \ 

(3)  àuria  Cron.   pag.   216. 
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sicché  in  questa  isola  passando,  da  risvegliare  eb- 
bero 1'  amore  del  bello.  Perciò  Antonio  De  Anto- 
nio messinese,  contemporaneo  di  Cimabue,  fu  uno 
dei  primi  che  pinse  molti  pezzi,  quali  oggi  in  Mes- 
sina e  in  altre  parti  del  regno  conservansi.  E  ben- 
ché la  scuola  messinese  ossia  per  dir  meglio  sicilia- 
na, conosciutissima  fòsse,  Polidoro  di  Caravaggio  di- 
scepolo di  Raffaello  Sanzio  la  fece  maggiormente 
rilucere.  Tuttavia  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Ge- 
sù a  Catania  vi  è  un  quadro  di  A.ntoniello  Sab- 
ba. Giacomo  Vignerio  che  visse  circa  il  i552 
nostro  conterraneo,  sebbene  alcuni  il  credano  mes- 
sinese, era  di  tale  scuola  ;  e  molte  sue  pitture  in 
vari  luoghi  di  questa  isola  abbiamo.  Il  Cristo  con 
la  croce  sopra  le  spalle  nella  chiesa  di  s.  Maria 
della  scala  di  Messina  e  opera  sua;  non  che  e  suo 
lavoro  il  quadro  dello  spasimo  di  Sicilia  che  nella 
chiesa  di  s.  Francesco  d'  Assi-i  a  Catania  si  am- 
mira. Questa  pittura  rappresenta  Gesù  Cristo  op- 
presso sotto  il  peso  della  croce,  e  due  manigoldi 
che  procurano  da  terra  rialzarlo,  dove  era  caduto; 
ma  bensì  il  carattere  di  questi  crudeli  ministri  in 
amendue  e  differente,  il  volto  di  uno  indicando  cru- 
deltà tirannia  barbarie,  nell'  altro  una  certa  uma- 
nità vedendosi:  Cristo,  che  quantuque  soffre  quei 
patimenti,  pure  conserva  una  certa  superiorità  di 
animo,  mostrando  un  uomo  che  patisce  per  suo 
volere:  come  nel  volto  poi  della  stessa  Vergine  la 
pietà  femminile  ma  dignitosa  traspira  tanto  :  nelle 
donne  e  nella  turba  le  diverse  passioni  dell'  am- 
mirazione della  barbara  curiosità  di  un  cuore  uma- 
no fanno  incarcar  le  ciglia.  Questo  quadro  fu  dipinto 
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sopra   quello    di  Raffaello  Sanzio  di  Urbino  cono- 
sciuto col  nome  di  spasimo  di  Sicilia,  che  da  que- 
sto pittore   era   stato  formato  affinchè  nella  chiesa 
di  s.  Maria  dello  spasimo  di  Palermo  fosse  situa- 
to- Dippiù    Vasari  racconta  che    tale    pittura  cad- 
de in  mare,   ma  non  sofferse  un  gran  guasto  :  indi 
Agostino  Veneziano  la  incise,  e  Vignerio  la  copiò. 
Di  questo    dipinto    fa    menzione    Raffaello    Mengz 
spagnuolo  nelle  sue  opere  sopra  la  pittura,  e  come 
lavoro  di  molto  pregio  lo  vien  commendando.  Al- 
tresì verso  il   1600  fiorì  V  abate  Abadessa  discepo- 
lo del  cavaliere  Pomaranci,  di  cui  un  quadro  ab- 
biamo della  Madonna  nella  cattedrale.  Così  nel  prin- 
cipio di  questo  secolo  a  lungo  in  Catania  dimoran- 
do il  pittore  fiorentino  Filippo  Paladino,  dipinse  il 
quadro    di    s.   Agata  che  tuttora  nel  detto  tempio 
è  osservato.  Dianzi  nel  i53o  fu  rinomato  Vincenzo 
Pastore,   pittore  ed  incisore  catanese:  e  poi  nel  1670 
visse  il  lodevole  Mignemi  che  espose  a  fresco  nel- 
la  sagrestia    dei    duomo    suddetto  la   eruzione  del 
1669.    Similmente   si   diedero  in  questa  bella    ar- 
te a  conoscere  Girolamo  Manno  di  Catania,  di  cui  vi 
è  un  quadro  nella  chiesa  del   Salvatore  di  Castro- 
gio vanni  :    come   ancora    nel    1 685    Giuseppe  Mi- 
lazzo autore  del  quadro  di  s.  Benedetto  nella  chie- 
sa delle  monache   di  detto  santo  a  Paterno,  e  nel 
1693  Giacinto  Platania  da  taluni  creduto  acese. 

Art.  4^8  —  Ragionamento  di  scoltura  poi  do- 
vendo tenere,  è  da  conoscere  che  venne  verso  il 
i5oo  scolpita  a  bella  posta  per  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù  di  Catania  una  statua  della  Madonna 
da  Giovanni  Cagini,  la  quale  tuttavoltasi  venera  con 
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pubblico  culto  (i).  Similmente  nella  stessa  chiesa 
trovasi  un  busto  di  Alvaro  Paterno  di  marmo, 
opera  elegantissima  dello  scultore  siciliano  Antonio 
Gagini  che  fu  scolaro  di  Michelangelo  Buonarroti , 
ed  apprese  la  grazia  e  la  esattezza  del  disegno  alla 
scuola  di  Raffaello  Sanzio  (2),  non  men  che  di  que- 
sto stesso  scultore  sono  que'  ben  scolpiti  rabeschi, 
che  nel  fianco  settentrionale  la  porta  piccola  della 
cattedrale  si  stanno  ad   adornare. 

Art.  4^9  —  Nonostantechè  allormai  esistessero 
avanzi  di  gotica  ignoranza,  a  Catania  fiorirono  le 
lettere,  imperocché  un  paese  di  provincia  quieto,  dai 
rumori  delle  capitali  discosto,  senza  tante  distrazio- 
ni, situato  in  un  clima  dolce  salubre,  necessaria- 
mente contribuisce  allò  sviluppo  degli  ingegni,  ed 
al  coltivamento  delie  scienze  (3);  talché  nei  primi 
tempi  di  questa  epoca  salirono  in  gran  fama  pei 
loro  talenti  e  singolare  dottrina  i  catanesi  Andrea 
Inguardiola  e  Galeotto  Baldaxino  e  Gualterio  Pa- 
terno è  Giovanni  Filingeri  che  fu  due  volte  sena- 
tore romano ,  e  Goffredo  Rizzari  e  Giulio  Platamo- 
ne  e  Giambattista  Piatamone  di  cui  si  è  fatta  pa- 
rola, e  Lodovico  D'Angelo  e  Giovanni  Tedeschi 
e  Raimondo  Moncada  conte  di  Caltanissetta,  e  Gio- 
vanni Moncada  conte  di  Aclernò,  e  Girolamo  An- 
satane e  T  arcivescovo  Niccolò  Tedeschi  ed  il  vescovo 


(1)  Amico  Cat.  ili.  tom.  2,  pag.  355. 

(2)  Grosso  Dee.  cliord.  9. 

(3)  Di  Catania  ove  il  sapere  Ira  albergo 

Tasso  Gerusalemme  conquistala  canto  i^stanz.  70,, 
ver.  5,  pag.  9. 
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Giovanni  Pisci  (i),  e  Antonio  di  Alessandro  pro- 
tomedico del  regno,  e  Branca  di  Branca  e  Niccolò 
di  Lucia t  e  tanti  altri  che  troppo  lungi  ci  porte- 
rebbe il  ragionarne. 

Art.  460  —  Frattanto  per  questa  e  per  altra 
ragion  fatta  sin  dal  28  ottobre  \l\Zt\  Pietro  Riz- 
zali catanese  ottenuta  avea  licenza  da  re  Alfonso 
acciò  uno  studio  generale  componesse  in  Catania  (2). 
Ed  avvegnadiochè  la  opinione  comune  di  quel  se- 
colo portava  la  erezione  della  università  alla  santa 
sede  appartenesse,  fu  da',  nostri  in  Roma  incaricato 
per  ottenerne  Y  approvamene  Giovanni  De  Prima 
abate  benedettino  ;  ma  le  vertigini  ecclesiastiche 
non  fecero  ciò  procedere  al  momento.  Laonde  la 
bolla  pontificia  di  Eugenio  quarto  alla  fine  conse- 
guita il  ^2  aprile  1 444^  promulgossi  e  corroborata 
venne  da  Alfonso  sotto  il  dì  28  maggio  dell7  anno 
medesimo.  In  questa  bolla  però  vedonsi  a  Catania 
accordati  tutti  i  privilegi  e  tutte  le  preeminenze 
alle  altre  università  d?  Italia  concesse,  ed  a  quella 
di  Bologna  particolarmente  (3).  Fattamentesì  il  re 
magnanimo  che  essendo  egli  stesso  un  letterato  pro- 
teggeva le  scienze,  vedendo  che  tutte  le  bolle  e  i 
diplomi  disutili  diverrebbero  senza  una  congrua  do- 
te, per  la  magnificenza  lo  sostentamento  e  lustro  di 


(1)  Coco  Leges  a  Ferdinando  in  lalae  pag.   16. 

(2)  Grosso  Deo.  cliord.  4?  mod.  3. 

Ed  olirà  misura  prolisso  diverrei  F  annoverarli  tutti,  ed 
uscirei  dal  breve  spazio  che  mi  sono  segnato  se  andassi  do- 
po una  filatessa  di  nomi,  loro  tessendo  F  articolo  biografico 
sebbene  dovutogli. 

(3)  Amico  Cat.  ili.  tom.  2?  pag.  3i3. 
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detta  università,  nel  1 44^  assegnolle  once  seicento 
annue  sopra  le  tratte  dei  caricatore  (i):  il  perchè 
il  viceré  Lupos  Ximenes  De  Urrea  nel  fine  del 
medesimo  anno  appena  in  Sicilia  arrivato,  al  capita- 
no ingiunse  al  patrizio  a'  senatori  a'  giudici  agli 
ufficiali  tutti  eli  Catania  di  aprire  lo  studio  sud- 
detto e  subito  in  possesso  mettersi  di  quanto  con- 
ceduto le  veniva  (2):  degli  amministratori  perciò 
di  questo  nuovo  liceo  detti  allora  riformatori  (3), 
a  bossolo  face  vasi  cerna  (4).  Si  aprì  di  fatto  al  pub- 
blico insegnamento  nel  fine  dell'  anno  summento- 
vato  (5)  ;    detto  re  Alfonso  scrisse  sotto  il  dì  otto 

(1)  Argii,  com.  cat.  ann.   i44^-  Coco  loc.  cìt. 
Alcuni    erroneamente    credono    che   sieno  ducati  mille  e 

cinquecento  correnti»  Manoso,  loc.   cit, 

(2)  Manosc.  cons.  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn.  C  4^, 
pag.  74.  Arch.  com.  cat.  loc.  cit.  Di  Blasi  Cron.  tom.i, 
pag.    168. 

(3)  Questi  riformatori  quanto  i  procuradcri  del  molo 
da  principio  erano  due  per  ogni  parte  nobili  }  indi  fu  or- 
dinato clie  fossero  due  gentiluomini  e  due  popolani.  Arch. 
com.  cat»  lib.   privil.  pag.   33o. 

(4)  Cap.  97  regis  Joannis  tom.    1,  pag.  ^q3. 

(5)  Sotto  re  Alfonso  vi  furono  per  leggenti  in  Teologia 
Niccolò  Asmundo  per  mattina  e  sera:  in  dritto  civile  Bla- 
sco  Di  Sant'Angelo  per  mattina,  fòio  vanni  Rizzali  per  sera  ; 
in  dritto  canonico  Giovanni  De  "Massari  per  mattina  ;  in 
medicina  Enrico  Campixano  per  mattina,  Pietro  Alassandra- 
no  per  sera  (Privil.  regis  Alphonsi  il  3o  agosto  i44^  m 
arch.  com.  cat.  libr.  privil.  pag.  110).  Nel  i522  dietro 
ordini  reali,   vedonsi  aumentate  la  cattedre  e  fissali  i  salari; 

Per  dritto  civile  di  mattina once  22 

Dritto  canonico »  i3 

Istituzioni »  6 

Dritto  feudale      ...........  io 
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luglio   1 44^  «1  vescovo  infiammarlo  nell1  andamen- 
to di  detto  studio  e  pella  formazione  del  molo  (t). 


Filosofia )>    io 

Teologia ))   io 

Fisica  e  medicina  di  mattina »   12 

Medicina  di  sera »   12 

.  con  V  obbligo  di  servire  i  poveri  .     »   x  5 

Logica »     6 

Grammatica »     6 

Chirurgia »   io 

.     .      .     con  obbligo  di  medicare  i  poveri      .      «   14 
ReKore  per  cappuccio  collazione  e  bacoli  .     »     3 

Bidelli »     3 

Riformatori  numero  tre »     6 

Maestro  di  tutto  lo  studio »     6 

Notaio  , »     2 

once  i65 
Loc.  cit.  pag.    n3  e  126. 
Nella  riforma  fatta  dal  viceré  Gonzaga  il  25 
luglio   i5z[i   si  vedono  accresciuti 

Diritto  civile  di  manina      ......  once  120 

di  sera »  4° 

Diritto  canonico  di  mattina »  3o 

di  sera »  3o 

Istituzioni »    i5 

Teologia »io 

Filosofia »  4° 

Fisica  e  medicina  di  mattina »  24 

.....     di  sera       ...,...»   12 

Grammatica ...»     9 

Logica        »     6 

Chirurgia »     24 

Gli  studi  doveano  aprirsi  il  primo  ottobre  e  terminare  il 
24  giugno.  La  lezione  dovea  durare  una  ora  e  mezza  (Arch. 
com.  cat.  lib.  priyiL  pag.    127).  Per  diritto  civile  di  mat- 
tina si  leggeva  V  inforziate,  di  sera  il  vecchio  codice. 
(1)  Arch.  com.  cat.  lib.  privil.  pag.  86. 

Tom.  III.  14 
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Art.  461  —  Bensì  in  questa  fondazione  non  leg- 
gasi chiaramente  ehe  il  vescovo  anzidetto  di  gran  can- 
celliere le  facoltà  mettere  in  faccenda  dovesse  ;  il 
perchè  quando  e  come  sia  stata  di  questa  prero- 
gativa vescovale  la  origine  noi  ignoriamo»  Perciò 
in  mancanza  di  documenti  non  mi  s'  imputi  in  pec- 
cato alle  conghielture  azzardarmi.  Allora  il  gran 
cancelliere  da  Rugieri  istituito  nello  stabilimento 
della  monarchia  col  questore  de'  Romani  avea  con- 
venienza (1)  ;  esaminava  tutte  le  suppliche,  compar- 
tiva tutte  le  grazie.  Anzi  uu  vescovo  di  Catania 
al  1221,  Gualtiero  di  Falena,  fu  gran  cancelliere; 
T  arcivescovo  di  Palermo  Stefano  figlio  del  conte 
Pertica  francese,  eletto  cancelliere  della  regina  Mar- 
gherita moglie  di  re  Guglielmo  primo,  conservò 
ambedue  queste  cariche;  Gualterio  Qualteri  di  Pa- 
lermo e  Giovanni  Masinellis  furono  anco  arcive- 
scovi e  cancellieri  (2),  Quindi  eretta  la  università 
di  Napoli  dallo  imperador  Federico,  e  la  facoltà  di 
conferire  la  laurea  essendo  esclusiva  del  principe,  il 
gran  cancelliere  concedeva  nel  real  nome  questa  di- 
gnità (3).  Poscia  Napoli  dalla  Sicilia  diviso  restan- 
do, la  corte  aragonese  elesse  maisempre  questo  gran 
dignitario;  e  di  tal  carica,  dimorando  i  re  in  Ca- 
tania, alle  volte  i  vescovi  di  essa  città,  alle  volte 
varie    famiglie   catanesi   ne  furono  investite,  come 


(1)  Simmaco  Epist.  17,  lib.  1.  CassiodIìd.  11,  epist.  6. 
Giasone  Storia  civile  lib.  11,  tom.  2,  pag.  202.  Vil- 
lab.    Notizie  storiche  intorno  agli  amichi  uffici  di  Sicilia. 

(2)  Testa  Vita  Willelmi- 11,  pag.  71. 

(3)  Tàppià  De  jure  regni  de  officio  magni  cane.  num.  g. 
TvssoifE    De  anief.  yers.   3.  oB's.  3,  num.  271  e  283. 
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Giocni  e  Moncada  (i).  la  appresso  Pietra  Serra 
cugino  di  re  Martino  cancelliere  del  regno  di  Ara- 
gona, creato  venendo  vescovo  di  Catania,  conservò 
della  sua  carica  il  titolo,  giacche  essendo  egli  di  molti 
talenti  e  lasciato  dal  vecchio  Martino  a  dover  il 
giovine  re  consultare,  gli  affari  tutti  del  regno  re- 
golava :  ma  avendo  costui  la  cattedra  vescovile  ri- 
fiutata ,  e  sedendo  sempre  a'  fianchi  dei  sovrano, 
i  vescovi  suoi  successori  qua' cancellieri  seguirono  ad 
onorarsi  o  per  real  privilegio  o  per  una  tolleranza 
del  governo  ;  specialmente  che  oltre  il  gran  can- 
celliere che  presso  del  re  dimora  traeva,  eranvi  i 
suoi  diversi  luogotenenti  che  lo  stesso  titolo,  come 
furono  le  famiglie  Tedeschi  e  Platamone,  portava- 
no (2).  Aggiungendosi  a  ciò,  ch'essendo  i vescovi 
in  quella  epoca  la  prima  dignità  catanese,  nella  oc- 
casiou  che  la  corte  qui  faceva  sua  stanza,  eglino 
stessi  le  funzioni  esercitavano  di  ministri,  e  a  buo- 
na ragione  cancellieri  dirsi  potevano:  d'avvantag- 
gio questi  grandi  uffici  con  lo  stabilimento  del  vi- 
e-rè e  la  lontananza  del  sovrano  erano  molto  di  sti- 
ma decaduti  :  e  principe  ritroso  non  fu,  non  dico  a 
comportar  che    a    conceder  titoli,  Alfonso.  Talmen- 


(1)  Regest.  reg.  cane.  ann.  1397.  AancoCat.  ili.  Hb.  12, 
eap.  4>  torci.  4i  Pag«  *54»  Villab.  Cicilia  nobile  part.  i5 
lib.   2,  pag.   ?  3.   Coco  loc.   cit    pag.    14. 

(2)  Amico  loc.  ci!.  Villab.  loc.  cit. 

tra  comune  in  Europa  in  que'  giorni  che  i  prelati  fos- 
sero cancellieri:  noi  vediamo  nel  secolo  duodecimo  e  Tom- 
maso Becket  arcivescovo  di  Canierburv  cancelliere  d' Inghil- 
terra, ed  Ugone  Campofìorilo  vescovo  di  Soissons  cancelliere 
di  Francia. 
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Cecile  formata  la  università  a  Catania  i  vescovi  ad 
esempio  eli  quella  di  Napoli  come  cancellieri  e 
rappresentanti  la  corona  ad  influire  principiarono, 
ed  a  prender  in  tale  nuova  letteraria  accademia  pre- 
sidenza ;  ma  questo  è  poco.  I  nostri  studi  ebbero 
conceduti  que?  medesimi  distintivi  che  lo  studio  di 
Bologna  in  suo  tenea;  ed  essendo  colà  capo  il  bo- 
lognese prelato,  i  nostri  vescovi  in  esercizio  vollero 
tenere  la  stessa  giurisdizione  a  Catania  ;  ma  questo 
e  poco  ancora.  Fu  canone  inconcusso  che  in  quel- 
la epoca  gli  ecelesiaslici  alla  istituzione  pubblica 
badassero  (r);  cotalchè  a  Parigi  la  cancelleria  de- 
gli studi  in  certi  tempi  pertinenza  fu  della  santa 
sede,  poi  addetta  restò  ad  una  canonia  di  quella  chiesa 
cattedrale  (3).  I  vescovi  a  Catania  perciò  dal  bel 
principio  nella  direzione  letteraria  ingerironsi;  e  non 
fu  la  ullima  ragione  la  ricchezza  e  la  potenza  che 
in  que'  giorni  il  nostro  pastore  aveva  in  sua  balia, 
uno  de' più  ricchi  proprietari  essendo  del  paese:  il 
perchè  noi  vediamo  che  sempre  questo  prelato  ha 
preponderato  fra  noi  ne7  pubblici  affari.  E  contutto- 
ché nel  1 069  nella  riforma  de'  tribunali,  il  posto  di 
gran  cancelliere  abolito  si  fosse  e  surrogatovi  il 
presidente  del  concistoro,  pure  i  nostri  soli  vescovi 
rimasero  cancellieri  ;  poiché  le  funzioni  ne  segui- 
vano ad  esercitare  :  ma  le  prime  carte  sulle  quali 
e  incontriamo,  ove  la  corte  ha  dato  questo  titolo  ai 
nostri  prelati,  sono  certe  istruzioni  viceregie  del  du- 

(1)  Roierts.   Jntr.   alla  stor.   di  Carlo  v,   tom.    1. 

(2)  Loyseatj  Des  oflìces  de  la  couronne  cap.   2.  GiAJTN* 
Stcr.  ciy.    ìih.    12,  tom.    2,  pag.    206, 
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ca  di  Monteleone  nel  i5a2  (i),  di  Marco  An- 
tonio Colonna  nel  1579,  ed  indi  del  duca  di  Os- 
suna  nel  161 3  (2).  Sulla  ragione  che  erasi  an- 
che agli  arcivescovi  di  Messina  dato,  quali  pie-- 
sidenti  di  quella  accademia  di  recènte  creata, 
T  aggiunto  di  grande  al  cancelliere,  fu  assunto  poscia 
la  prima  volta  dal  vescovo  Reggio  circa  T  anno 
1699,  dopoché  soppressa  la  università  peloritana, 
Catania  ottenne  nel  1679  Per  ^stti  studi  un  privi- 
legio esclusivo.  Tale  a  Napoli  lo  stesso  a  poco  pres- 
so ebbe  luogo  ;  poiché,  quantunque  la  carica  di 
gran  cancelliere  de?  principi  di  Avellino  fosse  spet- 
tanza, sotto  Ferdinando  il  cattolico  e  Carlo  quinto 
spogliata  venne  di  tutte  le  ragioni  (3) ,  solo 
la  superiorità  restandole  sopra  il  collegio  de'  dottori, 
e  il  diritto  di  promuovere  la  laurea:  la  quale  fa- 
miglia fino  al  secolo  decimo  ottavo  ha  conservata 
sempre  il  titolo  di  gran  cancelliere. 

Art.  463  —  Allormai  il  luogotenente  Ettore  Pi- 
gnatelli  dichiarò,  dietro  alcune  controversie,  che  il" 
rettore  degli  studi  direttamente  a  lui  e  non  al  vesco- 
vo fosse  soggetto  (4).  Altresì  il  viceré  Tigone  De 
Moncada  nel  i5i3  confermato  avea  che  tutti  i  lettori 
fossero    laureati    (5);  e  a  costoro  dopo  il  servigio  di 


(i)  Arch.  cotti,  cai.  loc.   cit.  pag.    11 3. 

(2)  Arch.  com.   cat.  libt.  privil.   anno   161 3,  pag.  ^Sg. 
Coco  loc.  cit.  pag.  i5  e  22. 

(3)  Freccia    De   magn.    cane.  lib.   i?  nura.  29.  Gian- 
none  loc.  cit.   pag,   207. 

(4)  Reg.  reg.   cane.  ann.    i524  e   i525. 

(5)  Arch.  com.  cat.  lib.  priv.  pag.    120.  Coco  Le.  efif. 
pag.    14. 


2  IO       CAPO    SETTIMO SEZIONE    SECONDA 

dieci  anni,  buono  gli  venne  menato  il  vantaggio  ri- 
serbato a  quelli  che  anni  venti  servissero  (i).  Fer- 
mo anzi  restò  che  i  medici  ed  i  chirurgi  dottorati 
nello  studio  di  Catania  la  loro  professione  eserci- 
tassero senza  ulteriore  permesso  (2).  Ed  imperciocché 
il  comune  di  Cefaiìi  circa  il  i535  conseguito  avea 
dalla  santa  sede  la  creduta  necessaria  licenza  di 
formare  un  ginnasio,  il  viceré  mentovato  ne  proibì 
la  esecuzione  come  a?  diritti  di  Catania  lesiva  (3). 
Tutti  i  professori  delle  scienze,  non  essendovi  an- 
cora la  legge  del  concorso,  ogni  anno  dal  cancelliere 
si  eleggevano  dal  patrizio  da'  giurati  e  da' riformatori 
il  giorno  di  san  Luca,  col  voto  del  priore  di  s.  Do- 
menico (4)  e  del  guardiano  di  s.  Maria  di  Ge- 
sù (5):  e  tale  forma  di  elezione  durava  nei  iSyg  (6); 
benché  la  confermazione  del  viceré  vi  bisognasse  (7). 
Art.  463  —  Conciossiachè  succedeva  spessissimo 
che  le  once  secento  da  esigersi  sopra  le  tratte  dei 
grani  non  s' incassavano,  oltreché  bas'evoli  non  era- 
no per  lo  stipendio  de'  cattedranti ,  il  parlamen- 
to del  i5i4  richiese  dal  re  per  detto  studio  una 
pensione  o  una  abbazìa;   se  non  che  di  questo  desi- 

(ì)  Cap.  98  regis  Caroli  quinti  loro.   2,  pag.   58. 

(2)  Lett.  vicer.  del  3i  luglio  i5js.  Reg.  reg.  cane, 
anno  j  535.  Archiv.  eom.  cai.  anno  i535,  e  lib.  privil. 
pag.  iS^.  Atto  provisionale  del  14  novembre  i6i5.  Ceco 
toc.  cit.   pag.   39. 

(3)  Reg.   reg.  cane,   anno   i535.   Arch.  com.   cat.  lib, 
priv.  pag.    127.  Coco  loc.  cit.  pag.    16. 

(4)  Arch.  com.  cat.  lib.  privil.  pag.   11 3. 
^5)  Loc.  cit. 

(6)  Arch.  com.  cat.  lib.  privil.  pag.  4^9» 

(7)  Cap.    194  regis  Ferdinand]  secundi  tom.  2,  pag.  1 44* 
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derio  la  nazione  restò  schernita  (i).  Con  quale  at- 
tenzione poi  e  quale  solerzia  sia  stata  considerata 
la  nostra  università,  possono  attestarlo  reiterate  do- 
mande dalla  intera  dieta  nazionale  avanzate,  e  le 
molte  leggi  sancite  (?.).  Sicché  Carlo  v,  alle  di- 
verse premure  di  tutti  gì'  isolani  condiscendendo^  le 
concedette  once  centocinquanta  annuali  (3),  coman- 
dando eziandio  di  pagarsi  dalla  tesoreria  reale  scu- 
di mille  novecento  all'anno,  incluse  le  superiori 
once  centocinquanta,  ed  all'  erario  le  once  seicento 
de'  caricatori  incorporando  (4).  Non  diversamente 
re  Filippo  primo  volle  dieiro  il  parere  del  parla- 
mento che  i  salai!  a7  cattedratici  da  Catania  stessa 
si  pagassero  sopra  quello  che  doveasi  all' erario  na- 
zionale (5).  Bensì  questo  pagamento  durò  sino  alla 
fine  del  secolo  decimo  settimo;  ma  poi  le  once 
centocinquanta  più  non  pagaronsi,  e  delie  once  se- 
cento  once  trecento  solamente  al  i6q3  ne  vennero 
soddisfatte,  a  motivoche  furono  le  tande  diminuite. 
Art.  4^4  —  Il  20  ottobre  nel  1079  il  viceré  du- 
ca di  Tagliacozzo  fece  alcune  istruzioni  in  quaranta- 
due capitoli  divise  (6).  In  tal  guisa  il  lettore  prima- 
rio e  promotore  della  facoltà  medica  ottenne  il  privi- 
legio di  essere  protomedico  per  Catania  e  pe'  suoi 
contorni    (7).    E    lo    stesso   viceré  dietro  domanda 

(1)  Càp.   97  regis  Ferdinandi  primi  tom.    1,  pag.    579. 
(a)  Cap.   33,  98,  99,    i83,    194  e  233  regis  Caroli  qrdnti 
tom.   2,  pag.   24,  68,    i34,   i44  e  200' 

(3)  Cap.    J94  cit. 

(4)  Coco  Ioc.  cit.  pag.   20. 

(5)  Cap.   27  Pliilippi  primi  tom.   2,  pag.   255. 

(6)  Arch.  com.  cat.  anno   1^79,  libr.   priv.    pag.  435. 

(7)  Arcti.  Ioc.  cit.  Coco  loc.  cit.  pag.   19  e  21. 
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della  nazionale  unione,  nel  i582  comandò  di  pagar- 
si agli  studi  sum  mentova  ti  scudi  quattromila  in 
loro  beneficio  a  scudi  mille  all'  anno  (i). 

Art.  465  —  Intanto  Messina  sotto  Giovanni  De 
"Vega  ottenuto  avea  dal  pontefice  Paolo  terzo  uno 
studio  generale  a'  padri  gesuiti  subbietto;  che  nel 
j5()i  francalo  vedesi  da  questa  soggezione,  mercè 
de'  grandi  donativi  alla  corte  bisognosa  di  denaro 
offèrti  :  però  i  deputali  "dei  regno  nel  iSgS,  con  lo- 
ro lettere  dale  il  23  agosto  del  citato  anno,  do- 
mandarono che  per  lo  bene  comune  della  isola,  re- 
stasse la  università  a  Catania  soltanto  (2).  E  ben- 
ché re  Filippo  ordinasse,  sotto  il  i3  settembre  del- 
l' anno  mentovato,  di  non  istabilirsi  la  detta  univer- 
sità a  Messina,  ed  accordasse  tre  mila  scucii  per  la 
fàbbrica  del  palagio  de'  nostri  studi,  con  tuttociò  il 
liceo  messinese  nel  i5q6  videsi  eretto  (3):  ma  il 
viceré  Colonna  aveva  preso  partito  che  i  nuovi 
consigli  di  Messina  le  franchsge  di  Catania  unquau- 
co  non  pregiudicassero  (4):  e  il  duca  di  Albuquer- 
que  chiamò  in  vigore  la  vecchia  legge  che  chi  non  era 
laureato  nell'  università  di  Catania  esercitare  non 
potesse  pubblici  impieghi  nel  regno;  legge  confer- 
mata in  appresso  da  Carlo  secondo  nel  1678  (5), 
Si    fecero    medesimamente    molte  istruzioni  da  vi- 


(1)  Gap.   78  regis  Philippi  primi  tom.   2,  pag.  283. 
(?)  PiEG.   reg.  cane,  anno   i5g5.   Arch.  com.  cat.   anno 
cit.   Ceco  ]oc.  cit.  pag.   20. 

(3ì  BoKFiGLio  J&t.  sic.   pari.  2,  lib.   io. 

(4)  Arch.   com.   cat.   anno  i638.   Coco  loc.  cit.  pag.  26. 

(5)  Reg.   reg.     cane,    anno     1678,    Lettere    di    Madrid. 
Coco  loc.  cit.   pag.  2  \, 
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ere  per  Y  accademia  degli  studi,  come  dal  duca  di 
Feria  nel  1606,  dal  duca  di  Ossuna  nel  i6i3, da 
Pimentel  nel  161 7:  e  così  il  sindaco  di  Catania 
come  procuratore  del  pubblico  le  funzioni  di  fisco 
ne'  detti  studi  in  opera  metteva. 

Art.  466  —  Carlo  secondo  oltracciò  da  sua  par- 
te anco  gli  antichi  privilegi  di  Catania  il  9  aprile 
1678  venne  approvando,  e  fra  gli  altri  tutto  quel 
che  il  ginnasio  riguardava  (1).  Così  il  conte  di 
Santo  Stefano  propose  il  2  marzo  1679  alcune  istruzio- 
ni riguardanti  il  medesimo,  università  di  pul  blici  sf  lì- 
di di  Sicilia  dichiarandolo;  disposiz  ione  renduta  fer- 
ma dalla  real  sanzione  nel  sei  settembre  168^  (2). 
Furono  allormai  prefissi  i  lettori  triennali:  la  deputa- 
zione componevasi  dal  vescovo  come  cancelliere,  dal 
patrizio  come  conservadore,  dal  senatore  seniore,  e 
dal  sindaco  come  fisco  :  la  quale  il  professore  nomi- 
nava che  dovea  esser  ddl  vicegerente  confermalo: 
se  non  che  per  l'ordinario  le  cattedre  davansi  alle  fa- 
miglie a  turno,  che  che  ne  fosse  dell'  abilità  de'  sog- 
getti. Fu  deliberato  parimente  il  cerimoniale  da 
eseguirsi  ne'  dottoramene  e  nelle  altre  occorrenze;  e  il 
numero  de' membri  del  colledo  nel  conferimento  della 
laurea  che  prima  eradi  diciotto,  a  dodici  si  volle  mi- 
norato. Inoltre  ai  cancelliere  la  giurisdizione  si  con- 
cedette sopra  gli  studenti,  che  prima  erano  al  ret- 
tore sottoposti  (3),  e  su  le  persone  addette    alla    uni- 

(1)  Arch.  coni.  cat.  libr.  privil.  pag.  532.  Coco  loc. 
cit.  pag.  25. 

(2)  Arch.  loc.  cit.   pag.   5 19  e  segg.   Coco  pag.   3o. 

(£)  Lettehe  del  di  8  luglio  i536:  iu  arch.  eom.  cat. 
libr.   privil.   pag.    126. 
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Tersità  ;  e  la  curia  degli  studi  formossi.  Quindi 
re  Carlo  con  suo  dispaccio  del  sei  settembre  1682 
confermò  quanto  erasi  dal  detto  conte  deliberato, 
onde  questo  decreto  registrato  si  vede  a  Palermo  il 
26  gennaro  i683  (1).  Nonché  nel  i685  vollesi 
diminuito  da  re  Carlo  il  corso  degli  studi  che  pri- 
ma era  di  anni  cinque,  ad  anni  tre  (2).  La  uni- 
Tersità  però  fu  nei  1684  nel  palagio  dov'  era  lo 
spedale  di  s.  Marco    trasferita. 

Art.  467  —  Sì  fattamente  valent'  uomini  negli 
ultimi  tempi  di  questa  stagione  divennero  Lorenzo 
Bolano  rinomato  medi  o  filosofo  e  cronista,  che  scris- 
se nel  fine  dei  sec  b  >  imo  sesto  il  Chronicon 
urbis  Catanae;  Ottavi  arcangelo  distinto  poeta  e 
storiografo  che  compose  una  nan  ;z  >  e  delle  cose  in- 
signie  de'  gravi  avvenimenti  di  Catania;  benché  que- 
sto scrittore  molta  fede  prestasse  alle  epistole  di 
Diodoro  da  Bessarione  tradotte,  ma  apocrife  credu- 
te. Mario  Catelli  nobile  catanese  conte  dell'  Àlmi- 
nusa  dotto  giureconsulto,  che  le  principali  cariche 
forensi  del  regno  occupava,  rappresentò  più  fiate  la 
sicola  nazione  presso  la  corte,  acerrimo  sostenitore 
delle  ragioni  reali  sempre  mostrandosi  contro  le  pre- 
tensioni della  chiesa  ;  talché  degli  amari  dispiaceri 
con   la   corte   di  Roma  sofferse.    Costui   a  volergli 


(1)  Arch.  loc.  cit.  Coco  pag.  29. 

(2)  Coco  png.  32. 

La  esperienza  maestra  del  sapere  ci  fa  istruiti  che  sareb- 
be viemmeglio  ripristinare  tale  abolito  corso  quinquennale, 
almeno  per  la  medicina  e  chirurgia,  affinchè  gii  studenti 
avessero  maggior  agio  d1  imparare.  Antonino  Di  Giacomo 
Disc,  sullo  stato  della  medie,  pag.  33. 
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abusi  del  tribunale  d'  inquisizione  reprimere,  diede 
alla  luce  nel    i636  F  opera  sua  dell'  antica  e  mo- 
derna immunità    ecclesiastica  ;    e  ragionando  secon- 
do i  più   solidi  principi  del  diritto ,  il   suo  codice 
scrisse   delle    leggi  sicole.  Il  perchè  De  Gregorio  lo 
chiama   1'  uomo  d'  ingegno  il  più  ampio  e  robusto, 
del  più  indipendente  ed  acre   giudizio   (i).   Il    ce- 
lebre giureconsulto   Pietro  Rizzari  pubblicò  in  que- 
sto tempo  pur  le  sue  opere  :   Ad  Nicolaum  quin- 
tum  et  reg.  pragm*  de  censibus,  il  di  cui  esempla- 
re autografo    oggi    nella  biblioteca    ventimili  ma  si 
custodisce;    e  gli  altri  suoi  lavori  trovatisi  ne' com- 
mentari   da  Conversano  raccolti.   Similmente   Nic- 
colò   Intrigliolo    fu    professore  di  legge    nel  nostro 
liceo,  e  vergò  qualche  foglio  sopra  i  feudi  e  la  bol- 
la citata   di    Niccolò    quinto.    Cosmo   Nepita  chiosò 
le  consuetudini    di   Catania,    troppo    saggio   discer- 
nimento mostrandovi.  Matteo  Selvaggio  fu  rinomalo 
per  la  sua    opera  De    colloquiis    trium    peregrino- 
rum.  Figurarono  Blasco  Lanza,  Paolo  Gravina,  Vale- 
riano  De  Franchis,  Benedetto  Architetto  che  ordinò  e 
pose  in  bello  i  lavori  dell'Arcangelo,  Ferdinando  Pa- 
terno, Gaspare  Riera,  Ottavio  Sapienza,  Pielro  Cor- 
rerà storiografo,  il  quale  sebbene  nato  a  Militellopure 
troppo    in    Catania  dimora    facendo,  le  sue  memo- 
rie storiche    vi  scrisse   stampatevi  nel    1639,    del- 
le  quali   opere    li'  esistono  due   volumi,    restando  il 
terzo    bruciato,   perchè    delle    famiglie  nobili  ragio- 
nando, poteva  delle  amarezze  cagionare.  Fuvvi  Giam- 
battista Grosso  professore  di  canoni  nell'  università  de- 

(1)  De  Greg.    Inf.r.   al  dritto  pubblico  di  Sicilia. 
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gli  studi  storico  profondo,  vicario  del  vescovo  eatanese 
cardinale  Astalli;  varie  opere  esistono  di  lui:  la  più 
celebre  è  il  Decachordon  catanense  sive  novissima 
catanensis    ecclesiae  notitia  in  due  volumi  in  fo- 
glio impressi  in  Catania   nel   1642  5    come  anco  la 
Catana    sacra   sive   De    episcopis   catunensibus 
voi.  1.  in  foglio,  in  Catania  anche  data  fuori  per  le 
stampe    nel    i656.    Scrisse    del  pari    sulla  vita    di 
s.  Agata  nel  detto  anno,  sulla  traslazione  delle  reliq  uie 
di  delta    santa,  sulla  vita  del  celebre  JNiccolò  Tu- 
disco  ,    e   diversi    altri    opuscoli  la  nostra  città   ri- 
guardanti. Francesco  Romano  fu  valente  predicatore 
ed  oratore,  il  quale  predicando  nela  chiesa  di  Tra- 
pani nel   1642  giacque  vittima  in  una  a  molta  gente 
nel  crollamento  del  tetto  di  quel  tempio  (1).  Nonché 
fu  celebre  il  domenicano  Platamone  che  predicò  a 
Bologna  innanzi  Carlo  quinto  e  papa  Clemente  vrr. 
Giambattista  Guai  neri  segretario  del  senato,  poeta  ed 
annalista  fece  alcuni  componimenti  poetici  e  le  Zol- 
le istoriche    calante    in    Caiania  nel    1661   stam- 
pate ;  ma   bensì    prese  molto   dalle  favole  tirate  da 
Orofonio.    Francesco    Milanese  compilò  le  decisioni 
della  gran  corte,  chea  Venezia  nel  i5g5,  ed  a  Frane- 
fort  nel  1600  reudute  furou  di  pubblica  ragione  (-j): 
trovandosene   alcune    contro   ai    diritti    della  sovra- 
nità, restarono  nel   i656  pubblicamente  bruci  ite  ;  e 
proibito    venne  tenerne  gli    esemplari.   Così  Barto- 
lomeo  Cordaro  scrisse  diversi  trattati  di  giurispru- 


(ì)  Diàrio  man.    cons.  in  pubbl.  lib.  palerm.  segn. 
q  C  64,  pag.   57. 

(a)  Mosgit»  Bibl.  sic.  tona.    1,  pag.  23o. 
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denza,  e  fra  gli  altri  quello  che  ci  è  rimasto  sopra 
il  patto  del  fisco,  e  che,  lui  vivente,  per  quanto  io 
sappia  da  domestiche  tradizioni,  fu  citato  per  nor- 
ma ne'  tribunali.  Gareggiarono  per  anche  fra'  fa- 
mosi letterati  Bonaventura  Belluto,  Ignazio  Gastone, 
Giambattista  Basile,  Giuseppe  Raimondo  canonico 
della  collegiata  e  cattedrante  di  teologia,  Giovanni 
Rizzari  professore  de'  sacri  canoni,  ambidue  nella 
nostra  università,  Giuseppe  Cumia  regio  consigliere 
e  savissimo  giudice  che  scrisse  molte  opere  e  belle 
rime  (i),  non  tutte  a  noi  pervenute,  Francesco  Pro- 
venzale, Ercole  Sta  Iella,  Enrico  De'Medici,  Girolamo 
Fimia  che  fu  detto  aquila  volante,  Giambattista 
Seminara,  Raimondo  Ramondetta-Sammartino,  Fe- 
derico Campixano,  Antonio  ditelli,  Francesco  Colle, 
Galeotto  e  Giovanni  Platamone,  Francesco  Milanese, 
Niccolò  Costarella,  Cataldo  Fimia,  Pietro  Amico,  e 
indefiniti  altri,  i  di  cui  venerati  nomi  riscontrarsi  pos- 
sono in  Grosso  Pirro  Auria  Mastrilli  Mongitore  ed 
Amico.  Per  conseguente,  onde  di  costoro  le  letterarie 
produzioni  potersi  con  pubblico  vantaggio  eccitare, 
molte  accademie  ad  esempio  delle  prime  capitali 
di  Europa  vennero  in  que  giorni  fondate  sotto  di- 
versi nomi,  de'  chiari,  degli  elevati,  degl'  incogniti 
degli  oscuri,  degli  anonimi,  de' sregolati,  de'  riuniti. 
Art.  468  —  E  poiché  Giovanni  Guttemberg  (2) 

(1)  Bernardo  Serio  Discorso  sulla  letteratura  italiana  del 
secolo  decimosesto  in  Sicilia  nel  fase.  139  del  giornale  di 
scienze  Ielle*  e  ed  arti  per  la  Sicilia  pag.  63. 

(2)  A  stretto  senso  la  invenzione  devesi  al  Guttemberg, 
non  essendo  gli  altri  che  suoi  compagni  nella  impresa,  dai 
quali  tradirò  andò  in  rovina.   Muller  lib.  17,  cap,   21. 
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Giovanni  Faust  e  Pietro  Opillion  il  segreto  mera- 
viglioso, ovvero  la  stampa  inventarono  verso  il  i44° 
in  Magonza,  e  comparve  in  Milano  nel  1469(1): 
poco  tempo  dopo  introdotta  vollesi  in  Sicilia,  e  ne 
fu  fatto  la  prima  volta  saggio  nella  capitale  da  An- 
drea Ugel  di  Wormazia  nel  i477  co^e  palermi- 
tane consuetudini  colà  impresse  (2);  là  ove  que- 
sto professore  da  quel  pretore  e  da  que*  magistrati 
fu  invitato  a  venire:  e  tuttavolta  questo  esem- 
plare si  conserva  nella  biblioteca  pubblica  del 
Gesù  in  quella  città  (3).  Un  missaie  gallicano  fu 
stampato  in  Messina  nel  1480  da  Alding;  ed  un 
esemplare  in  Londra  se  ne  serba:  non  diversamen- 
te le  costituzioni  del  regno  per  commessioiic  dei 
viceré  La  Nuge  stamparonsi  in  Messina  da  Andrea 
Bruges  nel  149^?  delle  quali  una  copia  ancora  ia 
pie  se  ne  tiene  nella  biblioteca  degli  studi  catanesi. 
Indi  a  non  molto  la  stampa  in  Catania  s' introdus- 
se. Quest'arte  che  oltre  la  sua  utilità  per  lo  per- 
fezionamento delle  conoscenze  umane,  può  riguar- 
darsi sotto  rapporti  economici  anche  come  una  ma- 
nifattura, nel  suo  na.  cere  accagionò  che  tutti  i 
copisti  senza  travaglio  rimanessero.  Quindi  però  di 
un  numero  stragrande  di  gente  ebbe  di  mestieri  o 
per  imprimitori  di  punzoni  o  fondatori  di  carat- 
teri 0  fabbricatori   di   carta  o  vetturieri   o  ligatori 


(iV-Bioc.  univ.  tom.  5i,  pag.    129  e  i3o. 

(ij  La  dedica  di  tale  raccolta  fatta  da  Giovanni  Naso  al 
pretore  e  senato  di  Palermo  fu  stampata  al  i477>  l'opera 
poi  al  1478. 

(3)  CeiysijETumHJ  palermit.  edizione  di  Palermo  del  1 47 7* 
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o  librai.  Cotalchè  in  Catania  si  contava  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  decimosettimo  la  stamperia  di  Gio- 
vanni Rossi  nei  palazzo  comunale,  e  perdurava  si- 
no al  i64^?  leggendo  noi  le  opere  del  catanese 
Grosso  colà  impresse.  Inoltre  godevano  il  loro  po- 
sto quelle  di  Gioachino  Puleio,  di  Bisagni,  di  Tren- 
to, di  Pastore,  di  Riggio,  siccome  da  diversi  opu- 
scoielti  con   certezza  ricaviamo. 


Fine  del  IIIt#  tomo 


<OKRfcZlOHI 


P*g.    13,  mot.  (5),  Uh.   %9  nel    iSog 

.  .  .21,  liu.    17,  le  gabella 

.  .  .  32,  not.  (1),   lin.  5,  modige- 

ralftzza 
Pag.  92,  lin.   12,  selvaggiume 
.  125,  lin.   5,  a  quale 
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.  149,  Un.   5,    i532 
.  190,  not.  (4),  Hircherio 
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Nel  primo    tomo  a  pag.  176,  lin.   3, 
e  Palermo    si   arrese   con   le  predette 
condizioni  (2). 

e  Palermo  si  arrese 
con  le  prede! te  condizioni  secoli  dopo  ai  Normanni  y  dac- 
ché i  Saraeini  pretesero  per  se  ciò  che  eglino  aveano  a*  cri- 
stiani in  questi  giorni  conceduto  (2). 
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dall'  anno  1700  SINO  AL   t83# 

ANÌJfl     l3o. 


Art,  4%  —  Nel  mentre  che  Luigi  cjécimofjuar- 
to  re  di  Francia  s'  ingegnava  di  far  riconoscere* 
da'  gabinetti  di  Europa  per  monarca  delle  Spagne 
Filippo  suo  nipote  (1),  governava  il  detto  reame 
una  giunta  di  ministri  da  re  Carlo  nomati  (2). 
Quandochesia  Filippo  superando  ogni  intoppo  passò 
i  Pirenei  a  voler  visitare  il  nuovo  regno  e  giun- 
se a  Madrid  il  18  febbraio  1701  ;  sicché  questa 
nuova  a  Catania  festeggiossi  ed  in  tutta  la  isola  (3).. 

Art\  47°  —  Essendoché  la  Francia  e  la  Spa- 
gna per  la  descritta  successione  guerreggiavano  co- 
gli Olandesi  Inglesi  Danesi  Imperiali  insieme  ac- 
cozzati, era  d'  uopo  fortificare  tutte  le  coste  della 
Sicilia,  affinchè  dagl'  insulti  delle  armi  nemiche  fos- 

(1)  Voltaire  Essai  sur  V  histoirc  géner.  toni..  2,  sìecL 
de  Louis  xiv,  cap.   17,  pag.    i35. 

(2)  Caruso  Mem.  stor.  part.  3,  voi.  2,  pag. 2 58. 

(3)  Una  eruzione  nel  fianco  orientale  di  Mongitallo 
sboccata,  nel  marzo  del  1702,  dalla  parte  del  Trifori iet'o, 
benché  da  Catania  sia  discosto,  purnond'i manco  preceduta  da 
un  forte  tremolo  atterri  i  suoi  abitami  scoraggiati  da  due 
terribili  disgrazie  ia  meno  di  una  età. 
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se  protetta.  Quindi  il  viceré  cardinale  Del  Giudice 
a  Catania  nel  mese  di  ottobre  del  delto  anno  por- 
tandosi a  visitare  le  fortezze,  nel  monastero  de7  Be- 
nedettini col  suo  numeroso  codazzo  ebbe  stanza , 
ed  i  privilegi  di  Catania  venne  in  tale  circostanza 
confermando ,  affaticandosi  tuttosì  a  farli  da  re  Fi- 
lippo eonfirmare  :  talmentecliè  le  reali  lettere  sono 
segnate  il  giorno  nove  febbraio   1704  (1). 

Art.  47  *  — Conciossiachè  il  surriferito  sovrano 
a  Napoli  trasferitosi  a  sostenere  la  guerra  d' Ita- 
lia (2),  di  palafreni  mancava  per  rimontare  la  ca- 
valleria, fu  un  generale  rivelo  ordinato  di  tutti 
questi  animali,  non  esclusi  que'  di  vettura  ;  e  da 
questi  poscia,  pagandosene  pero  il  prezzo  dal  go- 
verno, scelti  ne  furono  i  migliori  (3). 

Art.  47 2  —  Nel  tempo  di  questa  guerra  per  su- 
premo comandante  a  Catania  videsi  lo  spagnolo 
Antonio  Santanderio  governadore  del  castello  Ursi- 
110;  ma  avendo  il  senato  al  re  sommesso  ciò  es- 
sere contro  de'  privilegi  della  città,  fu  dal  governo 
rimosso  e  mandato  in  sua  vece  Federico  Napoli 
principe  di  Resuttana  (4).  Indi  a  non  molto  com- 
parendo parecchi  cartelli  che  per  opera  delle  potenze 
alla  Spagna  avverse  nel  regno  circolavano  a  diilòu- 


(1)  ÀRCH.    com.  cat.  quìnt.  ami.    1704. 

(2)  Caruso  Meni,  sior.  loe.  cu.  pag.  265.  Amico  Ao 
tuarium  ad  Fazellum  torca.   3,  pag.   3 17. 

(3)  Mok*.  Diario  di  Palermo  manos.  cons.  in  pubbl. 
lib.  pater m.  segn.  Q  q  G  65,  pag.    127. 

(4)  Sin  da  Filippo  ri  Catania  godeva  il  vantaggio  di 
non  potere  avere  per  vicario  o  comandante  che  baroni  del 
regno.   Si  veda  F  articolo  335  pag.   54- 
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aere  massime  onde  minare  il  governo,  i  Catanesi 
per  mostrare  il  loro  attaccamento  e  la  loro  fedeltà 
alla  famiglia  Borbone,  tali  carte  ai  viceré  manda- 
rono a  Palermo.  E  ciò  a  maggior  lode  ed  ono- 
ranza ci  torna  che  gli  affari  filippesclii  in  rpel  men- 
tre ben  prosperi  non  procedeano;  dall'  una  gì'  In- 
glesi di  già  padroni  di  Gibilterra  eransi  rendati,  e 
tutti  gli  sforzi  a  riacquistarla  irono  sempre  mai  & 
voto  (i);  dall'  altra  parte  F  arciduca  Carlo  fu  a  re 
acclamato  nella  Catalogna  nella  Valenza  ed  in  altre 
contrade  ibere  (2)  ,  laddove  nella  Fiandra  e  nella 
Italia  la  maggior  parte  der  questionati  domini  era- 
no stati  dagli  Alemanni  occupati  (3).  li  viceré  per- 
ciò per  la  Sicilia  dubitando  il  18  aprile  1706  il 
servizio  baronale  intimò  per  la  difesa  del  regno; 
il  che  nel  settembre  del  1708  fu  rinnovato  dietro- 
chè  le  truppe  olandesi  la  Sardegna  conquistaro- 
no  (4)*  Questo  anno  danneggiò  molti  Catanesi  che 
vittima  soggiacquero  di  una  epidemia  cagionata 
nella  stagione  estiva  dalie  pestilenziali  esalazioni 
delle  fermentate  acque  dell'  Àmenano  che  per  h 
loro  soprabbondanza  dagli  usitati  canali  traripando, 
in  più  lochi  impaludarono:  talché  il  senato  a  vo- 
ler simili  accidenti  da  indi  innanzi  scampare,  i  sot- 
terranei acquedotti  che  il  conducessero  a  mire  ca- 
strasse» 

(1)  Littelton  History  of  England  bj lettere  num,  y.), 
toni.  2,  pag.  12  e  32.  Voltaire  ìoe.  cit.  cap.  ?.o , 
pag.    187. 

(2)  Voltaire  Ioc.  cit.  pag.  189.  Muratori  Annali 
ilal.  ann.    1706,  tom.    12,  pag.   $1   e  seg* 

(3)  Littelton  toc.  cit.  pag.   33. 

(4)  Muratori  loc.   cit.  aua.    1708. 


4  CAPO    OTTAVO  SEZIONE    PIUMA 

Art.  473  —  Ritornando  alle  guerresche  notizie, 
e  da  sapersi  che  il  quattordici  marzo  1713  la  pa- 
ce fra  le  eorti  belligeranti  in  Utrecht  conchiudendosi, 
la  Sicilia  a  determinazione  della  regina  Anna  d'In- 
ghilterra clfe  di  tale  accordo  1'  arbitra  era  stala, 
venne  a  Vittorio  Amadeo  duca  di  Savoia  da  re 
Filippo  ceduta  (1).  In  tal  guisa  questo  nuovo  so- 
vrano giunto  essendo  a  Palermo  il  giorno  undici 
ottobre  a  visitare  tal  recente  suo  acquisto,  il  sena- 
to di  Catania  a  secolui  congratularsi  gli  spedì  per  suoi 
ambasciadori  Alvaro  Paterno  ed  il  barone  della  Bi- 
cocca* Sicché  Vittorio  Amadeo  con  sue  reali  let- 
tere del  28  febbraio  171 4  i  privilegi  di  detta  cit- 
tà confermò  solennemente  (2).  Poscia  del  sicolo 
serto  coronatosi  e  celebrato  il  parlamento,  vedere 
divisò  Calania  e  Messina;  viaggiava  maisempre  a 
cavallo  da'  suoi  cavalieri  corteggiato,  mentrechè  la 
regina  per  lo  più  in  lettiga  ne  iva  (3).  Finalmen- 
te il  14  aprile  171 4  a  Catania  giungendo  entrò 
per  la  porta  del  re  (4)  :  due  giorni  vi  si  trattenne 
alloggiando    al    vescovado  ,  ed    in    tale    ostellaggio 

(1)  Ltttelton  Letter  5o,  pag.  44*  Lunigio  Codex  di~ 
plom.  Italiae  ioni.  1,  pag.  io?.3.  Caruso  Mem.  loc.  eh. 
pàg,  281.  Mong.  Pari.  gerì,  di  Sicilia  tom.  2,  pag.  5  e 
0.   Miller   Jst,  gen.  lib.    22,  art.    18. 

(3)  Arck.  coni.  cat.   lib.  priv.   pag.   533. 

(;>)  Il  detto  monarca  passando  dalla  citta  di  Paterno 
mioiò  di  sua  persona  la  casa  del  catanese  marchese  di  Sal- 
1  ii  zzar  a  bisavolo  dell'  anfore. 

(4)  Questa  porta  nel  lato  settentrionale  della  citta  pres- 
so  s.  Agata  la  velerà,  era  cosi  denominata  per  essere  stata 
aperta  da  re  Federico  secondo  ;  e  tuttoché  più  non  esi- 
stesse alcuno  avanzo,   pure  quel  sito  ne  conserva  il  nome. 
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della  sua  sanzione  corroborò  le  francliige  e  le  gra- 
zie alla  università  degli  studi  concedute ,  indi  partì 
il  dì  16  ver  Messina  (i). 

Art.  474  —  Intanto  Giulio  Alberoni  parmi- 
giano nomo  furbo  e  ambizioso,  a  causatile  il  me- 
diatore stato  era  del  matrimonio  fra  Elisabetta 
Farnese  figlia  del  duca  di  Parma  e  Filippo  quinto 
re  delle  Spagne,  divenuto  era  cardinale  e  ministro 
nel  gabinetto  di  Madrid.  Ora  costui  affin  di  tenere 
occupate  le  europee  potenze,  il  cambiamento  della 
costituzione  in  Inghilterra  per  via  di  fazioni  su- 
scitava; impegnò  altresì  il  Turco  a  proseguire  la 
guerra  con  l'Austria,  da  non  ritrovare  ostacoli  nei- 
l'architettato  conquisto  di  tutto  ciò  che  la  Spagna 
cesso  avea  nel  trattato  di  Utrecht ,  e  da  investire 
eziandio  re  Filippo  della  reggenza  dì  Francia;  ac- 
ciocché egli  in  amendue  i  regni  padroneggiasse  (2). 
Spedita  perciò  venne  in  questi  mari  una  poderosa 
armata  navale  di  circa  4-5o  legni  con  trentamila 
uomini  da  sbarco  sotto  pretesto  di  portarsi  in  Afri- 
ca; se  non  che  le  prore  questa  flotta  in  mezzo   mare 

(1)  Muratori  Ann.  irai,  anno  1718,  torri.  12,  pag.  84. 
Voltaire  Essai  sur  Y  liistoire  gener.  toni.  9,  pag.   230. 

(?.)  Qualche  scrittore  è  <T  avviso  che  questo  re  venuto  fo>se 
a  Catania  il  '  27  ottobre  1713,  entrando  per  la  porta  dei 
fortino,  e  che  qui  le  catanesi  esenzioni  omologato  avesse  . 
Ma  poiché  Vittorio  Amadeo  in  Sicilia  arrivò  il  dì  11  otto- 
bre 1713,  non  posso  persuadermi  come  in  quindici  giorni 
tenesse  parlamento  a  Palermo,  si  coronasse  solennemente,  ac- 
cettasse ambascierie  e  deputazioni  ,  ed  il  regno  girasse.  Ol- 
tre a  ciò  i  privilegi  delle  comunità  erano  stati  confermati 
a  Palermo,  e  soltanto  que\  dell' università  di  Catania  dal  re 
omologarsi  doveauo.    Amico  Cat.   ili.   toni.   4>  P°g-  & 


6  CÀPG    OTTAVO  —  SEZIONE    FIUMA 

rivoltando,  in  Sardegna  dapprima  fé'  posa,  ove  am- 
massavansi  genti  artiglierie  munizioni  e  navi,  e  poco 
dopo  il  primo  luglio  1718  avanti  Palermo  presentos* 
si,  e  per  via  di  una  convenzione,  padrona  di  questa 
eittade  si  rendette,  sbarcando  ventiduemila  soldati 
spagnoli  (1).  Sì  fattamente  il  conte  Maffei  da  re 
Vittorio  Amadeo  al  governo  dell'  isola  lasciato  or- 
dinò immantinente  il  baronale  servizio;  ma  questo 
produsse  quell7  effetto  che  tale  vano  armamento  por- 
tar solca.  Catania  frattanto  che  come  città  di  pro- 
vincia F  impulso  seguiva  della  capitale,  queste  nuo- 
ve intese,  Filippo  Borbone  acclamò  a  suo  re,  la 
guarnigione  cacciando  via  ed  il  comandante  del  ca- 
stello Ursino;  anzi  contro  i  Savoiardi  stessi  forti- 
ficossi  che  stavan  accanitamente  difendendo  tuttavia 
Siracusa  Messina  ed  altre  piazze:  e  l'esemplo  istruen- 
do più  della  ragione,  mosse  tutte  le  altre  sicole 
città  ad  imitare  Catania,  dacché  gli  uomini  segui- 
tano con  prontezza  qual  modello  i  più  di  loro  o  per 
ambizione  spesse  volte  0  per  timore.  Il  nuovo  ca- 
pitan generale  e  viceré  in  Sicilia  marchese  di  Lede 
al  suo  arrivo  tutti  gli  ordini  annullò  e  le  disposi- 
zioni dal  governo  savoiardo  emanate,  come  questo 
unquemai  stato  non  fosse.  Ragion  perchè,  secondo 
r  avviso  dell'  abate  Di  Blasi,  questa  epoca  abbiamo 
chiamata  borbonica,  niente  ostando  lo  enunciato  in- 
tervallo del  governo  amadesco  e  di  quell'  altro  ale- 
manno di  cui  poco  appresso  parleremo:  ma  il  rac- 
conto proseguiamo.  Ed  essendoché  in  quei  guer- 
reggiamenti  la  presenza  del  capo  in  più  lochi  ne- 

(1)  LiTTELTON  Letter  53,  tom.  2,  pag.  14. 
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ressi ta Va,  il  viceré  nominò  tre  vicari  generali  nei 
tre  valli,  destinalo  vedendosi  a  Catania  capitale  del 
vai  di  Noto,  Francesco  Ferdinando  Gravina  prin- 
cipe di  Palagonia  (i).  Quinci  verso  il  giorno  dieci 
agosto  pervenne  in  questi  mari  il  navilio  inglese 
di  venzette  navi,  di  ogni  cosa  fornitissimo  e  dal- 
l'ammiraglio  Byng  diretto,  che  sembrando  avanti 
ogni  altro  sopra  Catania  tentar  colpo,  nelle  coste 
del  nostro  golfo  sbarcò  poi  le  schiere  a  rinforzale 
i  Savoiardi  venute.  Il  perchè  battagliandosi  giorni 
dopo  colla  flotta  borbonica  al  capo  Pachino,  gli 
Spagnoli  il  loro  ammiraglio  Castagnedo  perdette- 
ro, il  vascello  comandante  e  dieci  altri  legai  (2), 
Bensì  il  marchese  di  Lede,  subito  intesa  la  noti- 
zia, una  divisione  di  truppe  a  Catania  mandò  a 
guarentirla  da  qualche  approccio  de'  nemici  i  quali 
dopo  la  disfatta  dei  naviglio  spagnolo  il  mare  do- 
minavano; dacché  quello  era  a  gran  pezza  in  tale 
condizione  ridotto  che  gareggiar  non  più  tentava  col- 
la vittoriosa  armata. 

Art.  475  —  Conciossiachè  erasi  fra  questo  men- 
tre formata  la  quadruplice  alleanza  dell'  Impero 
dell'  Inghilterra  della  Francia  e  della  Savoia  a  fre- 
nare 1'  ambizione  dell'  intrigante  Alberoni,  dichia- 
randosi da  tulli  loro  la  guerra  alla  Spagna,  uni 
annata  di  diciotto  mila  Alemanni  dal  generale  con- 
te di  Mercy  capitanati  sbarcata  era  senza  ostacolo 
nella  marina  di  Patti  e  verso  capo  Oliveri  accam- 
pata. Cotalchè  lo  spagnolo  viceré  accozzando  quei 
drappelli    che    gli  vennero  alle  mani,   nei  contorni 

(«)  Mong.   Diario  di  Pah   loc.   cit.   C  64,    pag.  3i  e -  34* 

(?;    LlTTEJLTON    loC.     Cit, 
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di  Francavilla  circa  trentamiglia  da  Catania  disco- 
sta alle  falde  dell'  Etna  ,  fronteggiando  trincerossi 
e  si  affossò*  Mercy  però  ad  assaltare  senza  indugio 
andò  gii  accantonamenti  iberi;  ed  il  pendio  del 
Mongibello  inaffi  ossi  col  sangue  di  quattromila  Ger- 
mani e  molti  Spagnoli  (i).  Dopo  bensì  il  Tedesco 
cambiando  pensiero,  signore  di  Motta-Ca  mastra  Mola 
Taormina  si  rendette  ;  anzi  all'  antica  Zaricla  V  as- 
sedio mise,  quegli  abitanti  ih  gravi  angustie  per  la 
fame  riducendo.  Allora  i  filantropi  catanesi  solle- 
citi mostraronsi  ad  inviare  colà  delle  barche  an- 
nonarie con  ogni  sorta  di  viveri  a  satollare  quei 
cittadini  e  la  numerosa  guarnigione  (2).  Mentre- 
elle  V  esercito  imperiale  di  giorno  in  giorno  pei 
continui  rinforzi  aumentando  veniva,  e  quello  di 
Lede  diminuì  vasi,  pubblicossi  la  pace  all'  Aia  con- 
chiusa il  17  febbraio  17*9  dietro  la  caduta  dei 
cardinale  Aiberoni  (3).  Talché  per  alcuni  articoli  di 
questa  convenzione  politica  come  data  venne  la  Si- 
cilia a  Carlo  sesto,  così  la  Sardegna  alla  Savoia ? 
alla  Spagna  il  dritto  di  successione  accordandosi  so- 
pra il  gran  ducato  di  Toscana  e  su'  ducati  di  Par- 
ma e  Piacenza  (4). 

Art.  476  —  Pertanto  le  armi  tedesche  in  Sici- 
lia dominando,  fondossi  a  Catania  a  spese  del  prin- 
cipe di  Biscari,  Agatino  Paterno  Castello,  un  conser- 

(1)  Mong.  Diario  loc.  cit.  pag.  76.  Muràt.  loc.  cit. 
anno  1719,  pag.  90.  Amico  Actuarium  ad  Fazellum  tom.  3, 
pag.  329. 

(2)  Mong.  loc.  cit.  pag.  86. 

(3)  Littelt.  loc.  cit.  pag.  65. 

(4)  Muràt.  Ann.   1719,  tom.   12,  pag.  g3. 
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valorio  per  le  ragazze  nubili,  il  quale  tuttora  esiste 
monastero  dei  borgo  denominandosi,  ove  alcune 
monache  senza  voti  monastici  vi  albergano. 

Art.  477  —  Parimente  tal  dominio  perdurando 
nel  1720,  Timperadore  Carlo  sesto  abolì  dietro  i 
reclami  della  nazione  le  milizie  urbane  e  le  ser- 
genzie  dal  viceré  De  Vega  .stabilite  (i). 

Art.  478  —  ^n  quest°  tempo  circa  Y  anno  1724 
riedificar   lo  spedale  di  s.   Marco  dovendosi  dietro 
le   premure    continove    del    dotto   medico    catane- 
se    Niccolò  Tezzano ,    V  antico  sito  della  Civita  ven- 
ne abbandonato;  benché  da  indi  a  poco  da'  Teatini 
occupandosi,    casa    religiosa    diventasse:  ed  in  tal 
guisa  nella  piazza  stesicorea  vedesi  da  pie  costrut- 
to. Il  disegno  dell'  edificio  dall'  architetto  Lorenzo 
Di  Benedetto  formato,  l'ordine  attico  nel  tutto  ci 
presenta  :    è   rettangolare  con    tre  piani,  il  primo 
destinato  per  officine   da  fitto,  restando  il  secondo 
per  le    persone  a  questo  pio  stabilimento  addette, 
avendo    il    terzo   sei    saloni  capaci  di  ^e#to  letti; 
sebbene   gli   ammalati    mai  a  questo  numero  non 
giungessero   (2).    Il    fianco  occidentale  è  destinato 
per  ricevervi  gli  esposti  o  trovatelli,  vittime  infe- 
lici della   corruzione  del  secolo,  e  per  la  loro  casa 
di  nutrizione  ;    la    spesa  a  carico  va  del  comune, 
importando  del  tutto  per  1'  ordinario  ducati  sette- 

(1)  Mong.  Pari,  sicil.  tom.  2,  pag.   i5i. 

(2)  Ora  una  meta  di  tale  fabbricone  per  servizio  della 
gran  corte  civile  e  pei  tribunali  trovasi  allogata,  corrispon- 
dendosi dalla  provincia  la  pigione  alF  instituto  :  onde  ha 
una  rendita  in  tutto  di  ducati  cinque  mila,  settecento  cin- 
quantuno. 
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mila  e  dugento  annuali  (i).  L'  amministrazione 
dello  spedale  rcgolavasi  per  lo  avanti  da  una  de- 
putazione composta  da  un  nobile,  un  mercadan- 
te  ed  un  artiere,  li  quali  dal  senato  eletti  ne 
ivano  :  oggi  però  evvi  un  solo  direttore  dal  con- 
siglio generale  degli  ospizi  del  valle  nominato.  In 
questo  loco  un  bellissimo  teatro  anatomico  si  os- 
serva ove  eseguonsi  le  sezioni  dei  cadaveri  più 
volte  la  settimana.  Anzi  la  saviezza  del  monarca 
Ferdinando  •'primo  con  decreto  del  dodici  maggio 
1820  permise  che  uno  studio  di  clinica  medica  vi 
fosse,  diretto  dal  valente  professore  Carmelo  Pia- 
tania  (2). 

Art.  479  —  Questi  giorni  degli  avvenimenti  dei 
quali  occupando  ci  siamo,  francati  non  furono  delle 
esiziali  conflagrazioni  etnee ,  poiché  sin  dal  dicem- 
bre del  1723  il  voicano  vomitato  avea  dal  cratere 
lave  di  fuoco  che  sopra  le  campagne  di  Bronte  e 
di  Mirto  eransi  raffreddate,  portando,  oltre  la  de- 
solazione lo  spavento  e  la  perdita  delle  proprietà, 
il  pericolo  d' irsene  con  poco  variamento  di  cor- 
so incenerita  Catania.  Cessò  egli  è  vero  questo  pro- 
fluvio dopo  cinque  mesi  il  sette  aprile,  ma  a  lun- 
go non  durò  tale  quiete,  giacche  novamente  co- 
larono gì'  infocati  torrenti  nel  dicembre  del  1733, 
che  durando  per  giorni  quaranta,  il  prossimo  bosco 
bruciarono  petrificando  tutto.  Lo  stesso  fenomeno 
da  fortissimi  tremoti  accompagnato  un'  altra  volta 
accadendo,    Y  ignea    corrente    in    tre  bracci  divisa 

(2)  Stato  discusso  com.  di   Catania  arni.  1826,  ar  1.91. 
(1)  Giornale  d' intend.  di  Catania  num.  7$,  pag.  179* 
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Mascali  minaccio  Linguagrossa  Bronte,  oltrachè  nel- 
T  agosto  dell'anno  imminente  1736  la  nuova  eru- 
zione fuori  gettò  via  una  piodigiosa  quantità  di 
arena. 

Akt.  480  —  Nel  1729  conchiudendosi  alla  fine 
in  Siviglia  la  pace  fra  la  Spagna  la  Francia  l'In- 
ghilterra e  F  Olanda,  vennero  a  Filippo  Borbone, 
ovvero  per  dir  meglio,  a  suo  figlio  Carlo,  assicurati 
il  ducato  di  Parma  e  Piacenza  ed  il  gran  ducato  di 
Toscana  ;  pattuendosi  bensì  che,  anziché  dagli  Sviz- 
zeri, le  piazze  di  Livorno  Parma  Porto  Ferraio  da 
sei  mila  Spagnoli  dovessero  guernirsi*  Molto  al- 
l' imperador  Carlo  dispiacque  il  vedere  stranieri 
fanti  in  Italia  e  grandemente  ne  fece  strida  (1). 
Perlocchè  scender  fece  incontinente  in  tale  delizio- 
sa parte  di  Europa  trentamila  uomini,  al  suo  luo- 
gotenente ordinando  la  fortificazione  delle  piazze  (2). 
Per  tal  ragione  il  viceré  conte  Sastago  in  ubbi- 
dienza a'  ricevuti  comandi,  tutte  le  città  marittime 
di  questa  isola  percorrendo  a  visitare  le  fortezze, 
in  Catania  sen  venne  trattenandovisi  un  sol  gior- 
no (3).  Egli  è  vero;  prima  Y  imperadore  in  que- 
sta unionq  amichevole  intervenuto  era,  ma  frattanto 
dietrochè  Stanislao  Leczinscki  sbalzato  fu  dai  tro- 
no di  Polonia,  una  bastevole  armata  francese  in  Ita- 
lia portò  al  detto  principe  la  guerra  (4).  Perciò 
T  infante  Carlo  Borbone  con  un  navilio  e  seimila 
soldati    da  sbarco  arrivò  in  Livorno,  ed  a  Parma 

(1)  Muràt.   Ann.    1729,  tom.    12,  pag.   121. 

(2)  Muràt.   Ann.    1780,   tom.    ny  pag,    124. 

(3)  Mong.   Diar.  cit.   pag.   92. 

(4)  Mong.  loc.  cit.  pag.    149. 
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drittamente  portassi,    nel  momentochè  i  Savoiardi 
entrarono  a  Milano.  Questo  infante  però  accresciute 
le  sue  forze,  penetrò  a  Napoli,  là  doye  ricevendo  il 
i5  maggio  1734  la  cedola  reale  di  suo  padre  Fi- 
lippo  quinto,  venne  del  regno  delie  due  Sicilie  a 
rp  proclamato.  In  tal  modo  gli  Spagnoli  il  dì  28 
agosto   in    Sicilia   passarono   sotto   il  comando  del 
conte  di  Montemar  temporaneamente  viceré  in  tut- 
ta T  isola   creato.  Di  questa  notizia  intera  scienza 
a    Catania    avutasene,  i  cittadini   il  giorno  undici 
settembre    1734    a  loro  re  Carlo  acclamarono;  e 
li  Spagnoli  a  momenti  sopraggiunti  da  fratelli  fu- 
rono considerati:  grande  ed  estraordinarie  gioia  in 
tutte  le  classi  del  popolo  arrecando  la  loro  venuta. 
E  posciachè  re  Carlo  a  Messina  il  nove  marzo  recos- 
si, il   nostro    senato  subitamente    inviò  per  amba- 
sciadori  ai  nuovo  monarca  Francesco  Rizzali  duca  di 
Trem mestieri  e  il  cavaliere  Giuseppe  Gioeni ,  i  quali 
accolti  ne  vennero  con  quelle  dolci  gentili  maniere 
ed  amorevoli    dimostrazioni    che   il  distintivo  for- 
mavano di  quello  impareggiabile  principe,  che  indi 
da    Messina   verso    Palermo    col  suo  corteo  tenne 
\ia,  per  ricevere  colà  secondo  l'antico  costume   il 
reale  sicolo  serto:  il  che  ebbe  luogo  il  3  luglio  1734 
per    mani   dell'  arcivescovo  Basili  con  quelle  inve- 
terate cerimonie,  in  che  il  vescovo  di  Catania  uno 
dei  più  orrevoli  posti  era  coprendo.  Inoltre  in  questo 
istante    delle    truppe  furono  distaccate  sotto  il  co- 
mando del  marchese  di  Grazia  Reale,  da  prendere 
Siracusa   che  tuttora  in  potere  de'  Tedeschi  rima- 
neva :    questi    soldati   a    Catania  sbarcando  per  la 
via  di  terra  ad  adempire  il  loro  dovere  e  ad  acqui- 
star degli  allori  fecero  strada» 


CATANIA    SOTTO    I    BORBOIST  l3 

Art.  48i  —  TLe  c°se  patrie  sì  fatto  in  tale  sta- 
gione ben  presso  riguardiamo.  E'  da  sapersi  che 
alcuni  cittadini  e  fra  gli  altri  il  principe  Biscari 
surriferito  un  monte  di  pietà  per  sollievo  de'  po- 
veri e  ad  evitare  le  usure  crearono  ,  il  quale  tut- 
tora esiste  sotto  nome  di  monte  piccolo  di  presti- 
to, avendo  una  rendita  di  ducati  trecento  sessan- 
tacinque annui  (i). 

Art.  482  — »  Non  voglio  far  senza  qui  di  porre 
bocca  sali'  obelisco  il  quale  vedesi  nella  fontana 
del  duomo.  Dianzi  parte  faceva  del  circo  o  ippodro- 
mo :  questo  distrutto  per  non  portarsi  via  come  tutte 
altre  cose,  occultossi  in  un'antica  porta  della  città  che 
serviva  al  vescovado  di  entrata  ;  ma  ampliare  questi 
volendosi  dal  vescovo  Torres  nei  1620,  da  ivi  fu  tolto 
e  negletto  sulle  strade  rimase  e  nell'atrio  del  se- 
natorio palagio  (2).  ìndi  a  non  poco  nel  1677  m 
alto  levato,  nuovamente  a  terra  col  tremoto  del 
1693  videsi  cadente;  i  Catanest  però  Panno  t 7 36 
lo  rialzarono  nella  piazza  del  duomo,  sul  dorso  diuu 
antiquo  elefante  di  pietra  etnea,  sopra  magnifica  base 
marmorea,  situato  nel  mezzo  di  una  fontana  arric- 
chita delle  statue  de' due  fiumi  Simeto  ed  Ame- 
nano e  di  molti  abbellimenti,  che  oggi  con  una 
inferriata  trovasi  a  maggior  decoro  difesa  (3).    Ta~ 


(1)  Giorn.  loc.  cit«    mim.   i3i,  e  suo  supplimento   con 
sua  rettifica. 

(2)  Pietro  Burmànho    secondo    nella    prefazione  a  D* 
Orville  pag.   23. 

(3j  II    disegno    di    questo    monumento  è  molto  simile  * 
quello  della    Minerva   di  Roma  fatto  dal  cavalier  Bernini, 
e  T obelisco  come  si  disse,  da  Burrnanno  è  credulo  anche  del 
Tom.  IV.  2 

\ 
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le  obelisco  che  il  prezzo  principale  ne  forma  è 
una  colonna  geroglìfica  di  marmo  di  Asna  o  Sie- 
ne (<),  detto  volgarmente  granito  orientale,  preso 
da  certe  montagne  nell'  alto  Egitto  o  Tebaide  ai 
confini  dell'  Etiopia  ;  quale  granito  macchiato  di 
punti  rossi  per  la  diversità  delle  molecule,  avere  sem- 
bra quattro  colori  indicanti  li  quattro  elementi  degli 
antichi,  1'  aria  'cioè,  la  terra  V  acqua  il  fuoco  :  il 
perchè  per  Plinio  Kircherio  Compagnoni  ci  fu 
«fletto,  gli  antichi  di  questa  pietra  delle  piramidi  al 
sole  facessero,  al  gran  maestro  dell7  universo  al  su- 
premo architetto  alla  natura  rigeneratrice,  a  Iddio 
in  somma  (2).  La  sua  forma  è  un  ottangolo  ai- 
r  oggeltochè  a  figura  piramidale  venendo  in  su  le- 
vato, dal  soie  tutto  illuminato  ne  isse,  ed  a  potere 
meglio   incidervi    i  segni   e    le  figure  (3).  La  sua 

circo  catanese  esser  pertinenza.  E  questo  è  probabile,  av- 
vegnaché net  mezzo  vi  era  una  spina  alta  sei  e  larga  do- 
ri j ci  palmi,  sopra  la  quale  vi  erano  piramidi  statue  altari. 
Cosi  gli  obelischi  della  piazza  del  popolo  e  di  san  Giovanni 
Laterano  in  Roma  trovavansi  sopra  la  spina  di  quel  circo 
màssimo  (  Marcardo  Freiero  Cecropistomachia  nota  3, 
pag.  ji5o.  Milizia  Ardi.  civ.  tona.  2,  pag.  292).  Si  ri- 
fletta r  elefante  nel  monumento  romano  è  di  granito  pic- 
chiettato stretto  di  rosso,  e  rossi  sono  quei  prischi  elefanli 
posti  nella  cappella  di  s.  Àgata  nel  duomo  catanese  sopra 
la  cameretta  di  delta  santa. 

(i)  Questo  paese  formava  un  di  il  termine  del  romano 
imperio  in  Africa,  benché  poscia  questo  si  estendesse  al 
mar  Rosso.  Tacito  Annali  lib.    2,  parag.   61. 

(2)  Plinio  lib.  36,  cap.  8.  .Kircherio  De  obelisco  pani- 
phil.  lib.  2,  cap.  io,  pag.  160,  161  e  162.  Compagnoni 
Traduzione  di  Diodoro  tom,    i,  pag,    109  e   123. 

(3)  Kircherio  loc.  cit. 
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lunghezza  è  di  palmi  quattordici,  nel  mezzo  aven- 
do una  grossezza  tale  che  un  diametro  formi  di 
palmi  due  circa;  e  scolpiti  quattro  ordini  d'  inci- 
sioni vi  si  vedono;  quelle  di  sopra  però  dimezzate 
per  accomodarvi,  quando  in  alto  levossi,  il  nuovo 
guarnimento  (Tavola  quinta):  imperciocché  gli 
Egizi  conobbero  dal  principio,  sin  da  prima  del- 
la invenzione  dei  caratteri ,  la  espressione  delle  pro- 
prie idee  con  segni  nelle  loro  iscrizioni  (i),  scol- 
pendo delle  figure  a  voler  descrivere  le  azioni  glo- 
riose de'  principi,  le  lodi  delle  ciltà  ,  Y  oggetto  in  fi- 
ne denotare  di  quel  dato  monumento  (2)  :  e  tali 
geroglifici  segni  una  specie  di  alfabeto  formava- 
no (3),  da  che  Ermete  Trismegisto  ne  fu  Y  in- 
ventore (4).  Questa  sorta  di  lingua  sulle  prime 
coltivata  venne  in  Eliopoli  città  dell'  alto  Egitto,  la 
di  cui  etimologia  un  paese  consacrato  al  sole  di- 
mostra (5) .  Putifar  sacerdote  e  filosofo  ne  fu  an- 
co uno  de' principali  maestri:  essendo  però  questa 
scienza  con  molta  segretezza  tenuta ,  difficile  ol- 
tramodo  si  rende  oggi  il  trovare  assoluti  spiega- 
menti (6).  E  dappoiché  la  stessa  religione  egi- 
ziana,   come    avanti  se  n'  è  fatta  voce,  in  Catania 

(1)  Diodoro  De  diis  aegyptiis  lib.  1,  cap.  3  e  segg.  De- 
non  Viaggio  dell' alto  e  basso  Egitto  tav.    107,  pag.    172. 

(2)  Denon  Tav.  96  e  107,  pag.   16 1  e  173. 

(3)  Kircherio  loc.  cit.  lib.  2,  cap.  6,  pag.    124. 

(4)  Kircherio  loc.  cit.  pag.    123. 

(5)  Anche  i  Lacedemoni  usavano  lo  scittalo  che  era  una 
specie  di  cifra,  di  cui  servivansi  per  scrivere  lettere  miste- 
riose. Card.  Dizion.  pag.  917. 

(6)  Loc.  cit.  pag.   124. 

Oggi  però  è  comparsa  una  opera  di  vasta  erudizione    for- 
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-anticamente  regnava,  il  sole  la  luna  e  tulle  le  al- 
ito prische  divinità  dell'Egitto  venivano  qua  adorate  : 
cotalchè  tutti  i  riti  le  cerimonie  gli  emblemi  dal 
Nilo  alle  falde  di  Mongibello  passarono.  Tuttociò 
dunque  che  al  dio  sole  apparteneva,  comune  tra  il 
Delta  dell'  Africa  e  le  sponde  dell'  Amenano  di- 
venne; della  nostra  colonna  in  conseguenza,  che  nel 
circo  catanese  loco  dedicalo  al  sole  trovavasi,  tut- 
ti gii  emblemi  al  giro  solare  secondo  il  vecchio 
sistema  ed  a  que'  giuochi  devonsi  riferire  :  ed  in 
questo  dobbiamo  lo  scioglimento  procurarne*  Fatta- 
inenìesì  le  prime  quattro  figure  guaste  senza  testa, 
ogni  due  voltate  1  una  verso  V  altra,  con  una  sola 
mano  dalla  parie  interna,  il  regno  del  bene  e  del 
male  denotano;  laddove  tutte  quattro  insieme  pre- 
se, quattro  scagioni  vengono  formando.  Quella  che 
tiene  una  specie  di  chiave,  la  primavera  dà  a  co- 
noscer chiaro,  perchè  apre  il  nuovo  anno,  come  pin- 
gevasi  il  dio  Giano,  cominciandone  negli  antichi  in 
marzo  F  apertura  4  nel  di  sotto  le  circonda  una 
banda  significando  la  fascia  zodiacale,  denudate  re- 
stando nel  di  sopra  per  ire  con  manifesti  indizi 
la  verità  dei  cielo  quasi  a  dito  mostrando,  e  uni- 
camente la  testa  di  cane  loro  manca  a  poter  F  Arm- 
àri egizio  ovvero  il  cane  sirio  determinare.  Un 
gruppo    di    stelle    a    guisa    di    cane    sull'orizzonte 


«lata  da  una  società  di  archeologi  ed  antiquari  mandati 
Hai  governo  francese  in  Egitto  ,  per  copiare  raccogliere  e 
disegnare  tutte  le  vetuste  e  moderne  cose  di  quel  vecchio 
ricettacolo  di  re  ;  ed  è  pubblicata  secondamente  per  le  stampe 
di  Parigi  nel   i83o. 
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comparendo  quando  la  inondazione  del  Nilo  avvici- 
na vasi  r  gli  Egiziani  questo  animale  venerarono,  mo- 
strar desiando  quasi  col  suo  latrare  i  popoli  del 
futuro  allagamento  avvertisse  (i).  Appresso  net. 
secondo  turno  sotto  li  detti  delineamenti  lo  spar- 
viere vi  è  improntato,  uccello  ai  sole  sacrato,  con 
due  corna  ed  una  striscia  in  capo  a  simboleggiare 
che  questo  animale  va  sempre  incontro  ai  raggi 
solari  e  al  vento,  che  dalle  corna  e  dalle  striscia 
vengono  indicati  (2).  Segue  la  vergine  alata  come 
dipingesi  nella  isiaca  sfera  a  figurare  i  venti  soliti 
rinfrescanti  dell'  està  ;  e  le  acque  del  Nilo  abbon- 
danti che  dopo  lo  equinozio  scorrevano  si  rappre- 
sentano da'  piedi  del  leone,  a  motivochè  questa  co- 
stellazione prima  della  vergine  è  in  conto  messa  , 
portando  di  più  sulla  testa  la  fiamma  a  chiarire 
che  tutto  al  sole  riduce  vasi,  al  che  erano  tutti  que- 
sti simboli  diretti  :  mentrechè  il  cerchio  dalla  par- 
te superiore  vieri  facendo  vedere  che  la  vergine 
la  stessa  è  che  Iside  o  la  luna.  E'  dappresso  V  ibis 
uccello  all'astro  supremo  dei  giorno  offerto;  mei- 
ceche  essendo  mi  animale  proprio  deli' Egitto,  da} 
quale  uscito  fuori  ne  muore,  a  questo  paese  utile 
diventa,  d'  immondizie  pascendosi  e  di  serpenti  (3); 

(1)  Volnsy  Le  Ptov ine  tona.    %,  pag.   178. 

In  parecchie  feste  gli  Egizi  intervenivano  colla  mascag- 
ni di  cane  :  e  Volusio  romano  a  sfuggire  la  persecuzione 
de1  triumviri,  così  mascheralo  se  ne  rifuggi  in  Sicilia. 

(2)  Eusebio  Praep.  evang.  pag.  92.  Denon  loc.  ci*, 
tav.  61,  pag.    111 . 

(3)  Kircherio  loc.  citi  pag.   3?4- 

Questo  uccello  b  credulo  da  alcu  ù  una  specie  di  cico- 
gna.  Valeriano  loc.   eie.   pag.  .127.  Comp.Ioc*  ci!  .pag-  ih  li. 
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riputandosi  di  vantaggio  una  egiziaca  allegoria,  dap- 
poiché forma  colle  sue  aperte  gambe  il  Delta  (i). 
Sopra  vi  è  designato  un  altro  cerchio  più  grande 
di  quello  della  vergine  sopradditato,  il  quale  pas- 
samente dà  ad  intendere  la  natura  soprallunare 
l'astro  vivificante  del  mondo.  Quell'altra  effigie  a 
corpo  di  leone  col  capo  di  ariete  il  corso  della  sta- 
gione simbolizza  fra  il  luglio  ed  il  marzo  scorren- 
te; giacche  tali  costellazioni  compariscono  in  que- 
sti mesi;  ha  un  laccio  appeso  al  collo  con  de' testi- 
coli, marcando  che  la  natura  femina  più  di  ogni 
altro  in  questa  parte  dell'  anno  e  con  1'  aiuto  del- 
la virile  si  feconda  (3).  Sopra  la  parte  del  corpo 
dal  collo  in  su  sembra  tener  due  serpenti  che  col- 
le code  de'  raggi  formando,  col  mezzo  di  sopra 
chiudonsi  in  cerchio  :  e  tutti  questi  segni  emble- 
matici del  sole  in  tutti  i  geroglifici  egiziaci  da 
chiunque  occhio  chiaro  veggente  possono  osservar- 
si (3).  Tuttosì  nel  terzo  adorno  si  vede  il  bue  api- 
de  con  delle  macchie  delle  corna  e  un  anello  ap- 
peso al  collo  ;  le  prime  le  macchie  solari  signifi- 
cando, colla  loro  varietà  de' colori  l' alternativa  dei 
giorni  indicavano  e  delle  notti,  ovvero  il  sole  che 
jii  parte  e  oscuro  ed  in  parte  ne'  suoi  effetti  ma- 
nifesto (4):  stautechè  le  corna  i  raggi  del  sole  vo- 
gliono dire,  e  f  anello  la  natura  femina  per  la  ri- 


(1)  Eliano  JDe  ibide.  Kircherio  loc.  cit.  Pierió  Vale- 
ri ano  Geroglifici  pag.    127. 

(?.)  Kircherio  loc.  cit.  lib.  4>  Pag»   ^56  e  262, 

(3)  Deivon  Tavola  61,  g(>  e  107,  pag.  109,  161  e  172. 

(4)  Kirchlrio  loc.  cit.  pag.  264. 
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produzion  necessaria  (1).  E'  considerabile  pari- 
mente una  specie  di  ibis  che  forma  il  Delta  colle 
gambe  aperte  (2);  e  questo  uccello  e  adornato  colla 
stessa  corona  che  il  leone,  da  che  amindue  il  sole 
simboleggiano*  Siegue  aliato  una  specie  di  basili- 
sco col  descritto  abbellimento  sopra  la  testa  ad  ad- 
ditare il  sole  eterno,  importando  questo  animale  la 
eternità  (3).  QuelF  uomo  poi  che  un  vaso  coperto 
ginocchione  offerisce,  la  ricolta  accenna  e  F  oifèita 
delie  primizie ,  e  col  suo  più  volte  citato  guarni- 
mento  in  capo  che  all'  astro  del  giorno  è  destinata 
vedere  fa  chiaro  (4).  Nell'ordine  inferiore  la  Tri- 
nacria  vi  è  intagliata  con  sopra  una  piramide  ter- 
minando in  un  cerchio  ;  il  che  ad  evidenza  mostra; 
che  questo  sia  siciliano  lavoro  :  accanto  evvi  se- 
gnato il  battello  ossia  un  arca  a  denotare  il  moto 
e  la  necessità  di  un  legno  a  voler  passare  dallo 
Egitto  in  Sicilia ,  ed  a  motivo  che  tale  costella» 
zione  comparisce  nell'està.  Alla  nave  vicino,  il  loto 
sacro  al  sole  vi  è  inciso 7  dappoiché  le  sue  foglie 
ad  aprirsi  incominciano  quando  tale  astro  il  ri- 
scalda col  suo  vivificante  calore  ;  mentre  ali'  an- 
golo   vi  è  un  fregio  che  una  lettera  sembra  e  dà 

(1)  Kircherio  loc.  eh*  pag.   ^58  e  262. 

(2)  Kircherio  loc.  cit.  pag.  32^.  Pjerio  Valer,  Igg\ 
cit.  Denon  loc.  cit.  Vedi  tom.   3,  pag.   190. 

(3)  Oro  lib.   1,  cap.  2.  Kirch.  loc.  eh.  pag.  35 e. 

(4)  Gli  Egizi  nelle  feste  di  Iside  che  era  la  stessa  die 
Cerere  a  cui  attribuivano  il  ritrovamento  delle  biade,  con- 
ducevano  con  gran  pompa  processionalmciiie  alcuni  vasi 
pieni  di  cereali  in  memoria  -del  ricevuto  beneficio.  Dum. 
lib.    i?  sez.    1,  cap,   5. 
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loco    a    sospìcare   essere    P  iniziale    di  Catania,    fa 
ordine   passando  agli  altri   piccoli  segni  presentatisi 
le  due  ali   sopra  il  bue  unite,  accennar  volendo  i 
due  venti  del    mezzogiorno  e  del  settentrione ,  co- 
me le  due  strisce  il  calore  dal   vento  del  sud  por- 
tato  (i).    Medesimamente    quella    specie    di  anelli 
uno  sopra  l'altro  attaccati,    le  fasi  lunari  sono  di- 
mostrando (2).  Così  tutti  i  segni  in  somma  di  questo 
monumento  il  regno  del  bene,  di  Ormuz,  il  cielo 
dell'  està    significano,   giacche  i  giochi  del  circo  in 
tale  stagione  cehbravansi,  essendo  il  regno  del  .so- 
le   quello    dell'abbondanza.    Quindi  nel   1737  no- 
vellamente tale  obelisco  elevar  volendosi,  confonden- 
do un   monumento  della  religione  pagana  colla  ve- 
ra fede,  venne  in  alto  dello  stesso  posta  la  tabella 
di  s.   Agata  con  sopra  la  croce  della  nostra  reden- 
zione.  Gli  Egizi  P  elefante  costumavano  scolpire  e  la 
lettera  A  V  agathodemon  (3),   e  questo  a  ben  giu- 
sta ragione,  volendosi  con  ciò  da   coloro  significare 
quel  regno  rappreseli  fato  dall'  elefante  o  perchè  l'Afri- 
ca ribocca  di  tati  animali,  o  per  le  sue  qualità  da 
potersi  moralizzare  con  quelle  dell'  Egitto,   e  l'em- 
blematico monogramma  a  dinotare  che  era  sacro  il 
Delta    al    dio  sole.    Pìerio  Valeriane)  sulla  fede  di 
alcune    monete  romane  scrive  che  P  ibide  coli'  eie- 
laute  eraj)o  li  geroglifici  delle  regioni  soggettate  dai 
Romani,  od  ove  eglino  operato  avessero  cose  rimar- 
chevoli (4);  e  così  lo  vediamo  nel  i3oo  formare  le 

(1)  Denon  loc.  cit.  pag.    in, 

(2)  Denon  loc.  cit. 
(.3)   KlRCIlERlO  loc.    cit. 

(4)  Pìeìuq  Yai«ek.  De  eleph.  lib.  2,    pag.  18» 
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armi  catanesi  (i)  :  intanto  per  devozione  verso  la 
protettrice  santa,  levandosi  via  tale  geroglifico,  fuv- 
vi  messa  la  enunciata  tavola.  Anzi  Cantera  attri- 
buirla pretende  alla  iniziale  del  nome  di  Agata  con- 
fondendo le  date  e  non  curando  gli  anacronismi5giac- 
cliè  s.  Agata  morì  al  252  di  Cristo,  mentre  l' agatho- 
demon  fu  usato  in  Egitto  più  mille  anni  avanti, 
e  portato  in  Catania  quasi  otto  secoli  prima  della 
morte  della  santa  sullodata,  sin  da' tempi  de' Calci- 
desi nella  formazione  primiera  del  circo.  Si  con- 
fuse forse  Agatha  con  Agatlnodemon  significanti 
ameudue  termini  beltà  prudenza  forza  bont^de  pro- 
prietà veramente  afFatte  alla  bella  Catania?  Egli 
è  molto  vero,  noi  non  abbiamo  il  vantaggio  di 
comprender  con  sicurezza  la  geroglifica  scrittura 
degli  Egiziani,  da  dove  indefinite  notizie  storiche 
ricavar  si  potrebbero  (2),  essendoché  le  opere  di 
llioth  su  queste  interpretazioni  a  noi  non  perven- 
nero (3).  Lo  stesso  Lancellotto  Castelli  principe  di 
1 01  rem  uzza  uomo  delle  lettere  benemerito  non  sa 
persuadersi  come  in  Catania  e  nelle  sue  medaglie 
s  mcontran  sempre  mai  emblemi  egizi,  quandoché 
nelle  altre  parti  dell'  isola  ciò  non  ha  luogo,  quan- 
tunque dalle  stesse  genti  popolato  :  onde  V  abate 
Girolamo  Pistorio  bibliotecario  della  ventimiliana 
libreria  sostenne  essere  effetto  di  uniformità  di  re- 
ligione, ma  tacque  su  la  dichiarazione  dei  gerogli- 
fici (4)  :  indicar  non  egli  poteva  il  fumajite  niae- 

(1)   Vedasi  l'art.   45o,   toni.   3,   pag.    igo. 
O)  Denon  Tav.  96  e   107,  pag.   61   e   173. 

(3)  .Savery  Leu.   sur  V  Égypte  toin.   3,  lett.   18. 

(4)  fiSTOino  Leìiera  in  opuscoli  sicil,  loia.  *57  pag.  170. 
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stoso  Etna?  Io  non  so  se  con  queste  mie  considera- 
zioni mi  apponga  al  vero,  pure  amorevole  essendo 
delle  cose  patrie,  di  illustrarle  ho  cercato ,  riem- 
piendo questo  vóto  alla  meglio  :  i  dotti  co'  loro  mag- 
giori lumi  agevolmente  giudicheranno  se  le  mie 
conghetture  hanno  la  meta  toccata» 

Art.  483  —  Ma  ritorniamo  ai  principali  avve- 
nimenti eatanesi  che  rivangando  cronologicamente 
le  cose  vecchie,  alla  vista  ci  vengono  avanti.  Concios- 
siachè  il  fiume  Amenano,  traversando  sotterranea- 
mente la  città,  coli'  avanzamento  delle  acque  inon- 
dazioni arrecava,  come  nel  1708  ebbe  luogo,  il  se- 
nato fece  gli  antichi  acquidotti  ristorare,  de'  nuovi 
anche  formandone  nel  fine  del  1789,  all'  oggettochè 
un  libero  sfogo  gii  si  desse,  del  che  avvisato  tutto 
il  pubblico  si  rendette,  con  delinearsene  il  traccia- 
to corso,  acciò  non  s'  impedisca  per  Y  avvenire  nel 
costruire  fondamenta,  Y  alveo  del  fiume.  Nonostante 
sia  che  i  detti  canali  non  fossero  bastevoli  a  rice- 
vere tutte  le  acque  delle  volte  cresciute ,  sia  che 
si  fossero  in  qualche  punto  turati,  nel  1755  l'Ame- 
nano  rompendo  gli  argini  portò  allagazione,  come 
qualche  altra  fiata  pure  a'  nostri  giorni  è  avvenuto* 

Art.  484  —  Parimente  in  quel  tempo  il  veleno 
del  vaiuolo,  malattia  epidemica  nata  nelF  Etiopia, 
comunicata  dagli  Africani  agli  Arabi,  e  dai  Sara- 
cini  in  Sicilia  diffusa,  dopo  essersi  propagato  nel- 
l'Italia  nella  Francia  nella  Lamagna  le  popolazio- 
ni diverse   mieteva  (1):  e  l' innesto  inventato  nel- 

(1)  Martino  ListerHìsl  conchyl.  Chàumeton  ecomp. 
Abrégé  cfe  la  flore  medicale  art.  vérole  tom.  57,  pag.  36. 
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l'Asia  ne*  secoli  andati  a  reprimere  le  prime  epi- 
demie sommamente  mortifere,  dormiva  in  oblio. 
Dietro  però  de' reiterati  successi  e  favorevoli  resultati 
questo  metodo  essendosi  rinnovato,  in  Catania  vollesi 
allormai  introdotto  nel  1742  da  alcuni  chirurgi 
greci,  che   per   qua  facendo  viaggio  traversarono. 

Art.  485  — Intanto  nelF  anno  1743  da  una  bar- 
ca genovese  la  peste  in  Messina  comunicandosi,  al 
primo  annunzio  il  viceré  spedì  colà  due  medici  da 
Palermo,  un  terzo  ordinando  che  da  Caiania  vi  an- 
dasse ,  un  cordone  guardato  da  truppe  cornando  che 
vi  fosse  per  tutto  il  circuito  della  città  sospetta  e 
suoi  casali ,  tre  vicari  scegliendo  generali  della  bi- 
sognevole autorità   muniti   a   non  permettere  che  la 
pestilenza    si  dilatasse.  Costoro  furono  Vincenzo  Pa- 
terno Castello  duca  di  Carcaci  catanese,  Pietro  Na- 
poli   principe   di    Resuttaua    ed  Ignazio  Migliaccio 
principe  di  Mal  vaglia  amindue  palermitani  (1).  Tut- 
te le  vicine  città,  sì  è  vero,  fecero  a  gara  a  voler 
sovvenire  in  questa  congiuntura  i  Messinesi,  ma  i 
cittadini  di  Catania  loro  rendettero  il  contraccambio 
di  ciò  aveano  nel   1693  ricevuto,  mandando  ad  essi 
barche    piene  a    zeppo  di  tutte  provvigioni;  come 
tuttodì    adoperarono  per  la  città  di  Taormina  agli 
estremi  per  la  fame  ed  il  contagio  ridotta.  O  quanto 
questo  spirito  di  filantropia  non  reca  piacere  ad  un 
cuore  sensibile ,  e  lascia  a  desiderare  che  mai  inai 
in  ogni  qualsisiasi  circostanza  gli  abitanti  di  questo 
miserabile  ed  infelice  scoglio  non  si  lasciassero  la- 

(1)  Testa  Relazione  delh  peste  del  1743. 

*a  tale  opuscolo  viene  a  cielo  encomialo  il  sullodato  duca. 
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«erare  da  fazioni  e  da  intestine  divisioni,  dacché 
quel  mostro  orribile  della  discordia  diffondendosi 
fra'  conterranei  e  il  colmo  più  terribile  nelle  pub- 
bliche calamità  !  In  fine  morirono  in  questa  cata- 
strofe a  Messina  28841  cittadini  e  ne'  casali  i3824y 
tutta  la  popolazione  di  quella  nobile  città  a  sole 
novemila  riducendo,  oltre  due  mila  che  essendo 
scappati  via  eransi  nelle  campagne  ritirati.  Così  la 
peste  durando  cinque  mesi  circa  (1)  e  Catania  re- 
standone esente,  alla  intercessione  della  concittadina 
santa  Agata  questo  successo  come  un  prodigio  vol- 
lesi  attribuito:  talché  P  anno  appresso  innalzarono  i 
Catanesi  una  statua  nella  piazza  vicino  al  mare  ai 
termine  della  strada  del  corso,  che  tuttora  si  osser- 
va dando  tal  nome  alla  piazza  stessa. 

Art.  4$6  —  Dovendosi  poscia  dalla  nostra  cor- 
te rimontar  la  cavalleria  quasi  totalmente  sotto  Vel- 
ie tri  disfatta,  il  catanese  Vincenzo  Paterno  Castello 
principe  di  Biscari  una  gran  quantità  di  palafreni 
donolle.  Ed  imperocché  la  regina  Maria  Amalia  il 
i3  giugno  174?  di  un  figlio  maschio  sgravossi  di 
nome  Filippo,  solennizzata  venne  questa  notizia  in 
Sicilia  ed  a  Catania  con  ispecialità,  essendo  stato 
questo  paese  sommamente  alla  famiglia  Borbone 
attaccato,  come  festeggiossi  pure  la  nascita  del  se- 
condogenito Carlo  nel  1748,  dell' infante  Ferdinan- 
do nel  l'jSi  e  di  tutti  gli  altri  principini  epoche 
successive. 

Art.  487  —  Fra  questo  mezzo  tempcJ  sin  dal 
1739  conchiudendosi  la  pace  fra  la  nostra  corte  la 

(1)  Muratori  ann.  174^  tom.  13,  pag.  274.  Testa 
ìoc.  cit. 
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Spagna  la  Francia  e  la  Sardegna,  il  nostro  princi- 
pe Carlo  era  stato  a  re  di  Napoli  di  Sicilia  e 
degli  Stati  de'  Presidi  riconosciuto  ;  bensì  morto 
Carlo  sesto  imperadore  al  1740,  altra  volta  il  dis- 
sidio fra  vari  regni  europei  si  accese,  la  guerra  di 
Lombardia  chiamandosi,  che  colla  famosa  concor- 
dia di  Aquisgrana  del  1749  ebbe  fine.  Per  forza 
di  tale  convenzione  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza 
si  diede  a  Filippo  Borbone  infante  di  Spagna  (1). 
Sicché  questa  fausta  novella  portò  V  allegrezza  nel- 
T  isola  tutta  :  i  gabinetti  di  Europa  dopo  tanti  an- 
ni di  guerreggiamenti  le  inimicizie  aveano  deposte. 
Art.  488  —  Anni  dopo  nel  1750,  dappoiché  mai 
sempre  a  Catania  V  amore  degli  uomini  infelici  ha 
avuto  raccetto  ed  ascolto  nel  cuore  de'  suoi  abitanti, 
lo  spedale  di  santa  Marta  fondossi  per  tutti  gl'in- 
fermi da  lue  celtica  attaccaticci  e  pei  piagati  ed 
ulcerosi.  Gli  ottimi  cittadini  Francesco  Amato 
Domenico  Rosso  e  Fabrizio  Alessi  la  dotazione  ne 
assicurarono ,  contribuendovi  moltissimo  Carlo  Pio 
Zappala  e  Zacco  crocifero.  Quindi  aumentarono  gli 
averi  di  questa  opera  pia,  lasciandovi  vari  legati  la 
baronessa  Toscano  i  sacerdoti  Vincenzo  Scammac- 
ca  Matteo  Borrello  Vincenzo  Cali  Niccolò  Paladi- 
no ed  il  cantore  Michelangelo  Marletta,  Per  lo  che 
i  nomi  di  questi  uomini  pietosi  merilano  a  giusta 
ragione  di'  esser  alla  memoria  richiamati  e  nella 
patria  storia  un  posto  distinto,  a  dover  loro  la  no- 
stra gratitudine  retribuire  e  servircene  per  esem- 
plari se  nel  caso  siamo.   Faltamentesì  fu  eretto  un. 

(1)  MuhAt.  ami.   1741  €  1749,  tom.  12,  pag.^44  e2^0r 
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grand'  edificio  di  ordine  ionico  a  due  piani,  secon- 
do il  disegno  dell'  architetto  catanese  Antonino  Bat- 
taglia nelle  case  dei  sacerdote  Pietro  Finocchiaro 
che  generosamente  per  questo  istituto  donato  le  avea, 
E'  di  figura  rettangolare  con  quattro  saloni  capaci 
di  sessanta  letti,  per  V  ordinario  quasi  tutti  coper- 
ti (i).  Prima  era  regolato  da  fidecommissarì  dal 
senato  nominati  e  dai  rispettivi  fondatori  nelle  lo- 
ro diverse  eredità;  oggi  però  viene  amministrato 
da  un  direttore  dai  consiglio  di  ospizi  eletto  e  dai 
decurioni  pria  nominato.  Ha  una  rendita  di  du- 
cati seimila  diigento  quarantadue,  i  proventi  dei 
summentovati  lasci  includendovi  (2).  Ormai  ol- 
tre i  medici  e  chirurgi  al  servizio  degli  ammalati 
addetti,  il  decurionato  la  sua  patria  vantaggiar  de* 
siando  e  la  pubblica  istruzione  migliorare  ,  trovan- 
dosi qui  di  passaggio  il  cavaliere  Paolo  Àssalini  da 
Reggio  modenese  rinomato  per  le  sue  opere  e  per 
gli  strumenti  di  ostetricia  da  lui  inventati,  assegno- 
gli  once  cento  annue  sul  patrimonio  civico,  coli' ob- 
bligo di  aprire  una  scuola  di  clinica  chirurgica  nel 
summeìiiovato  spedale,  e  d'  istruire  nella  scienza 
pratica  della  chirurgia  parecchi  giovani;  eia  Mae- 
stà del  re  con  decreto  dell'otto  marzo  1822  questa 
deliberazione  col  suo  consentimento  rendè  salda  (3). 
Art.  4^9  —  Tornando  di  poco  indietro  nel  1751 
abbiam  da  aggiungere  che  il  viceré  duca  di  Via- 
fuille  in  primavera  tutte  le   città  del  regno  visitan- 

(1)  Suppl,   Giorn.d,  Intend.  cat.  num.  i3i,  ami.  1825. 

(2)  Loc.  ctt. 

(3)  Stato  ^iscus,  di  Cat.  ami.   1826,  art.   110. 
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do  a  Catania  pervenne,  ove  alloggiò  col  suo  cortea 
nel  convento  de'  cappuccini,  dando  molte  pubbliche 
udienze  ed  utili  provvedimenti  in  vantaggio  de' po- 
poli. Costui  in  compagnia  del  consultore  di  un  giu- 
dice della  gran  corte  di  un  maestro  razionale  e  di  al- 
tri ufficiali    di  segreteria  cammin  faceva;  improv- 
visamente ed  alla  insaputa  di  alcuno  le  officine  iva 
a  vedere  le  carceri  le  cancellerie  ed  i  pubblici  sta- 
bilimenti,   ricevendo  le  doglianze  de'  disgraziati ,  i 
quali  vittime  forse  erano  della  calunnia  e  delle  ca- 
bale   di    qualche  magistrato  provinciale,  che  abu- 
sando della   lontananza  del  capo  del  governo  infe- 
delmente rapportava,  ed  il  carnefice  era  di  qualche 
ottimo  padre  di  famiglia,  di  niente  altro  reo  se  non 
che  essendo  di  molti  meriti  adorno,  V  invidia  di  quel 
superbo  aveva  a  se  attirata.  Nel  suo  soggiorno  in 
questa  città  il  marchese  di  Sallazzara  Mario  Ales- 
sandro Clarenza,  Y  abate  Ignazio  Reggio  ed  il  prin- 
cipe di  Biscari  Ignazio  Paterno  Castello  delle  ma- 
gnifiche feste  lui  diedero  e  dei  lauti  trattenimenti. 
Art.  490  —  Contemporaneamente  nel  citato  an- 
no vollesi  fondato  colle  elemosine  di  varie  persone 
ecclesiastiche  e  di  altri  cittadini  un  conservatorio  ad 
educarvi  le  ragazze,  sotto  il  nome  della  Provviden- 
za che  oggi  collegio  di  Maria  si  nomina.  Il  prio- 
re Gaetano  Rizzari  ne  fu  il  promotore;  Zacco  so- 
prallodato    cooperossi    alla    costruzione    del  suo  ca- 
saggio  che  nella  strada  del  re  trovasi  sito.  Altresì 
una    signora    di    famiglia    Amico    lasciandovi    nel 
1780  le  sue  rendite,  ne  ha  sì  addoppiato  gli  averi 
che  oggi  possiede  due  mila  trecento  sessantattè  du- 
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cali  air  anno  (i).  Onde  vengono  mantenute  qua^ 
rantotto  ragazze  ;  e  regolandosi  da  un  deputato  ec- 
clesiastico sotto  la  sorveglianza  del  consiglio  di  ospizi 
viene  lo  scopo  della  sua  fondazione  adempito. 

Art.  491  —  In  questo  medesimo  anno  dianzi 
parecchie  scosse  s'intesero  di  tremoti,  indi  nel  1755 
il  giorno  due  marzo  il  nostro  ignivomo  monte,  sul- 
le ore  ventidue  aprendosi  verso  il  monte  Lepre 
cacciò  per  quasi  mezz'  ora  un  denso  fumo  nel  mo- 
iri ento  della  eruzione,  la  quale  avendo  le  nevi  lique- 
fatte, fece  credere  che  una  emissione  di  acqua  vi  fos- 
se stata.  La  sera  si  videro  tuttosì  due  torrenti  di 
fuoco  calare  uno  nel  lato  meridionale  ed  uno  ver- 
so T  oriente,  che  durarono  però  sole  ore  venquat- 
tro.  Quindi  nel  giorno  sei  scagliando  una  gran 
quantità  di  piccole  pietre  e  di  arena,  fu  trasporta- 
ta questa  ultima,  secondo  i  venti,  in  Messina  Ca- 
labria Augusta  ;  e  cessato  questo  fenomeno,  squar- 
ciaronsi  i  fianchi  nella  pianura  dietro  la  rocca  di 
Musarra,  ma  terminò  la  mala  ventura  senza  danno 
il  giorno  nove  (2). 

Art.  4Q2  « —  Da  questa  epoca  Catania  piazza  di 
guarnigione  divenne  ordinaria  di  un  battaglione  o  di 
un  reggimento  di  cavalleria,  che  avea  il  suo  quartiere 
presso  il  borgo,  ove  vi  si  costrusse  a  maggior  co- 
modo quella  gran  fontana  a  potervi  bere  i  cavalli 
che  tuttora  in  quella  piazza  si  yede. 

(ì)    GlORN.    loc.    Clt. 

(2)  Contin.  di  Muratori  ann.  1755,(0111.  12,  pag.  i5g. 
Hovel  Voyage  pittoresque  art.  Catane.  Giuseppe  Recup. 
Discorso  sulle  acque  vomitate  da  Mongibello  nel    1755. 

Da  Massa  e  da  Amico    vengono  annoverate  dal  1702  a 
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Art.  4©3  —  Quindi  il  giorno  dieci  agosto  del 
T  anno  1759  morendo  Ferdinando  sesto  re  di  Spa- 
gna, fu  a  quel  trono  chiamato  Carlo  terzo  che  la- 
sciando il  regno  delle  due  Sicilie  al  suo  terzoge- 
nito Ferdinando  di  età  di  circa  otto  anni,  si  con- 
dusse seco  lui  Filippo  il  primogenito  che  era  de- 
bole, il  secondo  figlio  Carlo  per  dovere  in  quei 
stati  in  sua  vece  subentrare,  e  tutto  il  resto  della  fa- 
miglia. Sicché  questo  atto  solenne  fu  da  re  Carlo 
firmato  nel  giorno  sei  ottobre  del  detto  anno;  e  per 
cagion  della  fanciullezza  del  nuovo  principe,  una 
reggenza  formossi  di  più  ministri,  fra'  quali  il  si- 
ciliano Stefano  Reggio  principe  di  Àci  primeggia- 
va ,  volendosi  Y  educazione  del  giovane  re  al  duca 
di  Santo  Nicandro  affidata  (i).  In  tal  guisa  questa 
esaltazione  di  Ferdinando  in  tutto  il  regno  festeg- 
giossi;  e  per  conseguenza  anche  a  Catania,  come  era 
stato  dal  viceré  ordinato. 

Art.  494 — Questo  medesimo  anno  17%  cor- 
rendo, essendosi  dichiarate  esenti  dalle  dogane  le 
sole  città  di  Palermo  e  Messina,  i  Gatanesi  le  loro 
frauchige  mostrarono  reclamandone  i  dritti.  Talché 
il  tribunale  del  real  patrimonio  eccheggiando  alle 
loro  ragioni,  con  sua  sentenza  del  nove  settembre 
decise,  che  francati  da  qualunque  pagamento  di  do- 
gana restassero. 

Art.  49^  —  In  appresso  V  anno   1 763  avvegna- 

quest*  epoca  altre  otto  eruzioni,  ma  non  di  grande   impor- 
tanza. 

(1)  Botta  Storia  d'Italia  tom.  5,  lib.  i,  anm  1789, 
pag,   i58. 

Tom.  IV.  3 
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rhh  una  cattiva  ricolta  fosse  avvenuta  ed  una  or- 
rìbile carestia  si  patisse,  i  proprietari  dei  grani 
delle  circostanze  profittando,  vendere  i  loro  generi 
a  prezzi  esorbitanti  volevano  ;  ma  il  governo  ne 
fissò  il  calmiere  :  il  che  addoppiandone  la  diffalta, 
la  tuuiultiiazioue  in  sessantaquattro  comuni  produs- 
se (i).  Laonde  furono  spediti  tre  vicari  generali  nei 
tre  valli  a  disotlerrare  i  già  seppelliti  cereali,  a  cu- 
rarne la  vendita  al  prezzo  stabilito,  e  la  quantità 
calcolarne  alla  meglio  per  lo  pubblico  sostentamen- 
to bisognevole.  Allora  il  marchese  Cannata  andò 
nel  valle  di  Mazzara,  Ignazio  Rizzari  catanese  in 
quello  di  Demone,  ed  il  barone  Rosabìa  in  quello 
di  Noto;  e  fu  parere  che  in  Sicilia  mancassero  per 
la  generale  provvista  128000  salme  di  grano  (2). 
Ed  imperocché  in  Napoli  ed  in  parecchi  paesi 
italiani  sentivasi  la  fame,  laddove  in  Francia  ed  in 
Ispagna  non  vi  era  abbondanza,  ed  in  Inghilterra 
Sa  estrazione  de'  frumenti  era  proibita ,  V  aiuto  che 
la  Sicilia  ricevette,  da' soli  contorni  del  levante  le 
venne  .  Perlocché  il  grano  toccò  le  once  dieci  la 
fealma,  durando  tale  angustia  sino  a  maggio  1764, 
dopoché  le  città  bastantemente  se  ne  provvedette- 
ro.  Morirono  in  queste  penurie  più  di  trentamila 
infelici,  la  maggior  parte  nel  valle  di  Noto  e  nella 
città  di  Modica  ,  benché  fossero  delle  contrade  fe- 
raci dell'  isola  :  e  lo  disagio  de7  viveri  sì  e  a  tal 
termine  ogni  cantoni*  disertò,  che  la  memoria  delle 
passate  ubertose  raccolte  si  spense,  e  la  sterilità  vin- 


(1)  Villab.   Stor.  ricer.  toni.    1,  pag.  33o. 

(2)  Di  Blàsi  Stor.  cron.  tom.  3,  part.  2,  pag.   14. 
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se  del  tutto  la  trapassata  dovizia.  E  mentrechè  nel- 
l' universale  la  fame  sì  oltre  montasse  che  iti  ogni 
angolo  di  miseria  si  periva  e  di  stento,  Catania  non 
fu  con  tanta  ferocia  da  tal  mostro  danneggiata  ne 
sì  grave  guasto  ne  risentì;  mercecchè  il  vescovo  Ven- 
timiglia  i  principi  di  Discari  e  Cerami  ed  altri  no- 
bili le  loro  case  aprirono  ad  ospiziare  i  miserabili, 
e  le  loro  borse  a  profonder  loro  sovvenzioni  e  soc- 
corsi. Or  siccome  la  miseria  renduti  frequenti  avea  i 
piccoli  ladronecci,  il  re  pubblicò  il  dì  undici  agosto 
1764  un  indulto  per  tutti  i  furti  al  di  sotto  di 
once  tre  e  tari  dieci,  commessi  in  questi  luttuósi 
tempi,  per  tal  convellente  che  i  rei  ritirarsi  nelle 
loro  rispettive  patrie  fra  lo  spazio  di  due  mesi  do- 
vessero. Ne  questi  soli  infortuni  bastarono;  diversi 
gittamenti  etnei  accaduti  nel  1759,  1763,  1764 
e  1766  incenerire  minacciarono  Catania  e  le  pro- 
prietà de'  suoi  cittadini  (1). 

Art.  496  —  Con  tutto  ciò  nel  1768  re  Ferdi- 
nando con  Maria  Carolina  di  Austria  il  sette  aprile 
in  matrimonio  congiungendosi,  il  sollazzo  ed  il  fe- 
steggiare nuovamente  molti  pi  icaronsi  in  Sicilia;  ma 
i  Catanesi  emulando  gli  antichi  Romani  che  erge- 
vano archi  trionfali  ne'  fausti  avvenimenti  dei  loro 
imperadori,  una  gran  porta  innalzarono  a  dover  ser- 
vire di  prezioso  monumento  storico  e  di  testimone 
perenne  dell'  amore  e  del  rispetto  della  città  di  Ca- 
tania verso  i  suoi  sovrani.  O  quanto  tali  opere 
non  arrecano  immortalità  a  chi  sono  dirette  ed  a 
coloro  da  cui  sono  state  architettate!-  La  direzione 

(1}  Hovei*.  Recupero* 
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ai  sullodàfi  principi  Ignazio  Paterno  Castello  Bi- 
sca ri"  e  Domenico  Rosso  Cerami  venne  affidata, 
formandone  il  disegno  F  architetto  Stefano  lU 
far  (r).  Fa  Ita  meri  tesi  tale  porta  al  fine  dell' allora 
nova  strada  che  a  ponente  conduce  e  guarda  il  pro- 
spetto della  cattedrale  fu  situata  :  chiamasi  fer- 
dinanda  dal  nome  del  re,  anche  tal  denominazione 
alla  strada  tutta  partecipando  (2).  Questo  monumento 
ha  due  ordini  l'inferiore  toscano,  il  superiore  atti- 
co ;  il  primo  nell'  interno  viene  addobbato  da  quat- 
tro colonne  di  marmo  e  di  due  nicchie  destinate 
per  d$ie  statue  :  nel  secondo  evvi  un'  aquila  di 
marmo  bianco  che  ebbe  nel  decorso  del  tempo 
un'ala  da  un  fulmine  mozza.  Neil' esterno  la  pro- 
spettiva è  considerata  come  bellissima,   trovandosi- 


(j)  Costui  fu  padre  dell1  attuale  ingegniere  Sebastiano 
Ittar,  di  quel  desso  che  rilevò  le  antiquilà  caianesi  a  questa 
opera  annesse ,  ed  ha  eccellentemente  delineata  V  attuale 
Catania. 

(2)  Questa  strada  detta  oggi  Ferdinanda  terminando  pri- 
ma al  monastero  attuale  di  s.  Chiara,  prolungata  venne  si- 
no a  quel  punto,  ove  la  porta  si  «^strusse.  La  sua  lunghezza 
è  di  canne  settecento  cinquanta  e  la  sua  larghezza  di  can- 
ne sei,  cosi  bene  lineata  che  non  tiene  seconda.  Oggi  è  tut- 
ta fiancheggiata  di  palagi  magnifici  e  di  superbi  edifici,  e 
tutta  per  la  sua  estensione  lastricala.  Traversa  la  piazza 
san  Filippo,  la  quale  è  di  forma  quadrangolare  circuita  da 
un  portico  adornato  di  colonne  marmoree,  che  per  lo  avanti 
parte  facevano  della  curia  e  delle  carceri,  tenendo  ogni  suo 
lato  di  canne  ven  i.  Nel  di  sopra  evvi  una  grande  balau- 
strata di  pietra  bianca,  tutte  le  fabbriche  di  órdine  dorico 
formandovi  uniforme  simmetria.  Onde  questa  piazza  è  riguar- 
data dagV  intendenti  di  architettura  come  uno  de1  buoni  pezzi 
architettonici  del  regno  (  Tavola  ottava). 
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vi  ,  un  eccellente  ordine  di  balaustri  allogali  in- 
sieme con  alcuni  piloni  e  posti  in  conveniente  di- 
stanza ;  e  sopra,  vari  trofei  con  questi  motti  Lit- 
teris  armatur,  Armis  decoratur  (i),  e  nel  centro 
due  mezzi  busti  del  re  e  della  regina  coir  iscri- 
zione Optimo  Principi  S.  P.  Q.  C.  aedilium 
cura  fausto  conjugii  anno  in 68'.  Devono  fare  spalla 
a  questa  magnifica  porta  per  vie  maggiore  ornamen- 
to due  torrioni  delP  istesso  gusto  che  dalli  parta 
esterna  con  tutte  le  fabbriche  simmetriche  rende- 
ranno leggiadra  quella  semicircolare  piazza  (  Tav  ohi 
sesta)  (2). 

Art.  497  —  Oltracciò    nel   1772    Catania   con- 
seguì altro  vantaggio,  dappoiché  il  monarca  a  misu- 

(1)  In  tale  iscrizione  si  vede  la  situazione  politica  di  Ca- 
tania, e  T  indole  de1  suoi  ci'tadini.  Questo  paese  aperto  da 
per  ogni  dove,  in  nulla  è  buono  per  punto  miliare,  perciò 
le  armi  vi  servono  di  decoro  ed  ornamento:  i  Catanesi  in. 
questa  lor  patria  quieta  tranquilla  lontana  da1  rumori  e  dal- 
le divagazioni  si  danna  ordinariamente  alle  lettere ,  e  conse- 
guentemente hanno  in  ogni  epoca  ricevuto  distinzioni  ed- 
encomi. 

(2)  In  questa  piazza  hanno  V  ingresso  due  strade  fre- 
quentatissime di  campagna  Y  una  co  aducendo  a  Siracusa  e 
in  tutto  il  vai  di  Noto,  V  altra  dirigendosi  per  Mistei  bianco- 
Paterno  Licodia  Biancavilla  Adernò,  dove  va  ad  unirsi  con 
quella  consolare  di  Palermo  e  Messina.  La  seconda  ridotto 
carrozzabile  fu  allora  Favara  denominata*,  la  prima  nonostan-* 
teche  carrozzabile  tuttavia  non  fosse,  pure  mercè  la  filan- 
tropica solerzia  del  dottor  Carmelo  Recupero  è  di  facile 
traghetto,  tolti  essendosi  a  spese  comunali  1  sì  detti  mali 
passi  di  Vili  allegra  ^r  lo  spazio  di  un  miglio.  Un  raggia 
di  questa  seconda  detto  volgarmente  della  Bicocca  a  mo- 
menti deve  formare  la  via  provinciale  per  uso  delle  car- 
rozze, la  quale  da  questo  capo  luogo  condurrà  a  Calta  girone.. 
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Vii  di  quanto  avea  stabilito  per  la  capitale,  ordinò 
dje  nella  casa  gesuitica  di  Catania  un  collegio  pei 
giovani  nobili  si  formasse,  una  congrua  dotazione 
assegnandovi  sopra  le  rendite  della  medesima ,  e 
destinando  per  la  buona  educazione  di  questi  allie- 
vi un  governatore  secolare  ed  otlimi  precettori  : 
non  corrispondendo  però  alle  sagge  intenzioni  del 
governo,  siffatto  istituto  fu  serrato  nei  1778. 

Art.  498  —  Tutti  i  politici  mezzo  non  han  tro- 
vato tra  la  verecondia  delle  donzelle  e  la  via  aper- 
ta al  misfatto  in  caso  d' impregnameli to;  il  perchè 
F  infanticidio  è  allo  spesso  la  seguela  di  un  amore 
colpevole.  Onde  qui  ad  esempio  della  società  del- 
la Carità  materna  di  Parigi  e  di  altra  simile  d'In- 
ghilterra, pria  assai  della  Svezia,  in  modochè  ruma- 
no errore  chiuso  finisse  fra'  veli  di  un  sacro  mistero, 
e  la  modestia  donnesca  pietosamente  si  salvasse,  Del- 
l' anno  1776  alcuni  filantropi  coli' aiuto  dei  senato 
un  conservatorio  fondarono  per  albergarvi  le  don- 
ne incinte  9  acciò  non  conte  fussero,  e  nella  pub- 
blica opinione  screditate  ;  fatto  sì  i  bambini  ai 
patimenti  e  a  certa  morte  non  restano  esposti , 
ina  allevandosi  con  cura  buoni  figli  della  patria  un 
giorno  diventano.  L'abate  Giuseppe  Giuffrida  ne 
fu  il  principal  favoreggiatore:  oggidì  il  maneggio 
degli  affari  di  tale  stabilimento  Casa  del  Bambino 
chiamato,  ad  un  'pietoso  ecclesiastico  e  rimesso;  e 
per  via  di  elemosine  si  sono  fabbricati  un  decen- 
te casamento  ed  una  graziosa  chiesa  presso  la  porta 
del  re.  Il  comune  vi  dona  annualmente  ducati 
centrttanta  (1);  cotalcliè  vi  si  trovano  per  l'ordi- 

(1)  Stato  disc,  comun.  di  Calania  ann.  1826,  art.  10 1. 
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nano  circa  a  venti  donne  di  tutto  il  bisognevole 
provvedute  (i).  Stabilimenti  di  simil  genere  co- 
muni non  sono  eziandio  nelle  prime  capitali  di 
Europa;  ed  un  attestalo  perenne  della  umanità  e 
della  civilizzazione  de'  Catanesi  ci  danno;  poiché 
la  pubblica  morale  non  essendo  sì  corrotta,  evitare 
si  agogna  ciò  che  il  comune  scandolo  arrecasse. 

Art.  499  —  Parimente  sin  dal  i654  Mario  Ca- 
telli nobile  catanese  conte  di  Villarosa  avea  la  sua 
pingue  eredità  a  suoi  parenti  congiunti  lasciata,  a 
pattochè  estinta  la  loro  linea  maschile  un  collegio 
se  ne  formasse  a  volervi  educare  i  suoi  discendenti. 
Laonde  terminata  la  linea  in  Giovanni  Catelli  nel 
1 74?^  ^a  volontà  testamentaria  del  conte  mandossi 
ad  effetto.  Qualche  signore  di  questa  famiglia  con- 
sanguineo ,  sostenendo  che  questi  beni  per  viriti 
di  antiquate  sostituzioni  fossero  a  lui  spettanti ,  o 
che  il  testamento  surriferito  del  conte  non  fosse  va- 
lido, eccitò  delle  contese  che  ad  uno  amichevole 
accordo  diedero  luogo  ;  il  perchè  porzione  de' beta 
cedendosi  al  pretendente,  dell'  altra  il  collegio  fon- 
dossene.  I  fidecommessari  dal  testatore  legati  furono 
il  senato  il  vescovo  l'abate  de' benedettini  ;  bensì 
per  quello  riguardasse  l'educazione  la  volontà  del  di- 
telli eseguibile  non  era;  giacche  i  collegiali  ultra- 
che  istruirsi  nella  scienza  della  legislazione  dovesse- 
ro, non  potevano  dal  collegio  cacciarsi  via,  qualunque 
si  fosse  F  età,  se  non  da  una  pubblica  quandoché- 
sia  carica  rivestiti  :  il  che  produsse  un  rilardo   il- 


(i)  GiORri.  d1  Intendenza    di    Calatila  stippl.   imi».    i3ri. 
ann.    1825. 
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F  apertura  del  convitto.  IJ  re  però  finalmente  al- 
cune istruzioni  emanò  il  nove  giugno  1778  (j), 
stabilendovi  un  sistema  a  quello  del  collegio  fer- 
dinandino  di  Palermo  smagliantissimo,  e  donando 
tutte  le  mobiglie  che  in  quello  abolito  gesuitico  si 
ritrovavano  (2)  :  fu  aperto  dunque  nell'anno  1 779? 
otto  giovani    nobili   venendovi  ammessi  (3).   Qual- 

(1)  Archivio  del  collegio  cutelliano  volume  de"  dispacci 
pag.  3oo. 

(2)  àrch.   cit.  dispaccio  del  12  novembre  1779,  Pag.23g. 

(3)  Fu  costruito  un  grand*  edificio  a  due  piani,  architet- 
tandolo il  tanto  rinomato  Giambattista  Vaccarini,  sotto  la 
direzione  del  tesoriere  della  cattedrale  chiesa  Tommaso 
A  smondo  5  il  primo  piano  è  di  ordine  dorico,  il  secondo 
attico  :  il  lato  meridionale  da  terminarsi  però  con  una  log- 
gia coperta  forma  una  specie  di  terzo  piano  con  diversi  tro- 
fei. Fiancheggiano  il  gran  portone  otto  grandi  colonne  di 
marmo  e  sostengono  adesso  una  grande  balconata  rigirando 
in  parte  1*  edificio:  tutto  il  che  rende  magnificente  quel 
principale  prospetto  che  guarda  una  irregolare  piazzetta  vi- 
cino dell'  antico  bastione  di  san  Giuliano  oggi  in  parte  alla  fa- 
miglia Mangialardo  spettante,  Comecliè  T  edificio  non  aves- 
se ne  lati  ne  angoli  uguali,  pure  nel  di  dentro  evvi  un  atrio 
rotondo  del  diametro  di  canne  undici  ornato  di  grossi  pi- 
lastri di  ordine  dorico  che  sostengono  un  gran  loggiato,  ser- 
vendo di  adito  alle  scuole  al  giardino  alle  diverse  officine; 
dirimpetto  il  portone  vedesi  una  suntuosa  scala  similissima 
a  quella  del  palagio  reale  di  Napoli,  che  dividendosi  in 
due  dopo  pochi  gradini,  porta  al  secondo  piano.  Nel  centro 
della  scala  trovasi  un  mezzo  busto  di  marmo  rappresentan- 
te lo  stesso  Mario  duelli,  e  con  di  sotto  la  iscrizione  Ma- 
rio Cut  e  Ili  optime  merito  grata  posteritas.  Ann.  D.  iJ7g* 
Nel  secondo  piano  vi  è  un  corridoio  circolare  che  comu- 
nicando con  altri  corridori  secondari  e  con  otto  saloni,  con- 
duce alla  grande  galleria  che  ha  le  aperture  nella  scpr?d- 
descritta  balconata,  e  serve  per  torneo  onde  escici tarvisi  gli 
alunni  nella  ginnastica,  e  a  darvi  le  letterarie  accademie. 
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che  anno  dopo  il  sovrano  once  cinquecento  anime 
\i  assegnò  su  le  rendite  gesuitiche  a  dovervisi  man- 
tenere altri  venti  convittori  franchi  (i).  Poscia  in 
breve  questa  largizione  dal  principe  sospesa,  il  con- 
vitto videsi  chiuso:  sì  fattamente  ordini  precisi  si 
spedirò  dal  viceré  per  riaprirsi  nel  1789  (2).  Co- 
sì dietro  a  molti  reclami  di  alcuni  interessati  il 
re  volle  che  altri  due  deputati  ai  tre  lasciati  dal  fon- 
datore si  aggiungessero,  acondizion  che  però  fosse- 
ro parenti  dello  stesso,  e  nominati  dal  senato  venis- 
sero, come  tutto  nel  dispaccio  del  nove  luglio  1791 
si  legge  (3).  Le  rendite  ne  ascendono  ad  once  mil- 
leseicento circa  (4);  vi  si  mantengono  franchi  dodici 
giovanotti  a' quali  per  lo  avanti  once  venti  si  donava- 
no per  le  spese  di  equipaggio  (5);  oggi  però  questa 
usanza  ha  soffèrto  modificazioni.  Vi  vengono  ammessi 
a  preferenza  i  più  astretti  in  grado  di  parentela  col 
testatore;  ma  vi  si  accettano  delie  altre  persone  no- 
bili, previo  il  pagamento  di  once  trentasei  annuali, 
tutti  istruiti  nelle  lettere  restando  e  nelle  arti  ca- 
valleresche, acciò  la  società  abbia  buoni  uomini 
educati  e  civili.  In  tal  guisa  il  basiliano  Giovau 
Crisostomo  Messina  da  Bagnara  fu  chiamato  nel 
1780  ad  insegnare  ai  convittori  l'eloquenza  e  la 
lingua  greca.  Non  diversamente  emanato  dopo  nel 
j8j<)  il  novello  piano  di  amministrazione  civile,- 


{1)  AftcH.  cit.  toc.   cit.  pag.   !>3oj  243  e  2if& 
fa)  Loc.   cit.  pag.    i3i   e   j  09. 

(3)  Lue.  cit.  pag.   326. 

(4)  Loc    cit.   pag.    u6. 
£5)  Loc.   cit.   pag.    129. 
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sendo  che  questo  seminario  sotto  la  sorveglianza 
dell'  intendente  del  valle  e  della  co  annessione  su- 
prema di  pubblica  istruzione  di  Sicilia  ne  iva,  V  in- 
tendente duca  di  Sammartino  fece  alcune  riforme 
su  diversi  abusi  introdotti,  e  molti  regolamenti 
anche  sul  vestire  degli  allievi  aggiunsevi,  quali  tut- 
tavia sono  in  vigore.  Sarebbe  però  desiderabile  che 
si  avesse  per  tale  istituto  maggiore  considerazione, 
invitando  in  prima  un  uomo  dotto  illuminato  av- 
vezzo ne'  principali  collegi  di  Francia  o  d'  Italia  a 
dirigerlo  da  rettore  ,  mettendovi  de'  gentiluomini 
istituiti  ed  educati  per  prefetti  e  capi  camera;  dap- 
poiché è  impossibile  che  chi  non  ha  ricevuto  ei  pro- 
prio educazione  possa  ad  altri  ripartirla  :  sicché 
migliorando  le  scuole  ed  il  sistema  degli  studi,  un 
giovane  alla  sua  uscita  del  convitto  non  accontasse 
tanti  anni  di  tempo  perduto,  anzi  malamente  speso. 
Art.  5oo  —  Frattanto  abolito  il  collegio  nobile  dei 
Gesuiti,  nei  1780  il  benigno  Ferdinando  una  casa  in- 
stituivvi  di  educazione  o  collegio  pegli  artisti  ad  im- 
pararvi parecchie  arti  e  diversi  mestieri.  Sulle  prime 
la  professione  di  oriolaio  da  Giuseppe  Sedici  ormai  in 
Palermo  domiciliato  vi  venne  messa  in  capo:  in  sì  fat- 
to modo  gli  allievi  oggi  pe'  primi  oriuoiai  a  Catania 
sono  tenuti.  Le  fabbriche  di  cappelli,  di  calzette 
di  seta,  di  lavori  maestrevoli  in  ogni  genere  di  tarsia, 
di  pregevoli  manifatture  di  ferro  e  di  acciaio  hanno 
formato  sì  de'  buoni  discepoli,  che  poco  oggidì  lascia- 
no in  questa  città  a  desiderare.  Le  tintorie  le  fab- 
briche di  panni  e  di  stoviglie  sono  vi  state  ancora, 
forse  però  non  così  perfette  come  le  principali  del- 
l' Europa;    a  motivochè  queste  non  possono  esserlo 
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nel  loro  principio,  necessita  avendo  di  un  grande  e 
riboccante  capitale  «  di  un  corso  dì  anni  a  per- 
fezionarsi (i).  Talché  si  è  osservato  mai  sempre 
che  tutte  le  manifatture  fin  quanto  non  sono  bene 
assodate,  non  solo  poco  lucro  ma  delle  volte  perdita 
producono;  e  per  progredire  in  appresso  sarebbe  di 
uopo  che  una  società  di  mercadanti  simili  imprese 
agevolasse.  Dunque  bisogna  o  avere  delle  grandi 
somme  da  far  fronte  alle  gravi  spese  di  una  nuova 
manifattura,  o  mettere  in  uso  delle  arti  che  i  con- 
vittori con  poco  valsente  potrebbero  esercitare;  in 
altro  modo  all'  uscire  di  detta  casa,  a  rischio  van- 
no di  perire  nell'  indigenza,  non  avendo  ove  adope- 
rare il  loro  mestiere.  Ormai  e  ben  regolato  da  cin- 
que deputati  dal  re  eletti  e  da  un  ottimo  rettore; 
ha  una  rendita  mediocre,  e  vi  si  mantengono  sedi- 
ci ragazzi. 

Art.  5oi  —  In  questo  mentre  i  Catanesi  rima- 
sero spaventati  non  solo  da  un  gittamento  volea- 
nico  accaduto  il  27  gennaio  1780,  ma  da'  continui 
tremiti  di  terra,  accompagnati  da  fortissimi  uraga- 
ni e  dirottissime  piogge,  che  sin  da  quel  giorno 
eransi  interpolatamente  fatti  sentire.  L'  anno  iy83 
fuuesto  per  Messina  e  per  Catania  divenne  ;  dac- 
ché la  prima  in  gran  parte  rovinò,  e  la  seconda 
quantunque  non  tanto  soffrisse,  pur  non  di  manco 
il  terrore  e  lo  rimescolamento  traevano  tutti  fuor 
di  sensi,  ricovrandosi  ognuno  nelle  contigue  cam- 


(1)  I  Francesi  nel  principio  delle  loro  manifatture  le 
rendevano  al  prezzo  triplo  delle  inglesi.  Cijàptàl  Industrie 
franca is e  toni.   2,   pag.  fòi. 
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pagne  vi  barra ccava,  ed  i  piccoli  abituri  a'  dorati 
palagi  preferirà;  le  stesse  pie  suore  dalle  loro  chiu- 
se stanze  andaronsene  via  (1).  I  Gatanesi  per  le  co- 
se di  sensibile  umanità  sempre  mai  lodevoli,  tutti 
gli  sforzi  usarono  ad  aiutare  quei  di  Messina  in 
tale  congiuntura,  come  avean  praticato  per  la  peste 
dei  1743;  barcherecci  carichi  di  tutti  provvedi- 
menti furono  là  mandati  a  sollevare  que'  miseri 
abitanti.  Ma  la  fortuna  che  mal  ricompensa  le  vir- 
tuose azioni  e  male  per  bene  vien  contraccambian- 
do, una  somma  carestia  agramente  le  lasciò  tran- 
ghiottire  obbligando  tutti  a  languire  di  stento.  E 
questo  non  già  per  mancamento  naturale  ed  ordi- 
nario, ma  per  capriccio  e  poca  avvedutezza  del  pre- 
sidente del  regno  Ferdinando  Sanseverino  arcive- 
scovo di  Palermo  ;  il  quale  durante  il  corto  suo  go- 
verno dal  25  giugno  al  21  dicembre  1784  per- 
mise una  libera  estrazione  di  cereali.  Poscia  nel 
luglio  1787  Mongibello  fece  una  delle  sue  solite 
emissioni  vulcaniche  dal  celebre  catanese  cavaliere 
Giuseppe  Gioeni  descritta ,  cacciando  le  sue  ceneri 
sino  a  Malta.  Oltre  a  ciò  di  nuovo  altri  torrenti 
infocati  vomitò  nel  1792  minacciando  Adernò,  non 
meri  che  cenere  scorie  ed  arena  nel  1798,  1799  e 
1800. 

Art.  5o2  —  GÌ'  infortuni  non   arrestano  sempre 

(1)  Si  costrusse  una  sola  barracca  per  tutti  i  monasteri 
con  alquante  divisioni  interne  per  separare  le  rispetlive  re- 
ligiose famiglie,  presso  la  piazza  stesicorea  nello  allora  giar- 
dino oggi  popolato  da  fabbriche  d*l  signor  barone  Villar- 
mosa;  parecchie  monache  però  abbandonar  non  vollero  le 
loro  perpetue  dimore. 
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mai  il  corso  del  buon  operare  degli  oltimi  uomi- 
ni ;  e  con  tutti  questi  micidiali  occorsi,  laddove  il 
priore  Niccolò  Tedeschi  casinese  gettato  avea  le 
fondamenta  sin  dal  1775  del  conservatorio  della 
Purità  per  educarvi  le  ragazze  a  simiglianza  degli 
educandari  retti  serondo  le  regole  di  san  France- 
sco di  Sales,  il  tesoriere  della  collegiata  Giovan- 
ni Lullo  T  arricchì  colle  sue  rendite  nel  1784^  una 
sua  nipote  Agata  Balistrieri  la  direttrice  divenen- 
done (1).  Sicché  vi  si  ammettono  le  ragazze  di  ogni 
età  ad  esservi  educate;  oltre  che  lo  stabilimento  al- 
tre dodici  ne  mantiene  co'  suoi  beni  che  rendono 
ducati  duemila  quattrocento  all'  anno  :  1'  abate  dei 
benedettini  ed  un  deputato  secolare  laudevolnaente 
ne  hanno  la  cura. 

Art.  5o3  —  Del  pari  nel  1788  V  albergo  dei 
poveri  venne  aperto,  dopoché  da  Salvatore  Venti- 
miglia  vescovo  di  Catania  erasi  instituito  ?  il  quale 
di  nobilitare  procurando  mai  sempre  questa  sua  an- 
tica sede,  nonostantechè  renunciato  1' avesse,  scudi 
venticinque  mila  assegnò  per  questa  opera;  oltre- 
ché destinò  per  ricetto  di  questi  infelici  la  sua  Ca- 
sina nella  strada  degli  ammalati.  I  regolamenti  da 
lui  medesimo  dettati  per  Y  amministrazione  di 
questa  casa  ci  sono  mostrando  il  suo  profondo  sa- 
pere e  la  sua  conoscenza  delle  cose  umane  :  onde 
T  albergo  oggi  possiede  un  avere  di  ducati  duemila 


(1)  Questo  edificio  lia  un  lungo  finestrata  nella  strada 
del  re  dirimpetto  il  tempio  di  s.  Agata  la  vetera,  al  che 
evvi  attaccata  una  chiesa  circa  al  1799  eretta  con  molto 
gusto  architettonico. 
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cinquecento  norantasei  (i),  evi  si  mantengono  112 3 
poveri  dell'  uno  e  Y  altro  sesso ,  dirigendola  diver- 
si deputati  eletti  secondo  la  volontà  del  fondatore 
e  a  norma  delle  leggi  in  vigore. 

Art.  5o4  —  Pochi  anni  dopo  nel  1790  e  1791 
ebbe  loco,  egli  è  vero,  una  grande  stretta  di  biade, 
ma  il  principe  di  Cerami  e  r  abate  de*  benedettini 
Filippo  Hernandez  prontuarono  quello  i  propri  de- 
nari e  costui  la  cassa  del  suo  monastero  de'  miseri 
cittadini  in  sollievo  ;  ciò  malgrado  la  carestia  pro- 
ducendo, come  è  solito  in  simili  casi  accadere, 
una  forte  epidemia  ed  una  spessa  mortalità  com- 
pagne indivisibili  della  fame ,  i  medici  Francesco 
Scuderi  Antonio  Di  Giacomo  e  Salvatore  Fallica 
colle  loro  cure  ed  il  loro  sapere  prodotto  dalle  loro 
sagge  osservazioni  dalla  tomba  molti  disgraziati  sal- 
varono ;  anzi  questo  ultimo  la  descrizione  di  tal 
morbo  diede  alta  luce  per  le  stampe  del  catanese 
Francesco  Pastore  nel  1794» 

Art.  5o5  —  Frattanto  qui  luogo  affatto  mi  sem- 
bra d' incastrare  alcune  coserelie  al  molo  catanese 
appartenenti.  Tutti  gli  sforzi  de'  nostri  progenitori 
inutili  erano  riusciti,  le  loro  speranze  deluse,  il  te- 
soro comunale  vanamente  consunto  per  la  imperi- 
zia degl'  ingegnieri  in  tale  opera  adibiti.  la  sì  fat- 
to modo  per  questa  impresa  quanto  grande  altret- 
tanto magnifica  un  referto  dandosi  dall'  architetto 
Michele  Castagna  nel  1770 ,  molte  opposizioni  ca- 
dettero  in  quistione  circa  al  sito  ove  erasi  da  for- 
mare ;   queste  tolte  via  ed  il  permesso  dal  governo 

(1)  Suppl.  al  giorn.  d1  int,  cat*  num,   i3i,  e  sua  coir. 
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ottenuto  di  costruirsi  a  spese  del  comune  nel  1778, 
spontaneamente  Un  dazio  di  grani  due  per  ogni 
rotolo  di  neve  erasi  imposto;  il  perchè  il  saggio 
principe  che  allora  regnava ,  prima  mandò  es- 
pressamente Santo  Ferdinandi  a  dover  tutto  esa- 
minare, poscia  accordò  la  sua  real  sanzione.  Perciò 
nel  1782  il  nuovo  porto  co minciossi  sotto  la  chiesa 
del  Salvatore;  bensì  un  forte  uragano  ne' giorni  sette 
ed  otto  gennaio  1784  tutto  portossi  via  (1).  Nom- 
meno  fu  chiamato  Panno  appresso  da  Malta  il  cavalier 
Tigny,  dandoglisi  per  coadiuvarlo  nelle  sue  operazio- 
ni T  architetto  Giuseppe  Zahra  eh'  erasi  in  ta'  tem- 
pi in  Catania  domiciliato.  Indi  a  poco  il  Tigny 
partito,  videsi  scelto  per  ingegniere  il  sullodato  Zah- 
ra con  real  decreto  del  quattro  luglio  1784.  Costui 
dopo  le  più  oculate  osservazioni  gli  esperimenti 
di  ogni  maniera  e  dopo  scandagliato  di  palmo  in 
palmo  tutto  il  nostro  golfo,  presentò  il  suo  proget- 
to che  fu  dappoi  dal  re  approvato  con  altro  decreto 
del  17  gennaio  1790.  Allormai  a  pietre  perdute  si 
costruì  quella  darsena  che  attualmente  esiste  per 
ricovero  di  alcune  barche,  e  principio  si  diede  al  mo- 
lo con  gettare  i  primi  cassoni  cementati  con  calce 
e  pozzolana  a  bella  posta  dal  regno  di  Napoli  fat- 
ta qua  trasportare.  Questi  artefatti  scogli  ad  onta  delle 
guerre  più  crudeli  mossegli  per  tanti  anni  dal  più 
infido  elemento,  immobili  ed  intatti  nel  primiero 
sito  tuttora  sussistono,  quantunque  privi  de'  necessa- 
ri ripari.  Nientedimeno  questa  opera  che  arreche- 
rebbe   onore  a  colui  che  architettolla  alla  popola- 

(0  Hovel  Voyage  pittoresche chap,  i5,  tom.s,  pag.28. 
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zione  che  spende  alla  autorità  che  ne  ha  la  sorve- 
glianza, non  potè  a  perfezione  portarsi  dal  Zahra  : 
il  suo  figlio  adottivo  Salvatore  Buda  Zahra  sareb- 
be stato  capace  a  terminarla,  mostrando  le  sue  co- 
gnizioni in  una  relazione  che  su  Y  incominciato 
lavoro  ha  posto  in  carta  (i),  pure  le  circostanze  e 
le  vicissitudini  d^'  tempi  non  V  hanno  permesso. 

Art.  5o6  —  lindi  il  benefico  sovrano  Francesco 
primo  alle  istanze  del  decurionato  condiscendendo, 
di  sua  real  volontà  la  costruzione  del  porto  per- 
mise coir  assegnazione  di  once  3333  annue  sugli 
averi  comunali,  deputando  il  capitano  del  genio  idrau- 
lico Gabriele  Tomaso  a  volere  il  tutto  conside- 
rare, riferir  dovendo  anche  la  spesa  al  compimento 
di  siffatto  lavoro  bisognevole.  Talché  questo  uffi- 
ciale il  suo  rapporto  foggiando,  ristrinse  la  figura 
del  molo  per  minorarne  il  costo,  tornando  in  nien- 
te quel  pezzo  oggi  esistente,  ed  a  questa  delibera- 
zione accostossi  volentieri  in  quanto  che  forse  non 
bene  assaggiò  il  fondo  del  circondante  mare  ed  esat- 
tamente non  calcolò  la  forza  de'  cavalloni  ingros- 
sali da'  venti,  che  partendosi  dalle  coste  asiatiche 
ed  egiziane  vengono  furiosamente  nelle  nosire 
ad  infrangersi.  In  tal  guisa  la  somma  di  oncei46346 
sufficiente  a  finirlo  secondo  il  referto  del  Buda,  ad 
once  i ooooo  venne  ridotta;  bensì  con  questa  sce- 
manza  si  conseguisce  un  sorgitore  quasi  la  metà  in 
grandezza  del  primo  e  nou  di  una  accertata  ancora 
riuscita.  Adesso  speriamo  mercè  la  munificenza  so- 

(i)  Relazione  sul  molo  di  Catania  iS'ìS  per  Giuseppe 
Pappalardo, 
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vrafta  lo  zelo  del  decurionato  la  buona  intenzione 
dell'  intendente  del  valle  e  l'amore  verso  la  patria 
di  tutti  i  Catanesi  che  questa  opera,  proseguen- 
dosi 1  incoafo  delineamento  senza  altre  novazioni, 
regga  il  suo  fine;  affinchè  si  accresca  così  la  sicurez- 
za de'  naviganti  la  ricchezza  della  provincia  la  magni- 
ficenza di  Catania  il  commercio  dell'  isola.  Oggimai 
il  benefico  Ferdinando  n  nostro  felice  regnante/ha 
riconceduto  il  proseguimento  del  molo  a  fondi  co- 
munali ;  ed  una  deputazione  di  due  conterranei  dal 
decurionato  cappossi,  acciò  sotto  la  tutela  del  pa- 
trizio squisitamente  curassene  :  ed  il  governo  nello 
approvare  la  deliberazione  accettò  le  scuse  di  un 
de'  candidati,  e  volle  che  un  altro  da  lui  per  lo 
avanti  nominato  vi  entrasse  in  posto.  Perseveriamo 
però  nel   nostro  storico  racconto. 

Art.  507  — Allormai  il  cavaliere  Giuseppe  Gioe- 
ni  alle  sue  qualità  letterarie  un  gusto  singolare  ag- 
giungendo per  le  opere  pubbliche,  di  aprire  in  det- 
to anno  ingegnossi  una  nuova  strada  dritta  la  quale 
conducesse,  quella  etnea  prolungando,  al  di  là  del 
nuovo  sobborgo;  per  lo  che  questo  novello  stradone 
oggi  tutto  lastricato  e  di  sorprendenti  fabbriche 
adorno  fa  Catania  paragonare  con  Palermo  Milano 
Torino  ed  altre  capitali  :  e  gì'  Inglesi  la  piccola 
Londra  la  vengon  vociferando.  E' lungo  1700  can- 
ne e  largo  canne  otto  da  mezzogiorno  a  settentrio- 
ne dirittamente  dalla  porta  Uzeda  detta  volgar- 
mente della  marina,  con  la  incomparabile  prospet- 
tiva   dell'Etna  mettendo  (ine   (1).  Per  tal  ragione 

(j)  Traversa  cinque  grandi  piazze  e  due  amplissime  stra- 
Tom.  IT,  4 
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il  nostro  lxl  paese  divenendo  più  lungo  che  largo 
oggi  un  arcuilo  di  circa  sei  miglia  vi  presenta. 


de  *,  ìa  prima  piazza  è  quella  del  duomo  eh'  è  quasi  qua- 
drata, avendo  il  maggior  lato  di  canne  quarantacinque  * 
1*  altro  di  quarantaquattro;  il  palazzo  comunale  la  basilica 
il  seminario  chericale  ed  altre  case  di  privati  ne  circon- 
dano i  fianchi,  lasciando  nel  mezzo  mirare  la  fontani  che 
sopra  abbiamo  col  suo  obelisco  descritta  (Tavola  quin- 
ta e  nona).  La  seconda  è  quella  degli  studi  quasi  anche 
quadrilatera  con  un  lato  di  canne  trenladue  ed  un  altro  di 
canne  trenta  e  mezza,  corona  facendo  a  questo  sito  il  pa- 
lagio del  ginnasio  quello  del  marchese  san  Giuliano  e  tutte 
le  altre  fabbriche  quasi  uniformi  (Tavola  settima).  In  que- 
sta piazza  da  fresco  evvi  alzata  una  statua  di  marmo  are 
Francesco  primo,  lavoro  del  catanese  Antonio  Cali,  Later- 
za è  la  stesiccrea  di  figura  rettangolare  lunga  canne  no- 
vanta e  larga  sole  quaranta,  nella  quale  le  evoluzioni  del- 
la truppa  hanno  luogo  (Tavola  decima),  ed  oggi  una  ele- 
gante fontana  vi  si  sta  costruendo.  La  quarta  è  quella  del 
borgo  di  figura  rettangolare  lunga  canne  sessantasei  larga 
sessanta;  in  mezzo  di  questa  una  bella  fontana  di  marmo 
si  vede  ^on  la  statua  nel  centro  della  dea  Cerere,  la  quale 
prima  nella  piazza  degli  studi  stava  situata.  La  quinta  è 
quella  di  Gioeni  da  fresco  finita,  semicircolare  con  un  rag- 
gio  di  canne  trentadue  e  mezza  di  sedili  circondata  e  di 
marciapiede  alberato,  nel  di  cui  fondo  la  Casina  del  Gioe- 
ni fa  bella  mostra.  Sboccano  in  tale  piazza  da'  due  oppo- 
sti lati  due  sentieri  di  campagna,  uno  per  tulli  i  villaggi  del 
Losco  etneo  conducendo,  renduto  carrozzabile  interamente 
a  tutte  spese  de'  Catanesi,  e  che  va,  le  vicinanze  percorrendo  e 
le  Giarre,  ad  unirsi  con  quella  di  Messina  al  punto  di  Diana. 
La  seconda  non  anco  finita  porta  allo  stesso  sito  girando 
per  le  più  basse  falde  del  nostro  monte  dalla  parte  però 
di  oriente.  Le  superbe  strade  che  tagliate  vengono  da  le- 
vante a  ponente  della  slesicorea  quella  del  corso  sono  e 
T  altra  de'  quattro  cantoni,  che  camminan  pressoché  parel* 
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Art.  5o3  —  Fra  tjucs'o  mcfitre  del  palazzo  co- 
tu  mule  d$lfo  loggia  impreso  fin  dal  in^i  sot- 
to li  senatoria  di  Giuseppe  Agatino  Paterno  Ca- 
stello barone  delia  Sigoua  a  cui  si  era  affidata 
la  cura,  fu  termiti  ito  s dfcanto  afa  1 75o  il  meridio- 
nale prospetto  (Tavola  nona).  La  rabescata  porla  del 
vecchio  palagio  residuo  de7  nostri  cimeli  mettendosi 
nella  chiesa  dei  s.   Carcere  ove  attualmente  vi  ba- 


lde dal  mare  emendile  cominciando  e  terminando  la  prima 
colla  campagna,  la  secónda  col  monaslero  de  benedettini} 
quella  porta  la  lunghezza  di  canne  novecento  e  la  larghezza  di 
canne  sette  finendo  nella  parte  del  mare  con  una  grande 
piazza  semicircolare  delta  della  statua,  amoti vochè  evvi  una 
statua  di  sant1  Agata  sopra  magnifica  colonna  colla  base  con- 
facente in  su  levata  nel  1744  come  accennammo.  La  se- 
conda alquanto  più  corta  con  una  traversa  nella  medesima 
piazza  comunica.  Da  qui  comincia  la  passeggiata  della  ma- 
rina che  i  contorni  della  citta  lunghesso  il  mare  rigirando,  va 
ad  incontrare  per  la  porla  Uzeda  la  strada  stesicorea.  Avanti 
questa  indicata  porta  si  trova  una  spaziosa  spiaggia  con  dei 
viali  alberali  ornala  di  selili  e  provvista  di  abbellimenti  lun- 
go la  cortina  non  guari  lontana.  Essa  quantunque  piccola 
per  la  numerosa  popolazione  di  Catania,  non  lascia  pure 
di  essere  bella  utile  ed  elegante.  La  sera  viene  tutta  illu- 
minata da  spessi  fanali  e  da  parecchi  lanternini,  e  nei  mesi 
canicolari  e  caldi  affili  di  trattenere  divertito  il  pubblico  ito 
la  a  godere  del  fresco,  si  fanno  degli  armoniosi  concerti  di 
musica  due  volle  la  settimana  in  un  teatrino  a  bello  stu- 
dio erettovi.  Questo  passatempo  importa  al  comune  la  spesa 
di  ducati  iCri  annui  (Stato  discusso  loc.  cit.  art.  g5). 
Non  vi  mancano  di  artefatte  terme  per  godervisi  de1  bagni, 
delle  botteghe  di  caffè,  àe  lochi  per  infrescarsi  e  sedere. 
In  questa  passeggiala  ha  V  uscila  la  strada  detta  prima  della 
vittoria  oggi  del  galla  zzo  ,  di  manierachè  viene  a  girare 
il  resto  della    citta  della  parte  di  occidente. 
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5ta  non  fece  più  parte  della  nuova  fabbricazione.  Fi- 
nalmente verso  il  finire  del  secolo  decimottavo 
portata  vollesi  a  compimento  l'altra  metà  che  guar- 
da li  piazza  degli  studi,  dirigendo  l'andamento 
delle  coso  il  senatore' Vincenzo  Ansalone  (Tavola 
settima).  In  questa  sontuosa  corte  vi  è  una  spa- 
ziosa sala  ben  pavimentata  ricca  di  stucchi  ri- 
levati e  di  buone  pitture;  sogliono  darvisi  le  gran- 
di feste  pubbliche  di  ballo  nelle  varie  occorrenze 
di  venuta  di  alti  personaggi  e  del  camesciale. 

Art.  509  — -  Nonostantechè  una  cattiva  ricolta 
un  forte  stremo  di  cose  necessarie  al  vitto  nel 
1793  apportasse  e  la  plebe  patisse  del  caro,  di- 
modoché il  pane  die  valeva  a  grani  dieci  il  roto- 
lo montasse  a  tari  uno,  e  la  famiglia  Carcaci  in 
queste  penurie  non  modiche  somme  abbia  speso, 
pure  alla  nuova  messe,  finita  la  causa  di  ogni  scar- 
sità e  tutto  ritornato  all'  antico  stadio,  il  duca  di 
Carcaci  Vincenzo  Paterno  Castello  Rizzari  cit- 
tadino che  pe  suoi  talenti  i  suoi  meriti  e  le  sue 
generosità  merita  la  gratitudine  de'  beneficati  e  le 
lodi  de' posteri  fondo  nel  1796  un  ostellaggio  per 
le  donzelle  vaganti  che  alimentate  venissero  ed 
istruite  in  parecchie  arti  donnesche  ,  destinando  loro 
alcuni  legati  a  Tumularsi  la  dote  in  caso  di  pas- 
sare a  marito.  E'  chiamato  conservatorio  delle  pe- 
ricolanti dell'  Immacolata  Concezione,  mantenendo- 
visi  per  lo  più  cento  zitelle  con  pagarvi  il  comune 
annualmente  ducati  trenta   (1). 

Art    oro  —  Approssimandosi    il    secolo    al  suo 

(1)  Stato  disc.  toc.   cii.  art,   io4- 
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tramonto  in  quei  giorni  che  V  armata  francese  da 
Bonaparte  capitaneggiata  dopo  la  presa  dell'  isola  di 
Malta  sulle  coste  di  Egitto  era  smonta,  un  breve 
sommovimento  popolare  eccitassi  a  Catania  col  pre- 
testo della  piccolezza  del  pane  e  del  prezzo  caro 
de'  viveri,  e  non  già  una  rivoluzione  come  taluni 
hanno  pensato.  Vi  fu  chi  opinò  che  i  novatori 
nulla  perdendo  di  vista  a  voler  far  qua  penetrare 
i  sistemi  politici  da  loro  ideati  sollecitassero  il  cie- 
co volgo  all'  anarchia;  onde  il  24  giugno  1798  ra- 
piti furono  vari  camangiari  dalle  botteghe,  ed  un 
magazzino  di  riso  di  un  cotai  Fichera  fu  votato. 
Ma  il  principe  di  Biscari  Vincenzo  Paterno  Castel- 
lo non  degenere  da'  suoi  antecessori  a  voler  tranquil- 
lare lo  sfrenato  popolaccio,  tutto  il  frumento  prese 
a  suo  conto  che  erasi  compro  ad  altissimi  prezzi 
dai  senato,  per  quasi  la  metà  del  valore  panifican- 
do, il  restante  dalla  sua  cassa  mettendovi  (1)  :  tal- 
ché come  il  giorno  apparve  rinviliando  il  prezza 
del  pane,  levato  V  apparente  orpello,  perfettamente 
la  calma  vi  si  ebbe  ristabilita. 

Art.  Sii  —  Frattanto    il    nostro  monarca  Fer- 
dinando dichiarato  avea  la  guerra  alla  Francia,  nel- 


i)  Fino  al  18 1 3  in  Catania  cumulavasi  dal  senato  e 
dalla  deputazione  frumentaria  la  provvigione  del  grano  per 
la  pubblica  panizzazione,  la  quale  dicevasi  l1  abhasio.  ciò 
fra  il  motore  principale  della  popolesca  diffidenza  e  di  questi 
ad  otta  ad  otta  rinnovati  tramazzi -,  dacché  se  il  grano  rin- 
viliava  di  prezzo  ne  comparivano  di  già  comprate  migliaia 
di  salme,  e  se  mai  rincarisi  non  se  uè  rinveniva  da  pa- 
nificarne ima  settimana, 
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Io  sialo  pontificio  menando  seco  uno  esercito  di 
quasi  ottantamila  uomini  diviso  in  tre  colonne;  la 
prima  diretta  sopra  Roma  comandala  da  lui  stesso 
e  dal  general  Colli;  la  seconda  soj  ra  Fermo  sotto 
gli  ordini  dello  allora  principe  ereditario  Francesco 
e  del  general  Mack;  la  terza  capi! anata  dal  general 
Naselli  e  dal  conte  Rugicro  di  Da  mas  fu  condotta 
per  mare  a  Livorno  ed  Orbitello  (i).  Le  truppe 
avendo  a  capo  il  re,  entrarono  gloriose  in  Roma 
il  29  novembre  1798  (2).  Indi  però  ritraendosi 
Ferdinando  a  Napoli,  dopo  giunto  Cliampionet  ge- 
nerale della  repubblica  francese  colla  sua  armata, 
il  ventisei  dicembre  imba  reossi  col  suo  corteo  per  Pa- 
lermo col  ministro  Actoucnn  Hamilton  inviato  della 
Gran  Brettagna  sopra  diversi  legni  inglesi  e  por- 
toghesi, lasciando  per  vicen agente  in  quelle  parti  il 
principe  Pignatelli,  che  poco  dopo  scantonato,  il 
saggio  monarca  nel  castello  di  Girgenti  confinol- 
lo  (3).  Jl  senato  catanese  allora  spedì  a  suoi  amba- 
sciadori  presso  il  detto  sovrano  il  duca  di  Mister- 
bianco  Vespasiano  Trigona  ed  il  principe  di  Re- 
burdone  Luigi  Guttadauro,  onde  costoro  al  loro  arri- 
vo in  quella  capitale  vennero  ricevuti  con  le  ono- 
rificenze àgi'  inviati  catanesi  riserbate.  In  conse- 
guenza di  che  tre  anni  dopo  essi  propri  P  ono- 
re conseguirono  di  gentiluomini  di  camera  di  S.  M. 

(1)  Botta  Sfor.  <V  Italia  lib.    14,  loin.   5,  pag.   ^5. 

(\>)  Botta  loo.  cir.   lib.    16,  pag.  171. 

(3)  Al  momento  che  Ih  Sicilia  pervenne  Ferdinando,  te- 
neva le  sue  veci  Tommaso  Firrao  principe  di  Luzzi  (  Ni- 
castro  l 'ragni,  toni,  5,  png.  i85).  Parecchie  cose  da  sa- 
persi io  irasaiidero  forvogiià;  ma  la  mia  ristrellezza  assai 
deve  giuslificarmt. 
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con  esercizio;  la  quale  grazia  era  stata  per  V  avan- 
ti a  Vincenzo  Paterno  Castello  principe  di  Discari 
conceduta. 

Art,  5i2  —  Imperciocché  il  napolitano  esercito 
dai  cardinal  Fabrizio  Ruffo  imperato  coli'  aiuto 
della  Russia  Porta  Ottomana  ed  Inghilterra  il  re- 
gno di  Napoli  riconquistò,  il  re  accomunò  onori 
immensi  a  Nelson  ammiraglio  inglese  per  le  sue 
gloriose  azioni  in  Napoli  seguite,  quando  colà  con 
la  sua  flotta  stanziava,  lui  concedendo  lo  stato  di 
Bronte;  senzachè  il  parlamento  siciliano  il  presen- 
tò di  una  spada  di  brillanti  fregiata.  Sicché  il  re 
nuovamente  in  quel  cittadone  trasferendosi  a  rego- 
lare quella  parte  de' suoi  domini,  gente  fresca  ar- 
rolò  al  valoroso  Damas  affidandola,  ali'  oggetto  che 
nelle  Marche  e  nella  Toscana  dritto  marciasse.  Tutte 
queste  vertigini  politiche  d' Italia  fecero  anche  sen- 
tirsi per  poco  sì  a  Catania.  Alcuni  sciocchi  entu- 
siasti, come  allora  s'intese  voce,  congiurarono  contra 
la  pubblica  quiete  mulinando  far  man  bassa  nel  i8ot 
su  tutti  i  nobili.  Il  capitano  giustiziere  Vincenzo  Gut- 
tadauro  barone  di  Pedagaggi  colla  sua  prudenza  sco- 
perse il  tutto,  sbrancando  quel  denso  velo  ed  im- 
pedendo ogni  tramazzo  :  onde  i  rei  principali  fu- 
rono sostati  e  a  seconda  de'  loro  misfatti  puniti. 
Contuttoché  la  pace  con  la  Francia  in  Firenze  il 
28  marzo  di  quell'  anno  si  fermasse,  pure  Y  impera- 
tor  Bonaparte,  vintala  battaglia  di  Àusterlitz  creden- 
do di  già  rotto  il  trattato,  diresse  una  colonna  dil- 
le sue  vittoriose  truppe  sopra  Napoli,  Laonde  Fer- 
dinando con  tutta  la  reale  famiglia  in  Sicilia  ri- 
ducendosi nel  gennaio  del    1806,  quel  regno  di  01- 
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tre  il  faro    da  Bonaparte  si  die  a  suo  fratello  Giu- 
seppe. 

Art.  5 1 3  —  In  così  fatta  maniera  dimorando  in 
questa    isola    il  sovrano  volle  visitare  le  principali 
città  :   il   perchè  prima  a   Messina  si  trasse,   ed  indi 
il    19  aprile    del    detto  anno  verso  le  ore  ventitré 
a  Catania    giunse.     Entrò    a  cavallo  per  la  strada 
etnea  ove  nel  principio   presso  la  Casina  del  Gioe- 
ni  una    vaga  porta  artificiale  vi  si  era  acconciata, 
scendendo  lunghesso  la  strada  stesicorea  sino  al  duo- 
mo là  dove  il  vescovo  il  clero  e  la  nobiltà  lo  atten- 
devano :   indi    ad    alloggiare  in  casa  del  prelodato 
principe  di  Reburdone  se  ne  andò.    Esprimer  non 
posso  a  parole    il  giubilo    de'  Catanesi    nel  vedere 
fralle  loro  mura  il  proprio  monarca  ,  giacche  il  se- 
nato i  nobili    il  popolo  tutto    inimmaginabili    di- 
mostramene di  gioia  gT  irono  facendo;  illuminazioni 
trofei  fuochi  di  artifìcio  feste  di  bailo  furono  mes- 
si a  voler  divertire  questo  amabile  principe  e  inter- 
tenerlo.  In  costrutto  merita  ricordazione  la  danza  data 
nel  palazzo  senatorio  trasformato  per  tale  circostanza 
ni   un    vago  ed  ameno  giardino  ;    abilitandovisi  gli 
alunni    dei    culelìiano    collegio    a  servire    da    pag- 
gi   di    onore    ìa    maestà    del  re.   Corteggiavano  il 
monarca    il   suo     vecchio    ministro    maichese    Sa- 
ralti    il    principe  di   Trabia  quello  di  Aci    ed  altri 
.signori    siciliani    ed   e-teri*   Per  poco  careggiarono 
i   Catam^i   la   sua   presenza,  avvegnaché   dopo  visi- 
tati  la  uuiver&fjà   degli  htudì   il  monastero  de'  bene- 
dettini   e    vari     opifici    di     seta     se  ne   partisse  ad 
otto  giorni   ii    33   aprile,    [n   lai   guisa  dì   allora  in- 
nanzi avendo  questo  sovrano  di   persona   veduta  la 
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magnificenza  di  Catania,  a  guardarla  diessi  con 
un  occhio  più  benigno,  e  a  dispensarle  distinzio- 
ni maggiori. 

Art.  5i4 — In  tale  incontro  i  cavalieri  del- 
l' ordine  gerosolimitano  che  avendo  tralasciata  Mes- 
sina in  Catania  soggiornavano  sin  dall'  aprile  1804, 
ebbero  l'onore  di  baciare  le  reali  mani.  Scorso 
qualche  anno  nel  1807  morendo  il  gran  aiae^iro 
Tommaso,  fuvvi  congregato  nel  convento  di  sì  Ma- 
ria di  Novaluctf,  loco  di  loro  residenza,  iì  con- 
siglio a  provvedervisi  la  carica  del  gran  magiste- 
ro ;  ma  non  potendo  gli  animi  loro  a  comunal  ac- 
cordo rivolgere,  per  luogotenente  il  balio  Guevara 
crearono.  Ta'  fratelli  militi  dimorarono  in  essa  cit- 
tà per  lo  spazio  di  anni  venquattro  fino  al  1828, 
essendone  tenuti  a  partirsi  per  decreto  superiore 
che  da  Sicilia  licenziavali  :  il  perchè  negli  stali 
papali  ricovraronsi,  ed  in  Ferrara  aprirono  il  loro 
convento. 

A  ut.  5i5  —  Intanto  ordini  sovrani  pressantissi- 
mi statuito  aveano  che  tutte  le  ragazze  settenarie 
nate  da  ignoti  parenti  ad  interesse  de'  rispettivi 
vescovadi  si  mantenessero  ,  onde  il  vescovo  di  Ca- 
tania Corrado  Maria  Deodato  in  aprile  1807  formò 
una  casa  per  le  medesime,  il  frutto  del  rispettivo 
la\oro  per  loro  dote  assegnandole.  Avendo  siffatto 
stabilimento  un'  annua  rendita  di  ducati  1080,  av- 
visi alimentate  quasi  centonove  verginette;  bensì  og- 
gi fui  quanto  non  sarà  qual  instituto  provinciale 
considerato,  il  comune  di  Catania  deve  supplirvi 
il  rimanente  alla  bisogna  .  Dippiù  la  mensa  epi- 
scopale è  stata    a    forza  astretta  pagare  grani  olio 
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per  pane  giornalmente  ad  ognuna  delle  convettrici. 

Art.  5i6  —  Ma  Y  ordine  cronologico  seguir  vo- 
lendo sovvengomi  di  alcune  ragguardevoli  cose. 
Scorrendo  il  1807  dietro  le  dovute  autorizzazioni 
il  vescovo  suddetto  Deodato  un  monte  grande  di 
prestito  fondò  sotto  titolo  di  s.  Àgata  con  un  ca- 
pitale di  circa  scudi  trentacinqueinille  a  parte  del 
bisognevole  presto;  talché  questo  monte  oggi  una 
rendita  di  ducati  3494  possiede  (1). 

Art.  517  —  Conciossiachè  in  questi  medesimi 
giorni  a  Catania  era  capitato  direttamente  da  Londra 
un  reggimento  delle  guardie  realynglesi  da  Wnguard 
comandato,  queste  truppe  i  loro  quartieri  nel  col- 
legio de'  gesuiti  ne'  benedettini  e  nello  spedale  di 
santa  Marta  ebbero  disposti  :  per  lo  che  gli  am- 
malati da  questo  luogo  pio  in  quello  di  san 
Marco  furono  traslocati.  Quindi  per  aumentarsi 
in  Sicilia  la  squadra  inglese  che  allora  come  au- 
siliaria la  guarniva,  reclutato  fu  da  questa  nazione 
un  altro  reggimento  in  Catania,  detto  anglosiculo, 
e  molti  nobili  catanesi  per  ufficiali  furonvi  ascritti. 

Art.  5i8 — Avvegnadiochè  nel  1808  re  Fer- 
dinando per  la  difesa  del  regno  di  Sicilia  una  mi- 
lizia istituisse  sotto  nome  di  volontari  siciliani,  a 
Catania  un  reggimento  vi  spettò  di  guarnigione  dal 
colonnello  Vespasiano  Trigona  duca  di  Misterbian- 
co  diretto  ;  dappoiché  tutti  i  baroni  dell'  isola 
gli    ufficiali   maggiori   erano    di  tale  truppa,   del- 


(1)  Istruzioni  per  lo  nuovo  monte  di  prestito  approvate 
dal  re  nel   1807. 
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le  grosse  somme  spendendo  à  poter  ordinare  i 
loro  propri  battaglioni.  Le  graduazioni  militari  si 
vendevano,  affinchè  col  denaro  ritratto  il  vestire 
de'  soldati  si  comperasse,  prontuandosi  le  armature 
dal  governo.  Tale  arme  il  suo  ordinario  servigio  ren- 
dendo alla  piazza  in  ogni  intoppamene,  di  se  in 
tutte  le  parate  de'  giorni  di  gala  bella  mostra  fa- 
ceva ;  nessuno  interesse  recando  allo  stato,  anzi 
molto  e  positivo  costrutto,  e  mezzo  di  vivere  pre- 
sentava a  gente  sfaccendata  che  veniva  pr<s!  fi- 
do opera,  convenientemente  soddisfatta.  Parimen- 
te il  principe  di  Reburdone  colonnello  fu  disi sgtiat o 
di  un  reggimento  di  cavalleria,  laddove  il  principino 
di  Discari  ed  il  marchese  di  san  Giuli  ino  di  alia 
due  di  cacciatori  :  ed  il  brigadiere  di  tale  arma 
principe  della  Scaletta  la  sua  divisione  da  Catania 
reggeva  ove  fissa  tenea  sua  stanza. 

Art,  5 19  —  Altresì  verso  questa  ora  incomin- 
ciò a  crearsi  per  le  zelanti  cure  di  alcuni  buoni 
cittadini,  contribuendovi  guari  il  ridetto  duca  di 
Carcaci,  una  nuova  magione  per  le  vergini  perico- 
lanti sotto  il  nome  di  santa  Maria  del  Lume ,  il 
quale  colle  elemosine  in  pie  tuttavolta  si  tiene,  con- 
correndovi anco  da  sua  parte  il  comune  (ij:  on- 
de assai  ben  numero  di  donzelle  ali7  avvenante  de- 
gli introiti  sonovi  tenute  (2). 


(1)  Stato  disc.  cit.  art.   102. 

(2)  Questo  conservatorio  resta  situato  nella  strada  di  s.  Ma- 
ria di  Gesù  dirimpetto  il  giardino  di  s.  Domenico -,  sopra 
T  entrata  vi  è  scritta  Pudlis  vagantibus  Catancmhtm  reli- 
gio  e  nel  centro  del  piccolo  prospetto  Aula  lucis  fulgida. 
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Art*  520  —  Indi  il  i5  aprile  181 1  il  nuovo  pia-* 
no  politico  pubblicandosi,  Catania  un  vantaggioso 
aspetto  acquistò  per  le  varie  magistrature  ;  e  sua 
maestà  nel  suo  grazioso  dispaccio  la  vien  chia- 
mando città  ragguardevole  per  la  spessa  popolazio- 
ne peri'  anziana  e  distinta  nobiltà  per  la  felice  situa- 
zione di  terra  e  di  mare  per  1' -industria  le  arti 
per  l'antica  e  rinomata  università.  Tuttoché  questi 
pregi  vi  ha,  il  26  ottobre  181 1  l'Etna  foco  a  gran  fu- 
ria ributtò  verso  valle  dei  Bue  e  monte  Finocchio, 
molte  buche  aprendo  che  fiamme  fumo  e  grossi 
macigni  scaventavano,  BenwSÌ  tal  fenomeno  terrore  e 
spavento  solamente  in  Catania  ben  arrecò,  ma  esizia- 
le non  divenne.  Ne  questo  timore  era  irragionevole 
da  che  nel  1802  i8o5  e  1809  ebbero  loco  altre 
eruzioni.  La  prima  minacciò  guari  da  vicino  Ma- 
scali  Zaffkrana  e  Milo,  non  essendosi  arrestata  che 
sole  due  miglia  da  questo  villaggio  nel  tenere  del- 
la Giarrila,  ed  era  così  rapida  la  lava  che  discor- 
reva due  miglia  in  una  ora  (1).  La  seconda  colle 
sue  scorie  formò  un  piccolo  monte  (2).  La  terza 
non  scorse  che  tre  miglia,  ma  fu  accompagnata  da 
spessissi  mi  tremoti  e  pioggia  di  cenere  (3). 

Art.  5^1  —  Poscia  a  tal  cataclismo  naturale  un 
altro  ne  fu  appresso.  Nel  mese  luglio  del.  18 12 
la  bordaglia  sotto  la  consueta  corteccia  del  caro  prez- 
zo de'  viveri^  e  col    secreto   pensiero   di   migliorar 


(1)  MarAvignA  Memoria  dell'  eruzione  del   1802. 

(2)  Mario  Gemmellaro  Memoria  dell'  eruz.    del  1809. 
Chiavetta  Memoria    dell'eruzione  del   1809. 

(3)  Maravigha  Tavole  sinottiche   1819. 


CATANIA    SOTTO    I    IiORUONI  37 

fortuna,  una  cndica  assaltò  del  cavaliere  Girolamo 
Àsmondo  tutti  i  generi  imbolando  che  vi  serra- 
vansi.  A.llormai  il  principe  Biscari  ed  il  marche- 
se san  Giuliano  capitano  giustiziere  quel  turbine  in 
poche  ore  acquietarono,  diversi  corpi  di  guardia  or- 
dinando composta  de' possidenti  e  capi  maestri  a 
rattenere  in  freno  queir  indomabile  mostro  :  in  tal 
guisa  la  sera  medesima  il  buon  ordine  fu  rimesso. 

Art.  522  — Eziandio  in  tale  stagione  la  fab- 
brica del  gran  teatro  ebbe  cominciamento  nella 
piazza  di  .Novaluce  giusto  il  disegno  dell'  archi- 
tetto Salvatore  Zahra  Buda:  a  ridurre  quale  edificio 
a  perfezione  una  dote  di  ducati  aooo  annui  sulla 
cassa  comunale  avvi  assegnata  (i). 

Art.  5^3  —  Correndo  Tanno  suddetto,  re  Fer- 
dinando rivocar  la  smarrita  sanità  e  liberarsi  dal- 
le soverchie  cure  detto  stato  bramando  ,  elesse  il 
primo  agosto  1812  per  suo  generale  vicario  col- 
T  alter  ego  il  primogenito  Francesco  duca  di  Cala- 
bria principe  ereditario  della  corona.  Avvegnaché 
il  tempo  fosse  divoratore  degli  anni  amicissimo  del- 
le cose  nuove  e  consigliere  incorrotto,  una  mutazio- 
ne di  governo  tenne  luogo,  e  sotto  il  tredici  febbra- 
ro  i8i3  a  voler  calmare  le  idee  dannose  sparse 
fra'  popoli,  il  re  occupandosi  della  loro  felicità,  per- 
suaso che  il  buon  correggimento  dalle  buone  leggi  di- 
pende anziché  dalle  persone  e  che  i  fatti  in  poli- 
tica son  superiori  alla  ragione,  proclamò  il  nuovo 
statuto  sulla  magna  carta  d' Inghilterra  modellato. 
Divisa   restò  la  Sicilia  in  questo  rinnovamento  in 

(1)  Stato  discus.  art.  99, 
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ventitre  distretti  o  ripartimcnti,  ad  ognuno  addetta 
vedendosi  una  compagnia  di  uomini  di  arme  per 
la  sicurezza  delle  vie;  Catania  come  del  suo  di- 
stretto capoloco  ebbe  la  sua.  Del  pari  dovette  alla 
nazionale  unione  spacciar  tre  deputati  per  la  rappre- 
sentare nella  camera  dei  comuni,  oltre  quello  del- 
la università  degli  studi  e  gli  altri  due  distrettuali. 
Però  il  sovrano  migliorando  sanamente,  ripigliate 
avea  le  redini  del  governo,  se  non  che  poscia  ag- 
gravando nelle  sue  indisposizioni  a  villeggiare  issene  a 
Scianto  e  la  regina  a  Castelvetrano  donde  per  la  Ger- 
mania irnbarcossi  .  Perocché  questo  parlamento 
dal  re  venne  sciolto,  rieliggere  i  nuovi  sindaci  fu  di 
mestieri  ;  che  Ferdinando  perfettamente  iti  valetu- 
dine rimettendosi,  egli  slesso  il  supremo  timone  ri- 
prese, e  disciolse  F  anno  avvenire  questo  consesso 
i  parlamentari  licenziando;  benché  questa  unione 
di  bel  nuovo  fosse  aperta  nel  1810  con  essere 
un'  altra  volta  intermesse  le  sue  sessioni. 

Art.  524  —  Frattanto  il  generale  Bentick  inta- 
volalo avendo  de*  trattamenti  con  Murat  occupatole 
del  regno  di  Napoli  a  farlo  dichiarare  contra  Na- 
poleone Bonaparte ,  a  tenere  occulto  simile  nego- 
zio ed  i  sospetti  diseostare,  da  Messina  a  Catania 
recossi  donde  le  pratiche  avanti  trassinava  (1). 
Perciò  vi  fu  trattenuto  da  divertimenti  e  da  due 
brillantissime  feste;  una  dal  pubblico  lui  data  nella 
sala  comunale,  in  cui  tanti  uomini  e  tante  femmi- 
ne vi  concorsono  che  appena  vi  capeano;  e  la  se- 
conda dal  signor  capitano  giustiziere  Mario  Pater- 

(1)  Botta  loc.  cit.  lib.   26,  pag.  204. 
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nò  Castello  duca  di  Carcaci,  in  che  questo  signore 
rilucer  fece  il  gusto  Y  eleganza  e  la  splendidezza 
proprie  della  sua  famiglia.  Quinci  avendo  le  potenze 
contro  alla  Francia  alleate  nel  principio  del  1 8 1 4 
rotta  in  campai  battaglia  Y  armata  napoleonica,  ed 
essendo  nel!'  aprile  in  Parigi  entrate,  Bentick  dal 
suo  canto  i  nemici  stoppando,  con  una  armata  di 
6000  Italiani  ed  Inglesi  in  Italia  fece  sbarco,  e  di 
Livorno  il  dì  7  marzo  e  di  Genova  un  mese  do- 
po impossessossi. 

Art.  525  —  Non  diversamente  laddove  le  trup- 
pe tedesche  in  Napoli  entrarono  il  22  maggio  i8i5, 
alla  testa  le  conducendo  Leopoldo  principe  di  Sa- 
lerno, Ferdinando  dalla  capitale  a  Messina  erasi 
tratto  e  da  colà  sul  vascello  inglese  il  thequeen 
per  Napoli  partì ,  dianzi  avendo  preceduto  diversi 
suoi  proclami  a  quegli  abitanti,  dati  da  Messina  il 
20  22  e  2/}  maggio;  e  così  a  felicitarli  andò  col- 
la sua  presenza  e  col  suo  paterno  governare;  men- 
tre nella  isola  restò  per  luogotenente  generale  il 
principe  ereditario  Francesco  allora  duca  di  Calabria. 

Art.  5^6  —  Indi  nel  principio  dell'  anno  ve- 
gnente 18 16  a  Catania  giungendo  S.  A.  R.  la 
principessa  di  Galles,  in  casa  del  cavaliere  France- 
cesco  Paterno  Castello  oggi  consultore  di  stato 
venne  ad  alloggiare.  Così  quel  carnevale  passandovi 
dalla  nobiltà  tutte  quelle  attenzioni  e  pubbliche 
dimostrazioni  festive  all'  alta  nascita  di  lei  compe- 
tenti le  furono  fatte  :  appena  però  la  primavera 
comparsa  per  Y  Africa  veleggiò  (1). 

(1)  Se  altri  han  calunniato  Catania  ceco  come  uno    ol- 
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Art.  Say  —  -  Parimente  nell'  està  del  medesimo 
anno  a  Catania  ni  mossi  da  incognito  viaggiando  il 
principe  allora  ereditario  di  Baviera  uomo  di  let- 
tere e  di  ogni  ottima  disciplina  amante;  il  quale 
tut Iorio  vi  sia  di  marcabile  per  antiquità  e  nel- 
le belle  arti  volle  vagheggiare;  ed  ai  presente  reg- 
ge i  suoi  siati  con  quella  bontà  e  clemenza  de- 
gna di  ciascun  sovrano. 

Art.  528  —  Poscia  nel  fine  di  questo  anno 
dietro  il  congresso  di  Vienna  del  i8i5  ad  esempio 
dall'Austria  al  nostro  benemerito  monarca  prender 
piacque  il  nome  di  Ferdinando  i,  laonde  così  chia- 
mato !o  vedremo  in  tutti  gli  atti  e  decreti  poste- 
riori . 

Art.  5ig  —  Quinci  non  poco  il  dì  undici  ot- 
tobre 1817  dal  detto  re  il  piano  organico  della 
amministrazione  civile  della  Sicilia  decretossi;  quan- 
tunque in  esecuzione  posto  nel  marzo  18 18.  Ca- 
tania nominata  capovalle  d'  intendenza  fu  sede;  ed 
i  distretti  di  Catania  Nicosia  Caltagirone  la  sua 
provincia  composero.  Tale  riformagionech'  è  la  base 
della  pubblica  prosperità  accolta  videsi  nella  nostra 
patria  con  segni  di  gaudio  e  di  gratitudine  verso 
il  più  benefico  de'  re;  perciò  il  senato  complimen- 
tando con  vivi  ringraziamenti  il  governo,  il  luogo- 
tente  generale  principe  ereditario  eon  suo  rescritto 


tramontano  si  esprime  sai  conto  de'  Catanesi  (Màlte-Brun 
nel  suo  diz.  geogr.  pag.  7.^n)\  Non  bisogna  tacere  che  1  suoi 
abitanti  sono  superiori  agli  altri  Siciliani  per  la  urbanità  la 
istruzione  e  Y  accoglienza  che  fanno  a1  forestieri. 
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a  Catania  assicurò  la  sua  valida  protezione  (i). 
Art.  53o  —  Ma  imperocché,  come  si  è  altra 
volta  osservato,  le  cose  buone  vanno  per  poco  dal- 
le cattive  disgiunte,  nuova  e  più  grave  tempesta  ci 
piombò  addosso  il  venti  febbraio  1 8 1 8;  ad  una  ora 
di  notte  un  forte  scotimento  di  terra  s  intese  del- 
la durata  di  undici  secondi,  non  solo  a  Catania  ma 
in  tutto  il  suo  distretto  ed  in  altre  parti.  Quinci 
le  fabbriche  più  solide  le  chiese  i  monasteri  gli 
edifizì  tutti  ne  patirono  positivo  danneggio.  Quel- 
la sera  stessa  taluni  sbricchi  malosservati  corsero 
dalle  finitime  borgate  a  rinnovare  se  possibil  lor 
fosse  le  tristi  scene  del  i6q3  :  ed  io  v'  innesto  có~ 
tal  membretto  di  storia  a  ritrarre  alla  vita  gran- 
dissimi insegnamenti.  Da  un  secolo  a  questa  par- 
te abbiamo,  egli  è  vero,  dato  a'  nostri  edifici  una 
solidità  che  per  lo  avaati  non  conoscevasi;  ma  dai 
ladronecci  e  dalle  rube  non  abbiamo  imparato  a 
guarentirci  finora  abbastanza,  in  caso  che  per  qual- 
che violentissima  scossa  alcune  fabbriche  sconsiglia^ 
tamente  innalzate  venissero,  Dio  non  voglia,  a  crol- 
lare. Ogni  padre  di  famiglia  insegni  ai  suoi  figli 
la  condotta  di  Archidamo  re  di  Sparta  il  quale 
in  un  tremoto  dubitando  di  furtiva  invasione  fé1 
suonar  la  tromba  e  chiamò  i  cittadini  alle  ar- 
mi (2).  Laonde  barraceli^  e  meschine  casipole  nei 
piani  nelle  strade  nelle  vicine  campagne  si  eressero; 


(1)  Piano  ergami  amministrativo  del  18 18. 
(a)  Plutarco  Vita  Cimonis  tona.  2,  pag,   276. 
Tom.  ir.  5 
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di  piò,  altro  tremore  del  dì  28  fu  spaventevole  ed 
orribile,  oltracbe  un  forte  uragano  il  dì  undici 
marzo  a  enne  soffiando  (<). 

Art.  53 1  — Sin  dal  primiero  istante  avuto- 
ne lingua  dal  senato  il  saggio  luogotenente  genera- 
le, il  nuovo  intendente  di  questo  valle  duca  di  Sam- 
msrlino  divisò  di  spacciar  qua  di  repente  a  disporvi 
gli  opportuni  prescri vkn enti.  Per  lo  che  costui  a  Ca- 
tania il  giorno  otto  marzo  pertossi:  e  sulle  prime 
delie  commissioni  straordinarie  formaronsi  sì  in  Ca- 
tania che  in  Àci-Reale  A  derno  e  Bronte.  Bensì  il 
monarca  di  quella  disgrazia  ragsuagliato,  a  parte 
■che  il  pagamento  della  fondiaria  urbana  fé' sopras- 
sedere su  le  case  danneggiate,  donò  once  31 565, 
affinchè  i  riattamenfi  negli  edifìci  pubblici  si  ter- 
minassero, nom monche  in  alcune  case  di  gente  da 
fortuna  orbala  (2):  di  questa  somma  tutto  il  ca- 
lanco teniìoro  ebbe  sua  stregua,  acciò  tutti  delle 
grazie  sovrane  godessero.  Così  Catania  in  breve 
fu  racconciata  dai  sconci ,  divenendo  con  questo  ri- 
sloro  e  con  le  continue  fabbricazioni  incessantemente 
ilizate  ad  otta  ad  otta,  più  magnifica  e  più  bella: 
non  ostante  che  il  nuocimento  da  quel  crollo  pro- 
dotto fo.se  meglio  di  once  56oooo  a  conti  tenuto. 

Àutj  53a  —  Frattanto  sotto  il  dì  18  gennaio  1818 
abolendo;,!  i  volontari,  crearonsi  i  militi  provinciali; 
perciò    Catania    da    capovalie  un  reggimento  ebbe 


fi)  L1  abate  Baldassarre  Spampanato  delle  dotte  osserva- 
zioni su  questi  fenomeni  mise  in  iscritto  pubblicate  pei  tor- 
chi della  uni  versila  degli  studi  lo  stesso   1818. 

(2)  GiOT-.y.   i/f,  ann.    *8i8?  pag.    177. 
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(li  quest'  arma  composlo  di  tre  battaglioni  perchè 
Ire  sono  i  suoi  distretti  (i);  e  Alberto  Trigona 
duellino  di  Misterbianco  a  chiliarca  di  tal  nuova 
truppa  vollesi   trasceito. 

Ari'.  533  —  Appresso  nel  giugno  del  detto  an- 
no giusta  la  fresca  norma  amministrativa,  il  decu- 
rionato  sobbarcò  in  vece  del  civico  consiglio  già 
dalla  costituzione  del  i8i3  commesso  (2).  Per  tal 
ragione  de?  regolamenti  tanto  per  la  polizia  muni- 
cipale di  Catania  quanto  per  altri  rami  di  ammi- 
nistrazione civile  vidersi  pubblicati. 

Art.  534  —  Gotalcliè  nel  sette  marzo  1819  po- 
destà tenne  il  nuovo  senato  dal  patrizio  assettato 
e  da  sei  senatori  (3).  La  citta  in  sei  sezioni  fu 
partita,  ad  ognuna  il  suo  eletto  e  V  aggiunto  asse- 
gnandosi (4)  -  similmente  il  re  a  Catania  si  com- 
piacque di  lasciare  come  a  Palermo  e  a  Messina, 
tutte  le  onorificenze  delle  quali  quel  collegio  per 
prischi  concedimenti  enfio  a  diritto  ne  iva,  ema- 
nandovi de'  precetti  alle  recenti  maniere  compatibili 
e  differenti  dalle  comuni  istruzioni  (5). 

Art.  535  —  E  comeeliè  nel  maggio  di  detto 
anno  1819  il  nostro  volcano  aperto  avesse  una  nuo- 
va buca  sul  monte  di  Calanda  ,  il  profluvio  diri- 
gendo per  quella  giogaia  sopra  la  Zaffarana  ed  il 


(1)  Giorn.  1,  pag.  7,  "  num.  i3,  pag.  167, 

(2)  Giorn.  18,  ann.  1818,  pag.  91. 

(3)  Giorn.  28,  ann.  1819,  pag.  75. 

(4)  Loc.  ck.  pag.  77  e  seg. 

(5)  11  senato    tintosi    nel   i83?.  consegui  dalla  magnani- 
mità, di  Ferdinando  n  il  titolo  di  Eccelleaza. 
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"Fireri,  poco  con  tuttociò  tenne  duranza,  molto  gua- 
sto non  apportando,  tranne  il  riempir  la  metà  del- 
la vn]le  .dei  I3ne. 

Aht.  536 —  Cade  in  acconcio  porre  bocca  sul 
vaccino  dai  celebre  Eduardo  Ienner  medico  di  Ber- 
keley già  nel  1797  inventato  e  divenuto  in  Italia  uni- 
Tersale  come  nelle  Indie  orientali.  Questa  inven- 
tiva però  ben  presto  in  Sicilia  si  conobbe,  giacché 
il  savissimo  Ferdinando  verso  il  1806  a  turno 
mandò  per  le  città  del  regno  lo  islruttor  generale 
ad  accomunale  tale  scoverta  con  approntarne  ezian- 
dio il  virus*  t)unque  da  lunga  ora  a  Catania  in- 
troducendosi,  migliaia  di  vaccinati  il  favorevole 
ridondamene  e  la  perizia  degli  operatori  catanesi 
attestano  tuttodì.  Quindi  Io  stesso  regnante  con  de- 
creto del  20  ottobre  1818  lo  stabilimento  preserie 
se  di  una  commissione  centrale  di  vaccinazione  in 
Palermo  e  di  altre  sei  nelle  rispettive  capitali  delle 
province*  Sì  fattamente  quella  di  Catania  messa 
venne  in  esercizio  nel  26  febbraio  1819;  e  molti 
ordinamenti  dall'  in  tendente  irono  scritti  per  lo 
procedere  di  sì  importantissimo  ramo  di  ammini- 
stranza  (1).  E  mentrechè  in  parecchie  contrade 
dèli'  isola  tale  sensata  istituzione  troppo  lenta  cam- 
mina, iti  Catania  giornalmente  migliora,  mercè  il 
meri'o  distinto  de'  componenti  la  commissione  e 
la  indole  de' cittadini  alla  ragione  pieghevole. 
Anzi  in  tutte  le    sezioni   fbnvi   de'  siti    affatti  ove 


(1)  Giorìw   20,  ann.    1818,  pag.   246,  e  niim.  106,  an- 
no i8a5,  pag,   119. 
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i  professori  ad  inoculare  vanno  tutti  i  bambini  che 
loro  presentansi ,  tenendone  formale  registro  ;  pa- 
gando loro  il  comune  per  la  bisogna  ducati  4°° 
annui  (i):  inoltre  il  comune  medesimo  è  associata 
al  giornale  di  vaccinazione  a  volere  di  tutte  le  no- 
vità avere  scienza  (2). 

Art.  537  —  Per  tutto  eia  il  decurionale  cata- 
nese  collegio,  in  argomento  di  nostra  leal  fede  e 
di  rammemoranza  de'  segnalati  benefici  a  questa 
città  ed  al  regno  da  Ferdinando  primo  compartiti y 
di  lui  innalzare  una  statua  ebbe  bel  destro  ;  se 
non  che  il  sovrano  la  detta  risoluzione  intralascia 
avendone  bensì  gradita  la  profferta  (3^). 

Art.  538  —  Appresso  nell'  ottobre  del  1819  fu 
dal  governo  la  costruzione  decretata  delle  strade 
consolari  del  regno  a  spese  della  generale  tesoreria, 
cioè  quella  da  Palermo  a.  Messina,  la  seconda  dà 
Palermo  a  Trapani,  la  terza  da  Palermo  a  Gir- 
genti,  di  proseguire  riserbandosi  un  altro  braccio 
da  Castrogiovanni  a  Siracusa,  una  porzione  del  no- 
stro valle  traversando;  a  tal  causa  a  Catania  por- 
tossi  il  tenente  colonnello  Rapisardi  con  altri  in  gè- 
gnieri  a  dover  tracciare  gli  enunciati  cammini  (4J)* 

(1)  Stato  discus.  cor»,  cat.   1826,  art.  44« 

(2)  Loc.  cit.   art.  68. 

(3)  Giorn.  cit.  num.   4^>  Pag-  ^74- 

Oggi  però  vedesi  nella  piazza  degli  studi  la  sLatua  di 
Francesco  ì;  e  la  maestà  di  Ferdinando  11  ha  permesso  eli 
rialzarsi  per  anche  la  sua*,  sicché  il  decurionato  ha  asse- 
gnato un  fondo  di  once  j  200  a  600  air  anno  per  tale  la- 
voro. 

(4)  Loc.  c/t.  num.  5i,  anno*  182-0,  pag.  73. 
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Art.  53g  —  Non  essendovi  qua  un  carcere  suf- 
ficiente a  custodirvi  i  prigioni  di  una  intera  pro- 
vincia, alta  meglio  diversi  saloni  nel  rovinaticcio 
castello  "Orsino  acconciandosi,  a  tale  manchezza  si 
die  riparo  fi):  inoltre  vi  erano  le  gabbie  del  co- 
mune che  teneva  appostatamele  all'  oggetto  allo- 
gata una  casa  ogp;i  mezza  diruta  del  marchese 
Raddusa  nella  piazza  chi  duomo,  e  quelle  sotto  la 
rasa  de'  tribunali  (a).  E  laddove  in  varie  parti 
di  Europa  le  detenzioni  sono  rarissime  e  conside- 
rate come  di  gran  peso,  nel  valle  catanese  meno 
sempre  delle  ahre  parti  del  regno,  quanto  popola- 
to fosse  da  più  di  3ooooo  individui,  di  qualsisia 
causa  derivasse,  vi  se  ne  trovano  meglio  di  dugeu- 
to  serrati,  spendendo  Catania  per  loro  nudrimenla 
ducati  tre  mille  (3)  ;  e  tante  braccia  che  dovreb- 
bero essere  profittevoli  alla  società,  le  servono  di 
soma.  Egli  è  vero,  tutti  i  comuni  a  quali  appar- 
tengono i  carcerati,  ad  enlrare  in  spendio  sonovi 
astretti  per  legge,  ma  nel  fatto  o  per  la  povertà  o 
perrhè  non  rinviensi  talora  nel  registro  di  quello 
stato  civile  il  nome  dell'  individuo  prevenuto,  non 
giunge  mai  di  Catania  a  saldarsi  fino  ad  un  qua- 
drino il  conto.  Il  maggior  numero  de'  misfatti  so- 
no omicidi  o  verificali  o  tentati  nella  maggior  par- 
te, mentre  un  qui  ito  sono  per  furti  ed  un  altro  per 
vari  reati.   A   parto  poscia  delle    guardie  necessarie 


(t)  GiORit.  num.    I,  anno   i*U8,  pag,  ^9. 
(9.)   Elfnco  delle  prigioni  del  valle  ne!  gioni.    ^g,    an- 
i)v    iHio,   pag.    45  3- 

( Vj  Stato  l>i$cus,  eit.   art.  S5. 
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nelle  carceri  enunciate  ,  per  la  quete  generale  e  la 
decenza  della  città  furono  stabiliti  altri  sei  corpi 
di  guardia  ;  cioè  li  gran  guardia  al  portone  del 
palazzo  conimi  de  nella  piazza  del  duomo,  posto 
della  sanità,  dello  spedale  di  s.  Marco,  dello  spedale 
di  s.  Marta,  del  comandante  dei  valle,  della  polizia* 
Art.  54o  ~-  In  quel  mentre  re  Ferdinando  di 
ripassare  ideando  in  questa  parte  de'  suoi  reali  do- 
mini a  Napoli  richiamò  S.  A.  R.  il  duca  di  Ca- 
labria, general  luogotenente  deputando  a  Palermo 
il  tenente  generale  Diego  Naselli  (i):  indi  trovando- 
si in  sanità  indisposto  elesse  a  vicario  colla  clausola  al- 
ter ego  il  sullodato  principe  ereditario.  Fraditauto  in 
Napoli  accadendo  quegli  avvenimenti  politici  da  tut- 
ti ben  conosciuti,  a  Palermo  qualche  disordine  quelle 
novità  produssero.  Onde  tutte  le  segrete  essendo  dis- 
serrate, la  Sicilia  inondata  fu  da  malandrini  che 
dovunque  la  desolazione  pollarono  lo  spavento  il 
saccheggio  la  ruba  la  morte.  Perciò  a  Catania  i 
cittadini  in  più  corpi  di  compagnia  unitisi,  coli' as- 
sentimento delle  autorità  legittime,  e  sotto  la  di- 
rezione di  persone  morali  e  di  conosciuta  probità, 
a  turno  il  loro  servigio  apprestavano  ;  acciò  alla 
comune  guarentigia  provvedessero.  Una  masnada 
di  quattrocento  e  più  uomini,  disertando  dal  suo 
battaglione  di  guarnigione  in  Siracusa ,  verso  Ca- 
tania si  vien  dirigendo  e  sbrancata  iva  per  lo 
contado  scorrazzando;  i  Catanesi  di  ciò  avvisati  per 
via  del  telegrafo,  benché  dalle  ingigantite  nuove 
cagliali,  fecero  cuore,  sotto  un  cielo  di  foco  escono 

(1)  Giorn.  61,  anno   1S20,  pag.    171. 
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in  massa,  oj)pongono  forte  resistenza,  tengon  la  pun- 
taglia ,  urtano  feriscono  imprigionano  que' peritosi 
eh'  eransi  nelle  prossiinane  campagne  agguatati;  in 
modochè  tale  azione  encomiata  venne  dal  governo 
con  dispaccio  del  due  agosto  1820  (t).  Non  vol- 
gilo far  senza  di  rimarcare  bensì  che  in  tutte  que- 
ste crisi  politiche  una  quiete  vi  fu  sempre  ed  una 
tranquillità  inimitabile,  unquemai  Catania  accontò 
minor  numero  di  delitti,  non  mai  i  magistrati  ten- 
nero giustizia  in  più  piena  libertà,  non  mai  le  im- 
poste si  sono  soddisfatte  di  cheto  con  tale  puntua- 
lità ed  esattezza,  non  unqua  tanto  i  pubblici  uffi- 
ciali adempirono  nelle  loro  officine  i  rispettivi  do- 
veri quanto  in  sì  offèndevoli  vicissitudini;  tutto  il 
che  umiliò  al  governo  il  buon  presidente  Paliz- 
zolo  con  una  cronica  ragionata.  Quindi  re  Ferdi- 
nando col  suo  alto  intendimento  colla  sua  saviezza 
e  la  sua  religione  conoscendo  che  le  pretese  for- 
me politiche  conformi  al  carattere  non  erano  ed 
ai  costumi  de'  suoi  popoli,  le  cancellò  sotto  il  2^ 
marzo  1821,  tutto  all'antico  sistema  restituendo. 
Imperò  Catania  ad  obLedire  continuò  alle  leggi  so- 
vrane colia  stessa  calma  e  subordinazione;  atteso- 
ché i  suoi  cittadini  di  carattere  industriosi  colti- 
vatori di  tene  e  poco  in  bisogno  stante  la  ferti- 
lezza  del  loro  tenere,  amano  la  bonaccia  e  dal  cielo 
scio  dipendono,  essendo  l'amore  delle  proprietà  ne- 
mico eterno  dell'anarchia  e  sempre  bramoso  della 
pubblica  quete  ;  a  motivoche  apteadosi  la  carriera 
delle  speranze  legittime,   si  arresta  quella  delle  il- 


K*J 
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legali.  I  primi  doveri  di  cui  si  pregia  ogni  cate- 
nese sono  il  rispetto  alle  leggi  la  devozione  al  go- 
verno il  riguardo  alle  autorità  costituite  il  mante- 
nimento dell'  ordine  sociale.  In  tal  guisa  il  senato 
siffatti  pubblici  sentimenti  venne  attestando  alla  mae- 
stà sovrana  in  un  indrizzo  guari  dopo  presentato. 
Art.  54i  —  In  quei  giorni  una  podestà  tempo- 
ranea fu  a  Napoli  creata  per  tutti  i  reali  domini 
sotto  il  24  marzo  1821  (t).  Licenziai  orisi  le  mi- 
lizie provinciali  e  tutto  V  esercito  di  linea  ;  talché 
il  nuovo  reclu tossi,  una  guardia  di  sicurezza  com- 
ponendosi clje  a  Catania  ebbe  a  colonnello  Vincenzo 
Paterno  Castello  duca  di  Carcaei,  sebbene  poco  do- 
po disciolta  ne  isse.  Intanto  una  divisione  austria- 
ca di  mezzo  ottomila  uomini  in  Sicilia  sbarcò  ;  in 
conseguenza  del  che  la  sera  del  tredici  giugno  per 
Catania  transitando  un  distaccamento  di  tredici  in- 
dividui di  tale  truppa,  una  batosta  in  una  bettola 
fra  costoro  ed  alcuni  della  geldra  degenerata  indi 
in  tafferuglio  ebbe  bel  destro,  un  soldato  vi  caden- 
do ucciso  e  quattro  feriti;  onde  una  commissione 
militare  i  rei  condannò  al  meritato  castigo.  E  po- 
sciachè  dal  sovrano  tre  commissari  del  re  ne'  tre 
grandi  valli  furono  creati,  qua  come  capitale  del 
vai  eli  Noto  il  maresciallo  conte  Giovanni  Statcila 
venne  Irascelto  (2)  ;  e  distaccato  fuvvi  per  guar- 
nigione un  battaglione  di  bersaglieri  tirolesi.  In 
simil  modo  in  esecuzione  di  ordini  supremi  voltasi 
il   venti  febbraio  1822  il  generale  disarmo  (3).  Ma 

(  \)  Gtorn.   7.5.   anno   1820,  pag.   235* 
(">.)  Questa   carica   fu    abolita   il  .sei  iettembre    182^ 
V)  Giohjn.   <ji,  anno   1S22,  pag,   42&* 
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lasciamo  adesso  queste  rimembranze  e  a  cose  meli 
dolorose  volgiamo  lo  sguardo. 

Art*  542  -T-  Catania  mancando  allora  di  un  tea- 
tro, avregna  quel  vasto  e  maestoso  edificio  a  bel- 
la posta  da  lunga  ora  incominciato  in  che  eranvisi 
spese  immense  somme  non  fosse  ancora  compiu- 
to, deliberossi  di  costruirsene  uno  provvisorio  in 
una  éndica  dai  mare  poco  discosta.  In  tal  guisa 
la  sera  del  nove  giugno  1822  furonvi  le  prime 
musicali  rappresentazioni  (1);  e  Fanno  appresso 
il  dectuionato  per  dote  annuale  ducati  1200  vi 
addisse  (2). 

Art.  543  —  Appena  la  legge  sancita  per  la  for- 
magione  della  gendarmeria  in  Sicilia,  Catania  ebbe 
una  compagnia  al  suo  valle  addetta  di  i3a  fra  sol- 
dati ed  ufficiali;  bensì  dopo  a  i5o  accresciuta 
collo  statuto  del  19  novembre  1822  (3).  Per  lo 
che  V  antica  casa  loioleia  detta  degli  esercizi  de- 
stinata vollesi  per  loro  caserma  ;  della  quale  forza 
a  parte,  trenta  altri  gendarmi  per  ciascuno  dei 
distretti  di  Nicosia  Caltagirone   son  distaccati. 

Art.  544  —  Poscia  nel  febbraio  1822  nelle  car- 
ceri centrali  del  castello  Ursino  sviluppossi  una  ma- 
lattia epidemica,  talché  Y  infermo  di  ardor  febbrile 
sentivasi  compreso,  il  che  grave  morìa  con  seco 
traevasi.  I  provvedimenti  però  messi  in  punto  fe- 
cero sì  profitto  che  di  177  di  pestifero  morbo  ap- 
piccaticci sette  soli  di   vita    furono  tolti,   il  rima- 


ci) Giorn.  80,  anno  1822,  pag.   287. 

(2)  Stato  discus.  loc.  cit.  art.  go. 

(3)  Giorn.   io5,  anno  1823,  pag,  32. 
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è 

aerile  rinvenne  scampo  (i).  Manifestassi  del  prin- 
cipio del  1829  di  bel  nuovo  tale  malat lia,  non  ar- 
recando  bensì  perniciose  conseguenze  (2). 

Art.  545  —  Indi  Tessere  dandosi  ad  unii  consulta 
generale  del  regno  in  Napoli  sotto  il  \  t\  giugno 
1824  convenuta  da  sedici  napolitani  ed  Otto  sici- 
liani^ ebbero  l'onore  di  esservi  ammessi  due  cata- 
nesi,  Luigi  Guttadauro  principe  di  Reburdone  ed 
il  cavaliere  Francesco  Paterno  Castello  (3):  e  nel 
progresso  del  tempo,  vacante  un  posto  trovandosi, 
iuvvi  eletto  un  altro  conterraneo  il  giureconsulto 
Vincenzo  Gagliani. 

Art.  546  —  Intanto  il  marchese  delle  lavare 
Pietro  Ugo  eletto  a  luogotenente  generale  in  Si- 
cilia il  primo  luglio  1824  in  vece  del  principe  di 
Campofranco  che  finito  aveva  il  suo  biennio,  nei 
principio  del  mese  di  novembre  a  Catania  trasfe- 
rissi, affinchè  delle  giuste  provvidenze  ci  faccia 
fruire,  e  le  suppliche  di  questa  parte  de'  sudditi 
del   re  accoglier  dappresso. 

Art.  547  —  Allora  Ferdinando  della  piccioìan- 
za  d<He  siciliane  province  stando  in  pensiero,  a 
tripartirle  dassezzo  prese  conclusione  :  e  così  Ca- 
tania dell'  intero  vai  di  Noto  capitale  sarebbe 
mezzo  rimasta,  se  la  morte  del  Nestore  de'  monar- 
chi Li  notte  del  tre  gennaio  1825  avvenuta,  non 
ne  avesse  la  esecuzione  intermessa   (4)* 

Art.  548  —  Per  questa    fatale    perdita    il  lutto 

(1)  Suppl.   al  giorn.    107,  anno   1823,  pag.   3. 

(2)  Suppl,   al  giorn.    178,   anno   1829,  pag.    i5. 

(3)  Giorn.    120,  anno   1824,   pag.    1  i  4- 

(4)  Collezione  delle  leggi  anno   1824. 
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per  sei  mesi  il  dì  undici  gennaio  i8^5  in  comu-* 
naie  vestissi  (i):  bensì  tutte  le  autorità  nell'  eser- 
cizio delle  loro  funzioni  restarono.  La  splendidez- 
za da  per  ogni  dove  regnò  ne'  funerei  dimostra- 
mene dalle  sincere  lagrime  de'  Catanesi  avvalorati  : 
il  reggimento  real  Farnese  dal  colonnello  del  Car- 
retto capitaneggiato  di  guarnigione  in  quel!'  ora  a 
Catania,  dianzi  in  un  giorno  il  patto  sacro  di  fe- 
deltà fermò  al  nuovo  sovrano  Francesco  primo  nel- 
la piazza  del  duomo ,  indi  sotto  un  altro  dì  gli 
onori  funebri  nel  gran  tempio  de'  benedettini  pre- 
stò al  defunto  principe.  In  circostanza  siffatta  questa 
truppa  per  la  sua  costumata  eleganza  si  distinse 
la  sua  politezza  ed  il  suo  militare  contegno.  Re 
Francesco  asceso  al  dominio ,  a  distornare  mag- 
giori inutili  spese,  distintamente  ordinò  che  i  co- 
muni de' sindaci  non  inviassero  in  Napoli  a  com- 
plimentarlo per  la  sua  esaltazione  al  trono. 

Art.  549  • — Allormai  nel  corso  del  1826  alla  fab- 
brica del  nuovo  carcere  centrale  diessi  comincia - 
mento  a  denaro  della  provincia;  da  che  il  dise- 
gno dell'  architetto  catanese  Mario  Musumeci  del- 
la real  approvazione  fu  munito  :  e  comechè  il  re- 
ferto del  costo  fosse  once  1021 4?  tuttavia  con  mol- 
te opere  aggiunte  meglio  di  dodici  mille  ve  ne 
bisognarono.  Onde  e  oggidì  un  superbo  edificia 
solido  spazioso  imponente  di  ordine  toscano  da  po- 
ter per  la  sua  magistrevole  costruzione  coi  secoli 
futuri  contrastare  ;  mercè  Y  attività  della  provin- 
ciale deputazione    i  Catanesi  hanno  veduto  di  già 

(1)  GiORff.    127,  anno  1825,  pag.   10. 
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traslocatisi    i  detenuti,  ove  1*  umanità  non  soffre 
più  di  vederli  perire  vittima  di  una  mofetta  (1). 

Art.  55o  —  Nuovamente  nelF  ottobre  del  i8a5 
il  luogotenente  generale  tutti  i  comuni  dell'  isola 
perlustrando,  a*Catania  anche  erasi  porto,  ove  il  ba- 
tione  grande  di  s.  Agata  venne  visitando,  diede 
pubblica  udienza  ed  innanzi  tratto  accorti  indiriz- 
zamenti mise  in  punto.  Poscia  nell'aprile  1827 
un'  altra  volta  dovendo  talune  città  ripercorrere 
qualsisia  dimostrazione  strettamente  vietò  ed  i  fe- 
bteggiamenti  pubblici  per  lo  suo  passaggio  soliti 
prestarsi,  bensì  a  Catania1  giungendo,  non  ostante  tal 
solenne  divieto,  tutti  gì'  impiegati  e  cittadini  delle 
somme  apprestarono  affin  di  trattenere  un  sì  alto 
personaggio,  ed  una  piccola  mostra  lui  presentar  di 
queir  affètto  che  nutrono  in  seno  gli  abitanti  di 
questa  città  verso  il  monarca  e  la  dinastia  de'  Bor- 
boni (2)  ;  talmentechè  lo  stesso  vicereggente  il  suo 
compiacimento  manifestonne  nelle  ministeriali  al 
senato  dirette  e  al  patrizio  (3).  Simili  argomenti 
di  gioia  nel  maggio  1829  ebbero  loco,  quando  sua 
signoria  onorò  da  ricapo  di  sua  presenza  detta  città; 
e  lo  stesso  sovrano  non  disdegnò  di  compartirci 
anche  egli  il  suo  gradimento  (4). 

Art.  55 1  —  Come  del  pari  la  fausta  ricorrenza 
del  parto  della  regina  di  un  real  principotto  il  i3 
agosto  1827  con  tre  giorni  di  gala  festeggiossi,  e 
per  siffatta  cagione  il  re  molte  grazie  ed  una  mi~ 

(O  Giorn.  193,  anno  1829,  pag.  118. 

(2)  Giorn.  1S4,  anno  1827,  pag.  65. 

(3)  Giorn.  cit.  pag.  69. 

(4)  Giorn,  193,  anno  1829,  pag.  u8. 
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iterazione  Hi  pene  a  lutti  j  condannati  concedette. 
Vari  Catauesi  oltenero  degli  onori;  il  principe  di 
Rcburdone  vicepresidente  della  consulta  di  stato  fu 
dello  ordine  di  s.  Gennaro  decoralo,  Antonino  Ma- 
ria Trigona  arcivescovo  di  Neocesarea  e  giudice  di 
monarchia  tesoriere  del  medesimo  ordine  videsi 
eletto  (i).  Il  patrizio  di  Catania  principe  Manga- 
nelli, ed  il  duca  di  Carcaci  furono  creati  genti- 
luomini di  camera  con  esercizio  di  sua  maestà. 

Art.  552  —  Contuttociò  che  abbiamo  descritto, 
in  Catania  tuttavia  di  una  caserma  militare  appa- 
riva giornalmente  maggiore  il  bisogno  ;  e  lo  an- 
tico senato  sin  dal  1816  compre  alcune  fabbri- 
che avendo  nella  strada  ferdinanda,  il  decurionato 
al  miglioramento  di  tal  chiarissimo  paese  sempre 
inlento  la  somma  di  ducati  i5oo  annui  assegnov- 
vi  per  compirsi  (3);  ed  oggi  è  mezzo  al  suo  fine. 

Art.  553  —  Di  più  un  istituto  a  pensione  si 
aperse  ad  educarvi  le  ragazze  nelle  arti  donnesche 
ne'  primi  rudimenti  delle  lettere  nella  musica  nel 
ballo  nel  disegno;  una  francese  n'ebbe  il  peso  e 
il  comune  pagava  la  magione  all'uopo  bisognevole  : 
Indi  però  non  corrispondendo  le  diligenze  dell'  al— 


(]">  Quest'ordine  cavalleresco  civile  Fu  in  stimilo  da  ré 
Carlo  in  nella  occasione  delle  sue  nozze  con  Maiia  Ama- 
lia Walburga  della  casa  di  Sassonia  per  prammatica  dei 
3  luglio  n38.  Possonvi  aggregarsi  non  più  di  100  cava- 
lieri come  leggesi  nella  pontificia  bolla  del  ijfa*  e  soavi 
oltre  il  gran  maestro  che  è  il  sovrano,  altri .quattro  m:nuiu 
cancelliere  maestro  di  cerimonie  tesoriere  e  segretaria. 

(2)  Stato  discus.  loc,  cit.  art,    100, 
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bergatike  agli  impegni  contralti,  è  intralasciato (i). 
Art.  554  —  Tutti  i  progetti  avanzati  tutti  i 
piani  accozzati  non  hanno  ancora  partorito  che  Ca- 
tania avesse  una  flora  un  orto  botanico  un'  osser- 
vatorio astronomico  ed  un  campo  agrario  ;  abbiso- 
gnerebbe su  ciò  rivolgersi  le  cure  delle  autorità  il 
pensiero  del  decurionato  la  niente  provvida  del  go- 
verno .  Vantare  una  antiquissima  università,  una 
cittade  vasta  e  popolosa,  abitatori  dediti  all'  agri- 
coltura per  necessità,  un  paese  ameno  e  zeppo  di 
piante,  ed  esser  privi  degli  stabilimenti  pubblici 
in  cai  possano  farsi  degli  osservamene,  istruire  gli 
inesperti  e  migliorare  le  scienze,  è  a  mio  avviso 
una  vergognosa  contraddizione,  Il  perchè  nello 
stato  discusso  dell'  università  si  addissero  più  sonv 
me  per  tre  di  tali  obbietti. 

Art.  555  —  I  telegrafi  intanto  che  erano  sta- 
biliti quasi  in  tutta  la  costa  orientale  della  Sici- 
lia fin  dal  18 18,  con  decreto  del  i4  luglio  1829 
furono  soppressi,  restando  solamente  la  linea  da  Pa- 
lermo a   Messina. 

Art.  556  —  In  tale  sumiueutovato  anno  giun- 
sero a  finimento  la  strada  che  da  Catania  al  cam- 
mino consolare  di  Palermo  unisce  in  Adernò,  e  la 
altra  che  il  monte  Etna  frastagliando  va  a  congiun- 
gersi con  quella  di  Messina,  di  modechè  si  ha  que- 
sta imponente  montagna  circondata  nelle  giogaie 
da  strade  carrozzabifi ,  oltre  quelle  comunali  che 
partendo  da  questo  tronco  mettonne    in  comunica- 

(0  9S8^i  si  è  accordata  una  vistosa  indennità  ad  altra 
educatrice  a  supplirvenc  la  mancanza. 
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zione  tutto  il  dorso  percorrendo  le  numerose  villale 
che  T  adornano  fin    verso    la  regione  selvosa. 

Art,  557  —  Nel  settembre  del  1829  il  re  del- 
le Spagne  Ferdinando  settimo  formalmente  diman- 
dò a  sua  sposa,  per  mezzo  di  un  estraordinario 
ambasciadore,  S.  A.  R.  la  principessa  Maria  Cri- 
stina figlia  di  re  Francesco,  che  mosso  dal  paterno 
amore  ad  accommiatarla  di  persona  andò  fino  a 
Madrid,  lasciando  lo  studio  del  regno  affidato  al  suo 
primogenito  Ferdinando  duca  di  Calabria ,  vicario 
generale  colla  clausola  alter  ego  chiamandolo  con 
suo  real  decreto  del  24  settembre  1829  (1).  An- 
zi instituì  prima  della  sua  partenza  il  nuovo  real 
ordine  di  Francesco  primo  per  fregiarsene  gli  uf- 
ficiali di  qualunque  ramo  ed  i  letterati  che  di  si- 
mile onore  si  rendessero  degni;  e  parecchi  Catanesi 
ne  sono  stati  insigniti.  Fra  non  guari  re  Francesco 
dalla  Spagna  a  Napoli  ritornato  ammalossi  ;  e  la 
gotta  tolseci  il  più  ottimo  e  religioso  de'  monarchi  il 
dì  8  novembre  i83o:  il  perchè  prese  dello  stato  il 
freno  il  principe  sullodato  Ferdinando  oggi  regnante; 
il  quale  col  suo  alto  e  superiore  intendimento  ri- 
chiamò da  luogotenente  di  Sicilia  il  Fa  vara  crean- 
dovi in  suo  pie  il  marchese  Nunziante ,  sebbene 
per  pochi  mesi;  da  che  nei  marzo  i83i  mandò  ad 
occupare  tale  alto  posto,  S.  A.  R.  suo  fratello  Leo- 
poldo conte  di  Siracusa  che  saggiamente  sotto  il  più 
giusto  de'  sovrani  questa  parte  di  domini  governa* 


(1)  Giorn.   197,  pag.   i6*« 
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Art.  558  —  Co^ciossiacme  nel  1G99  dalia  giu- 
stizia punitrice  il  malfattore  Giuseppe  Saraiiuo  ad. 
aorcarsi  conduce  vasi ,  o  la  malizia  o  F  accidente 
fece  sì  che  il  Divinissimo  uscito  per  lo  viatico 
cammin  facendo  parossi  avanti,  per  qual  cagione  la 
bruzzaglia  mise  strida  grazia  chiedendo:  laonde  al  ca- 
pitano in  tale  stretta,  a  voler  un  tramazzo  scan- 
sare e  tener  in  pastura  i  Stropiccio  ni,  di  ritornarlo 
al  carcere  parve*  prudente  consiglio.  Il  vescovo 
Reggio  per  le  immunità  della  chiesa  appassionato 
ardente,  credendo  che  ciò  malgrado  scampato  colui 
esser  dovesse,  la  domane  con  moki  foresi  armati 
al  ristretto  si  trasse  da  rimetterlo  in  libertà  ;  ma 
fnercecchè  gli  agenti  della  pubblica  forza  resistenza 
contrapponevano,  scampanando,  il  popolo  invita  a 
fortunare,  il  capitano  altresì  scomunica  e  tutti  i 
suoi  arcieri.  In  sì  fatto  modo  la  gente  a  di- 
smisura raccolta,  a  furore  correndo  alla  prigione  e 
penetratavi,  le  guardie  astringendovi,  il  reo  ne  volle 
tratto  fuori:  il  perchè  nella  dura  stremità  si  fu  di 
rilasciarlo  a  questo  prelato,  il  quale  avendolo  per 
poco  nelle  vescovali  segrete  sostato,  per  a  Malìa  il 
fc  veleggiare.  Il  che  dal  governo  conosciutosi,  chia- 
Tom.  IV.  6 
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malo  a  Macinìi  efcso  'ne  venne  per  legittimarsi,  per- 
ciocché in  quei  giorni  mezzi  più  brevi  e  più  ener- 
gici adoprare  il  governo  non  soìea.  Passatoia  quel 
tanto  Carlo  secondo,  e  dovendosi  dal  gabinetto  spa- 
ritolo   ad    aftàri    più    rilevanti   per  la  successione 
l'attimo   lenire,   non   parlòssi  giammai  dell' occorso; 
e  Reggio  alla  sua  diocesi   fé'  ritorno,  ove  col  suo 
ci  or*    a    sollevar    gl'infelici    allo    stremo  dal 
Iti,   a   ristorare    tempi    proseguì    a   far 
ìj     o  appoggiare    i  dritti  della  chiesa  di 
ùi  era    ostinato  difensore; 
\>T.  55o —  A    qiìestÒ    si    aggiunga  che  il  mc- 
nastero    d  l'è    monache    dì  ksan  Benedetto  dal   tre- 
moto   ilei    *6q3   diruto,    riedificar  dovendosi   in  quei 
sito   itì'ercècàto    da    pubblica    via  (i),   si  progettò 
di    riunirlo    con    éoltèrranèìo   passaggio:  il  vescovo 
con  tra    tuie  assunto  prorompendo  e  abusando  di  sua 
autorità,   divisò  senza  licenza  dei  senato  la    costru- 
zione dì  un  arco  a  guisa  di  ponte  sopra  la  strada;  ben- 
sì  di  qualche  intoppo  stando  in  forse,  fabbricare  tem- 
po di   notte  il  lece  da   una  quantità  di  murifabri, 
ai  quali  gli    ordini  minori  dispensò  a  volere  dalla 
giurisdizione  secolare  esentarli.    Così  terminò  quel 
cominciato   lavoro   che    tuttavolta  uno  de5  be'  sen- 


f'i)  Maiores  ejus,  de  Monte  Cafeno  corupte  de  Mon- 
cada  Catanae  urbi  eìigennt  in  palriam,  ac  ibi  ofj  eia  ptò- 
cerum  adwinv  travimi,  iicist  et  moderni! s  princeps  maiorum 
suorum  caia nen.  inni  confiteli  sole':  adest  Indie  domus 
quae  divi  Benedici!  monialium  adjuncta  est.  Vindiciàe  si- 
cufcte  nobil  (alis.  Man.  conserv.  nella  pufcbL  lil>«  ventina, 
in  Catania  P.  C.  xi,  F  2o7  pag.  36. 
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fieri  ingombra:  ma  forse  non  disdirebbe  clic  qual- 
che sopracciò  riviver  faccia  i  giudiziosi  proponi- 
menti di  quei  giorni. 

Art.  56o —  imperocché  alcuni  uomini  da  scar- 
riera dalla  pubblica  forza  perseguiti  nei  corso 
del  1709  nella  cappella  della  Casina  de'  padri  be- 
nedettini aila  Licaiia  ricoverarono,  il  capitano  giu- 
stiziere Giambattista  Paterno  barone  di  Fièàràzki, 
avanti  ogni  altro  molti  atti  di  gentilezza  al  loro 
cenobiarca  usando,  e  con  manifesti  argomenti  rac- 
certandosi che  queir  oratorio  più  addetta  al  edito 
divino  non  era,  fermò  per  forza que'  berrovieri.  Dt. 
ciò  il  vescovo  Reggio  fatto  accorto,  laddove  da  vii- 
iesco  soggiorno  in  città  sé  uè  iva,  colle  xdihàéjcè  a 
la  sua  imponente  autorità  i  poveri  tàvolàcttifiS  e 
birri  spaurò,  che  conducevano'  seco  fra  ceppi  cJUfe- 
gli  scantardi,  costringendoli  a  rilasciarli;  e  così  cori. 
essolui  in  carrozza  ebbe  il  destro  di  porseli.  Ezian- 
dio ulteriori  scolpa  nienti  ed  umili  prieghi  non  giio- 
vando  alcuna  cosa,  colle  censure  maggiori  scomu- 
nicò per  via  di  pubblici  cedoloni  il  capitano  i  ser- 
genti i  donzelli  tutti.  Laonde  subitamente  animi- 
nicoiato  rapporto  dei  tutto  da  questo  magistrato  al 
viceré  foggiossi,  il  quale  al  giudice  della  monar- 
chia commise  di  prosciolta  dalle  censure;  il  che  li 
12  febbraio  1710  ebbe  loco:  sebbene  dopo  nova- 
mente  scomunicato  tornasse  da  papa  Clemente  xf, 
come  toccheremo. 

Art.  56i'—  A  qùestk  pezza  il  giorno  quindici 
agosto  171 2  riaperta  venne  al  pubblico  culto  la 
nostra  basilica,  che  come  uno  de'  migliori  tempi 
della  Sicilia   a   ragione   a    tutti,  gli  sfertat  di' tua 
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/aviglia  (i);  la  quale  compiuta  fu  fra  due  anni 
«lai  prefaio  vescovo,  portando  la  tradizione  che  la 
5 pesa  di  meglio  iooooo  scucii  gl'importasse^).  Nel- 
l'interno sopra  F  entrala  maggiore  questa  iscrizio- 
ne vi  fu  messa  (3).  In  tale  acconciamento  i  sar- 
cofaghi de'  vescovi  de  quali  parecchi  sono  tanto  per  lo 
disegno  mirabili  e  per  le  sculture  che  nulla  più, 
con  qualche  simmetria  furono  siti;  in  sì  fatta  gui- 
sa sei  ne  adornano  Y  odeo;  quei  di  rincontro  all'  al- 
l' aliare  maggiore  sono  di  Francesco  Caraffa  mor- 
to pria  del  tremoto  del  1693  quantunque  gli  si 
alzasse  iì  sepolcro  nel  1695,  e  quello  di  Miche- 
langelo Bonadies  nel  1 686  elevato.  Ai  lati  della 
porta  dell'  oratorio  del  crocifisso  vedonsi  quei  di 
Bonaventura  Secusio  del  1618  e  di  Giovanni  Ruiz 
Viiloslada  del  1607;  a  questi  rimpetto  e  a' fian- 
chi dell'oratorio  dì  Maria  Vergine  si  ricolgono  quei 
Innocenzo  Massimo  del  i633  e  di  Giovanni 
Cordonerò  del  i5cp,  Eziandio  vicino  di  quello  di 
Massimo  segue  Y  altro  del  vescovo  Pietro  Galletti 
eretto  nel  1707.  Le  porte  poi  di  tali  oratori,  co- 

(1)  Martiniere  Dict.  art.  Catane,  pag.  344» 

(7,)  Amico  Cat.  ili.  toni.  4>  Pag«  5. 

(3)  D.  Q.  M. 

Templum  lice  terraemotu  dirutum  a  fundamentis  ex- 
rilaviti  brevi  duorum  annorvm  .spalio  erexit  proprio  aere 
illmus  et  revnms  d*  Andreas  Reggio  episcepus  catanensis 
et  patriarch a  coslantinopolitanus . 

Questo  tempio  è  a  tre  navale  sottorretto  da  doppi  pilo- 
ni di  ordine  dorico,  lungo  canne  4°  e  larg°  *4-  ^  cor* 
nicione  dello  st^so  gusto  è  veramente  ottimissimo  tutto  di 
pietra  bi?nca,  sebbene  oggidì  più  non  si  vede,  essendo  in* 
crostato  di  stucco. 
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strutte  fa  prima  iiel>i-563  e  la  seconda  nei  i545, 
sono  di  bassi  rilievi  di  marmo,  girate  con  isfoggia- 
ti  rabeschi  vari  tritoni  e  alcune  concile  marine, 
che  opera  sembrano  del  Gagini,  quantunque  pa- 
recchi li  attribuiscano  al  catanese  Mazzuolo  suo 
bravo  scolare.  Cosi  nella  tribuna  maggiore  so 
no  osservabili  que'  eie'  re  aragonesi  l'anno  i566 
nello  alto  del  coro  convenevolmente  collocali.  Uno 
e  della  regina  Costanza  come  la  iscrizione  io  ad- 
dita. Constantia  P etri  ir  regis  Aragonum  filici  ac 
Friderici  in  uxor  Catanae  obiìt  annosalutis  i363. 
Neil'  altro  di  Federico  secondo  aragonese  chiuse  ìe 
ossa  di  altri  quattro  principi  reali  vi  stanno,  ciò  la 
medesima  lapide  parandoci  innanzi  alla  vista.  Fride- 
ricus  secundiÀS  Siciliae  rex-,  Joannes  ejìis  filius, 
Ludovicus  Friderici  tertii  f valer,  et  haeres  Ma- 
ria ejttsdem  Friderici  fi  Ha ,  Federicus  quoque  in- 
fans  Martini  primi  et  Marine  reg'mae  filius  hoc 
uno  conduntur  tumulo  (i).  Vedoasivi  nell'  assida 


(i)  L'antico  scribacchino  nel  1628  commesso  un  grave 
errore  avea  nello  scrivere  Maria  ejusdetn  Friderici  conjuxv 
a  causa  di  che  qualche  scrittore  letta  forse  tale  iscrizione 
trascuratamente  io  qualche  libraccio  lo  stesso  equivoco  pren- 
de nel  rapportarla.  Federico  terzo  ebbe,  egli  è  vero,  tre  mo- 
gli; la  prima  si  nominò  Costanza  del  di  cui  tumulo  poco 
avanti  favellammo,  la  seconda  Antonia  si  disse,  e  la  terza 
Maria,  ma  questa  non  fu  mai  in  Sicilia;  di  più  qualche 
storico  a  mettere  in  sesto  la  detta  scrittura,  senza  che  alla 
cronologia  prestasse  attendimelo,  la  parola  haeres  fa  ri-^ 
ferire  al  Ludovicus  mettendo  la  virgola  dopo  haeres,  quali* 
dochè  la  virgola  deve  la  parola  frater  seguire,  ed  haeres 
a  Maria  accoppiarsi.  Dappoiché  V  erede  di  Federico  terzo 
non  fa    la  moglie  e  molto    meno  il  fratello  Ludovico  che 
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del  Sagramelo  due  sarcofaghetti  nella  parte  bas- 
sa del  muro  incastrati  ,  alla  stirpe  Gravina  ap- 
partenenti, lavoro  del  i588  e  del  1600.  Un  al- 
tro simile  pure  se  ne  vede  nella  navata  di  s.  Aga- 
ta della  famiglia  Horozci  Acarze  opera  del  secolo 
decimosesto.  Nella  tribuna  di  della  santa  se  ne 
serbano  altri  due  vescovili,  quello  di  Camillo  car- 
dinale Astalli  del  1 663  ed  il  secondo  di  Andrea 
Reggio  costruito  da  lui  medesimo  vivente  nel 
1705  (1).  Quivi  stesso  meritano  l'attenzione  de- 

Pavea  preceduto  e  a  lui  da  anni  at3  premorto  :  bensì  fu  la 
unica  sua  figlia  Maria  che  in  mancanza  di  maschi  al  fre- 
no incolse  e  c<  n  Martino  il  giovane  fu  in  matrirooi  io  con- 
giunta cerne  ne  aLbiarno  fatto  verbo.  JJ  antico  sbaglio  nel- 
Tanno  1802  venne  rinfronsito  nella  ristorazione  di  questa 
chiesa  per  opera  del  canonico  Domenico  Privitela,  la  paro- 
la conjux  in  quella  di  fila  saggiamente  tramutando.  Vi 
si  vonebbe  marcare,  non  essendo  questa  malandata  cosa  col- 
la dovuta  esattezza  rabberciata,  anccra  la  parola  conjux 
soppanno  si  legge,  e  la  nuova  correzione  è  ita  a  voto;  dacché 
il  caratere  antico  è  ad  olio^  mentro  quello  moderno  è  a 
calce  ossia  a  fi  esco;  onde  il  primo  col  corso  del  tempo  ha 
cacciato  la  seconda.  Erran  dunque  il  Puri  e  gli  altri  tra- 
scrivendola a  loro  grado.  Oggi  però  da  questi  intelligenti 
capit<  lari  e  dal  vescovo  stasai  combinando  che  tale  iscri- 
zione fosse  a    meglio   linera]    forma  ridotta. 

(j)  In  detfa  r  fazione  di  (empio  non  yidesi  più  alzato  il 
mausoleo  di  Federico  duca  di  Alene  e  di  Reoratria  figlio 
dei  duca  Giovanni  e  nipote  di  federico  secondo,  il  quale 
come  si  e  detto  mori  nella  pe  (ilenz>a  dd  j  355  e  fu  in 
dttta  chiesa  sotlenato.  e  di  tanti  altri  ottimati.  Ormai  con- 
venevole sembra  alla  magnifioenza  di  Catania  che  gli  edi- 
fici sepolcrali  <V  detti  principi  e  con  ispecialita  quello  del- 
l'ol  imo  federico  li,  fossero  con  eleganza  sontuosità  e  ma_- 
gìstrev olezza  ereiti  a  mostrare  V  attaccamento  de'  buoni  Ca- 
tanesi  pe   loro  monarchi  ohe  qua  stanziarono, 
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sii  amatori  del  bello  due  monumeuti  di  marma 
addobbati  con  statue  e  bassi  rilievi  ;  uno  e  u  mau- 
soleo del  viceré  De  Acuii ea  alzatogli  da  sua  mo- 
glie nei  1 49-4?  con  '8  statue  del  detto  signore  in 
ginocchio  e  di  un  bicitielto  all' impiedi;  rome  nel- 
l'altro che  di  abbellimento  serve  alia  porta  delio 
stanzino  in  che  le  reliquie  di  s.  Agata  conservanti^ 
i  due  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  che  la  detta 
santa  vengon  coronando,  non  sono  dispregiagli  : 
sopra  nel  centro  lo  scudo  avvi  delle  armi  arago- 
nesi, e  a  lato  due  elefanti  tenendo  su!  dorso  una 
A  che  le  armi  di  Catania  fedelmente  denotano.  Il 
tutto  e  di  gusto  gotico  ma  ben  lavorato»  zeppo  cu 
fiorite  indorature.  Nel  tempio  sonvi  sedici  alta*-! 
tutti  di  marmo  con  de' lodevoli  pezzi  di  pittura-  fatica 
di  Filippo  Paladino 5  del  cavaliere  Veneziani  dei*  > 
del  Piombo,  dei  catanese  Pietro  Abadessa,  di  Fran- 
cesco Suppa  messinese,,  di  Guarnaccii  e  dì  a!tn 
chiari  dipintori  (i).  11  prospetto  tutto  di  marmo 
dal  vescovo  Galletti  fu  disposto  nel  1706  e  da  Yen* 
timiglia  nel  1^5^  ridotto  a  finimento:  il  disegno 
bensì    è   dell'  architetto    Giambattista    Vaccarint  ... 


(1)  Neil1  ala  del  Sagramento  vi  si  vedono  la  s.  Agata 
del  Paladino,  s.  Pietro  che  consacra  s.  Berillo  di  Suppa, 
nelF  ala  di  s.  Agata  s.  Carlo  Borromeo  di  Veneziani,  la 
sacra  famiglia  di  Abadessa.  Questi  quattro  soli  avanzarono 
dalU  rovine  del  tremoto  del  i6g3j  gli  aliri  sì  eseguirono- 
per  ordine  del  Galletti  da  Borromanzi.  Tuccari  ci  ha  lasciato 
il  battistero  e  s.  Gaetano,  ed  il  catanese  Guarnaccia  inviò 
di  Roma  il  s.  Francesco  di  Paola.  Nel  succennato  altare  di 
s.  Agata  si  vede  s.  Leone  lavoro  del  trapanese  Giuseppe 
Errante  regalato  alia  chiesa  dal  vescovo  Salvatore  Ferro 


84  CAPO   OTTAVO  —  SEZIONE   SECONDA 

Kel  primo  de'  suoi  tre  ordini  regna  il  composto^ 
e  vi  son  sei  colonne  di  marmo  resti  de'  cimeli  cata- 
»ei  e  due  posti  per  le  statue  (i);  il  secondo  è 
corintio  con  altre  otto  colonne  marmoree  e  tre  sta- 
tue dal  detto  vescovo  Ventimiglia  aggiuntevi;  il 
terzo  e  attico  con  un  magnifico  cornicione  ad  an- 
goli rientranti  con  bassi  rilievi  all'  uso  greco.  So- 
pra la  porta  maggiore  vi  si  legge  così  Petrus 
Galletti  per  sepiemnium  pactensis  ecclesiae,  dein- 
de catanensi?  episcopus^  primus  ex  Siculis  in  hoc 
regno  wquisitor  generalis.  Più  sotto  neiP  archi- 
trave della  entrata  medesima  trovasi  messo  in  scrit- 
tura Anno  domini  1^36  architecto  D.  Joanne 
Baptista  F ciccarmi.  Poscia  nel  1795  il  vescovo 
Deodato  modernamente  raffazzonò  la  detta  chiesa 
nobilitandola  dalla  parte  di  tramontana,  e  dopo  ave** 
diroccato  la  cupola  dal  Galletti  cominciata,  perchè 
tra  di  antico  stile,  la  presente,  come  a  suo  luogo 
dirassi,  costruì. 

Art.  062  —  Similmente  nella  infanzia  di  questo 
secolo  ebbero  le  fabbriche  di  molli  asceteri  e  ea- 
*aggi  religiosi  coufacevole  capo;  le  quali  in  appres- 
so col  corso  degli  anni  a  quel  punto  che  or  ve- 
diamo sono  stati  ridotti.  Il  primo  fu  quello  dei 
crociferi  contribuendovi  troppo  il  vescovo  Reggio, 
the  è  ottangolare  con  un  grazioso  cortile.  Furono  co- 
struiti non  diversamente  a  spese  del  senato  e  di 
alcuni   privati  la  chiesa  ed  il  convento  di  s.  Ma- 


fi)  Queste  colonne  sono  si  grosse  che  due  uomini  non 
possono  ;»l>hi  acciai  le.  e  se  mal  non  mi  appongo,  dalle  cave 
dell1  isola  dell*  Elba  sembrano  tagliate. 
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ria  di  Novaluce,  li  dando  agli  Agostiniani  scal- 
zi (i).  Del  pari  la  mansione  de'  chierici  regolari 
minori  e  la  loro  chiesa  di  s.  Michele  con  molta 
decenza  si  eressero.  La  facciata  di  questo  fabbri- 
cato tre  ordini  dorico  ionico  attico  ci  presenta,  tut- 
to di  pietra  bianca  con  una  loggia  coperta  :  la  chie- 
sa poi  disegno  di  Francesco  Battaglia  a  tre  navate 
è  architettata,  a  croce  latina  d'ordine  composto. 
Vi  si  tengono  sette  altari  adornati  di  diversi  mar- 
mi e  di  buone  colonne.  .Nel  fronte  del  tempio  so- 
novi  differenti  statue  ed  una  gradinata  che  dà  ri- 
salto al  medesimo  (3).  I  francescani  le  radici  get- 
tarono per  anche  eglino  della  chiesa  e  del  grandioso 
convento  che  oggi  si  vede.  Come  i  domenicani 
gli  agostiniani  i  teresiani  i  paulotti  i  cappuccini 
stessi,  tutti  i  regolari  in  somma  i  loro  abitacoli  ri- 
pararono ed  i  loro  templi. 

Art.  563  —  Ma  onnai  tornando  indietro,  di  un 
avvenimento  .sì  nella  storia  ecclesiastica  catanese 
che  nella  siciliana  strepitoso  facciamo  motto.  Per- 
ciocché nel  mese  di  ottobre  del  1711  nella  piazza 
di  Lipari  da'  mercanti  a  ritaglio  alcuni  ceci  per 
conto  del  vescovo  di  qudia  isola  si  vendevano, 
il  prodotto  essendo  delle   decime  da  lunga  ora  al- 

(1)  Questi  aboliii  nel  dicembre  del  1802,  il  convento  per 
conto  dell' erario  restò  ;  nel  i8o4  a*  cavalieri  gerosolimitani 
fu  assegnato,  destinandosi  nel  1828  dopo  la  loro  partenza 
per  le  officine  della  direzione  provinciale  di  rami  e  dritti 
diversi. 

(2)  Soffersero  questi  edifici  rei  tremolo  del  18 18,  ma 
l'irono  ristorati-,  anzi  que'  religiosi  vi  hanno  aggiunto  una 
magnifica  scala;  ed   una  graziosa  flora  nel  loro  cavedio. 
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lo  stesso  spettanti ,  i  sopracciò  che  all'  azienda  co- 
munale colà  badavano,  il  diritto  di  mostra  ne  pre- 
tesero. Il  perchè  il  vescovo  di  allora  il  catanese 
Niccolò  Tedeschi  lese  sue  ragioni  giudicando,  che 
per  antiquata  usanza  le  merci  alla  mensa  episco- 
pale attenenti,  francate  erano  mai  sempre  di  gra- 
vezze, senza  legittimazione  ascoltare  o  atti  acco- 
gliere di  menomanza,  la  grande  scomunicazione  ful- 
minò con  affitti  cartelli  contro  de'  per  altro  regi 
ufficiali.  Sì  fatto  acremente  il  Tedeschi  venne  rim- 
procciato  dal  viceré  marchese  di  Balbases  che  in 
Messina  tenea  ragione;  e  coloro  prosciolti  dell'in- 
giusta censura  se  ne  irono  dal  giudice  della  mo- 
narchia ,  essendo  non  meno  avanti  questo  tribu- 
nale lo  stesso  vescovo  dinunziato  a  comparire  per 
addurne  suoi  conti.  Dal  che  il  Tedeschi  inacer- 
bito scantonò,  e  di  soppiatto  sulle  galee  di  Toscana, 
senza  viceregio  permesso  come  era  dovere,  si  tras- 
se a  Roma. 

Art.  564  —  allora  la  corte  romana  per  via  del- 
la congregazione  delle  immunità  ecclesiastiche  ema- 
nò una  circolare  a  tutti  i  prelati  siciliani  diretta, 
in  che  espresso  con  caratteri  si  vedea  che  al  solo 
pontefice  era  riserbato  il  proscioglimento  della  sco- 
munica maggiore  da'  vescovi  scaraventata,  tutt' al- 
tro potestà  dichiarandosi  incompetente.  Questa  ce- 
dola avendo  per  pubblicarsi  bisogno  del  regio  exe- 
quatur,  non  da  tutti  fu  rendnta  alla  comune  co- 
noscenza :  con  tutto  ciò  i  vescovi  Andrea  Reggio  di 
Catania  Giuseppe  Castelli  di  Mazzara  Francesco 
Ramirez  di  Girgenti,  che  coadiuvato  aveano  il  ri- 
torso del  Tedeschi,   furono  i  soli  che  la  promisi- 
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3ar0.no  ,  eoa  un  «ditto  nelle  loro  diocesi  rispet- 
tive appoggiandola.  Per  sì  fatto  modo  il  sagace  vi- 
ceré di  tak  procedimento  scorrucciato,  ad  attutire 
la  loro  arroganza,  aduna  il  sacrp  consiglio  una  a 
sessanta  teologi;  e  a  voce  unanime  vi  iti  vinta  la 
rivocaxione  del  loro  divolgato  bando.  Frattanto  pa- 
pa Clemente  xi  il  delegato  del  giudice  di  monar- 
chia in  Lipari  privò  della  partecipazione  de'  sa- 
cramenti e  del  commercio  de'  fedeli  ;  e  a  tutti 
i  vescovi  ed  arcivescovi  significò  acciocché  la  pub- 
blicazione di  tftle  ordinamento  diligentemente  cu- 
rassero ,  pena  tuttosì  la  sospensione  dell'  eserci- 
zio delle  loro  dignità.  Laonde  tutti  costoro  non 
poltrirono  e  strettamente  cospirarono  per  la  causa 
comune  ;  i  detti  prelati  di  Girgenti  e  di  Maz- 
zara  non  che  quello  di  Siracusa  Àsdrubule  Termi- 
ni in  Catania  abboccandosi  insieme  col  nostro 
Reggio,  ad  inviol»hiìe  composizione  intervennero, 
la  lai  guisa  la  circolare  da  per  tigni  dove  diven- 
tò di  comunale  ragione;  benché  il  viceré  a  levar 
quel  bruscolo  nello  aprile  del  17  i3  di  un  ordine 
riempisse  le  piazze  il  popolo  ed  ogni  gente,  dichia- 
rando nulla  invalida  e  lesiva  ai  dritti  della  coro- 
na di  Sicilia  la  pistola  di  Roma.  Ma  fra  tutti  i 
vescovi  siciliani  il  solo  Reggio  nicchiò  ed  un  secon- 
do proclama  die  fuori,  nel  quale  usurpato  diceva 
temerario  scandaloso  il  dritto  della  esecutoria;  tal- 
men teche  Y  alto  rappresentatile  del  monarca  a 
sorreggere  la  real  dignità  fu  astretto  d'  intima- 
re al  prelodato  ecclesiastico  l'esilio  dal  regno. 
T)unque  gli  ordini  yiceregaK  al  detto  Reggio  con- 
ferendosi,  costui  sulle  prime   farp  a  suo   <enno   ili: 
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tettile*,  però  persuaso  dilla  gagliardissima  ragione 
lui  suggerita  da  Giuseppe  la  Rosa  sergente  mag- 
giore, che  usato  in  altro  modo  avrebbe  la  forza, 
ad  abbandonare  l'isola  si  accinse.  Pure  l'ultimo 
slogamento  alla  sua  esasperazione  permettendosi,  il 
«ao  aprile  171 3  scomunicagione  impose  al  Rosse 
sua  corte,  all'  interdetto  la  sua  diocesi  assoggettan- 
do. Furono  del  pari  banditi  il  vescovo  di  Girgenti 
e  Migliacco  arcivescovo  di  Missina;  e  questi  per 
avere  dietro  pontificio  comando,  sopposto  alle  cen- 
sure maggiori  il  barone  Ficarazzi  ai  Reggio  malaf- 
fetto, nella  città  medesima  ove  risedeva  la  vice- 
regia corte.  Quindi  a  Catania  fu  spacciato  dai 
governo  Francesco  Barbara  abate  di  santa  Lucia  di 
Milazzo  dell'  autorità  di  monarchia  rivestito,  a  to- 
gliere l'interdizione,  insieme  all'  avvocato  fiscale  Per- 
ìougo  affin  di  ribadire  nell'  obbidienza  reale  i  Ca- 
tenesi (r).  Il  Papa  non  astanterie)  di  quanto  erasi 
dall'  arcivescovo  prescritto  1'  eseguimento  ordinan- 
done, al  solito  sotto  pena  di  scomunica  rivocò 
il  tutto  dal  giudice  di  monarchia  operato  ;  come 
chiaro  si  legge  nella  sua  bolla  del  17  giugno  1713 
disvelata  il  3o  novembre  dell'  anno  slesso. 

Art.  565  —  I  regolari  le  monache  i  devoti  da- 
gli aperti  minacciamenti  scuorati,  le  intimazioni  del 
papa  ciecamente  secondavano,  i  magistrati  però  i 
dipendenti  del  governo  la  maggior  parte  de'  citta- 
iSini  per  le  regalie  parteggiavano  energeticamente. 


(i]Di  BLAsiStor.  cron.  de  viceré  tom.  3,  part.  t,  lib.  1, 
P-    h  p*g.   **-•  Amico  Cat.  ili.  tom.  4?  Pag-  5. 
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Mandati  eziandio  furono  suscitando  delle  zmanie 
degli  scandoli  «  delle  dissensioni  nella  diocesi  ca- 
tanese  vari  frati  travestiti,  mancando  in  ciò  al  lo- 
ro divino  carattere,  da  che  diffondere  mulinavano 
la  guerra  in  loco  della  fraterna  pace  :  altresì  sot- 
to il  *5  gennaio  171.4  1°  stesso  giudice  di  mo- 
narchia anche  vollesi  eì  desso  censurato.  Per  sì 
fatta  cagione  re  Vittorio  Àmadeo  stanco  finalmen- 
te di  tale  pioggia  di  monitori  chiarigioni  e  bolle, 
ita  a  monte  la  longanimità,  con  decreto  del  7  di- 
cembre 17 1 4  tutti  gli  atti  della  corte  romana 
stoppò,  severe  pene  a  chi  trasgredisse  i  reali  ordi- 
ni minacciando  :  e  così  coraggio  diede  ai  deboli, 
un  argine  mettendo  ai  pontificali  scritti  (1).  Il  pa- 
pa dal  suo  canto  il  tribunale  di  monarchia  sop- 
presse con  sua  bolla  del  20  febbraio  1715,  la  Si- 
cilia spogliando  di  una  prerogativa  che  da  sei  se- 
coli godeva  di  queto.  Perdurarono  quelle  turbolen- 
ti avvisaglie  di  poteri  fino  il  1 3  agosto  1719,  m 
che  rassettaronsi  alla  meglio  le  faccende.  Fu  follo 
a'  nostri  in  conseguenza  il  divieto  chilo  arcidia- 
cono della  cattedrale  Giovanili  Rizzali  come  vica- 
rio apostolico. 

Art.  566  —  Pur  una  volta  sotlo  il  pontificalo 
di  Benedetto  xiti  nel  1728  una  concordia  si  sta- 
bilì benedettina  nominata,  da  Lambertini  plenipo- 


(1)  Il  re  ordinò  air  abate  Giambattista  Caruso  e  a  Gi- 
rolamo Settimo  marchese  di  Giarfatana  di  stendere  una  di- 
fesa in  favore  della  siciliana  monarchia  contra  la  corte  di 
Roma;  la  quale  ceratura  fu  svelata  coma  fatica  dell'abate 
EUiet  Dupin    Strano  Catalogo  ragionalo'  pag,   143. 
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teiteiàrio  dfel  pontefice  (1),  da  Ciei)fiìego&  legata 
di  Carlo  vi  che  signoreggiava  in  Sicilia;  e  questa 
bolla  in  35  capitoli  divisa,  nel  regno  il  dì  1 5  feb- 
braio 1729  videsi  bandita  (2).  In  tal  modo 
il  tribunale  di  monarchia  si  riconóbbe;  e  beli  vi 
si  appose,  lui  dandosi  l'appello  di  tutte  le  cause 
da'  vescovi  ed  arcivescovi  decise,  e  la  facoltà  di  coni- 
mutare  i  voti  accoidandoglisi,  dell'  assoluzione  del- 
le censure,  della  dispensagione  di  parentela  in  tei*- 
zo  e  quarto  grado,  e  della  elezione  de'  vicedelegati 
nelle  vescovili  ed  in  altre  principali  città1  dell' isola* 
Però  fu  convenuto  che  un  chérìcato  fosse,  e  che 
sarebbe  la  sua  esaltazione  di  libero  reale  con- 
sentimento (3),  Attualmente  questa  carica  nel  suo 
maggior  lustrò  perdura,  restandone  decorato  il 
catane-se  Antonino  Maria  Trigona  de' duchi  di  Mi- 
sterbianco  arcivescovo  di  Cesarea,  che  ad  occupare 
un  tal  posto  dalla  sede  arcivescovaie  di  Messina 
là  venne  traslocato. 

Art*  567  —  Intanto  ad  altre  eedesiastiche  co- 
se gli  occhi  volgendo,  in  nostra  ricordanza  è  da 
tornarsi  che  nel  177.7  il  teatino  Innocenzo  Sava- 
narola,  dietro  le  varie  premure  di  parecchi  Cata- 
nesi,  d5  introdurre  ingegnossi  una  famiglia  di  san 


(1)  Lambertini  che  veniva  di  soscrivere  un  trattato  col- 
la corte  di  Torino  qual  nunzio  pontificio,  pregiudicando 
forse  gì1  interessi  della  camera  apostolica,  col  portare  a  fine 
tale  concordato  colla  corte  lamanna,  ricompensò  gli  acca- 
gionali danni  e  meritassi  la  stima  del  pontefice.  Mullev 
Ist.  univ.  lib.  22,  art.  44- 

(2)  Pràgm.  in  cap.  regni  tom0  2,  pag,  5i3  e  5s6, 


(3)  Lqc.  cit.  pag,  5i6a 
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Gaetano.  In  tal  guisa  la  casa  occupata  prima  dal- 
l' ospedale  eli  san  Marco,  sull'  antico  bastione  di 
san  Giuliano  rimpetto  il  collegio  Cutelli,  a  loro 
fu  conceduta  e  da  essi  nobilitata;  però  per  ordine  so- 
vrano stante  il  loro  poco  numero  nel  1791  iron- 
sene  via.  Per  lo  clie  questo  sito  fu  dal  governo  al 
cavalier  Gioeni  donato;  ed  e  ©ggi  della  famiglia 
Mangialardo  :  la  chiesa  però  è  cura  sotto  nome  di 
s.  Gaetano,  poiché  dalla  chiesa  di  yòn  Tomn  aso 
non  molto  discosta,  dal  vescovo  Deodato  fu  guì  tras- 
mutata. 

Art.  568  —  Subitochè  i  monaci  benedettini  il  lo- 
ro monastero  riedificarono,  ad  abitarvi  come  si  disse 
nel  settembre  del  1  ^35  vi  si  trassero.  E'  un  vasto  e 
grandioso  fabbricone  che  giustamente  i  fnrastieri  so- 
prapprende di  maraviglia  (1).  La  scaia  larga  palmi  14 

(1)  E'  un  grande  paralellogrammo  nel  mezzo  del  di 
cui  lato  orientale  sta  sita  la  chiesa,  e  con  queir  aldo  lato 
settentrionale  non  anche  finito,  una  lui  gliezza  campisce  di 
canne  cento  una  e  mezza;  ed  il  fianco  meridionale  ha  quel- 
la di  canne  sessantasei  e  palmi  due,  essendo  aho  palmi  set- 
tantaquattro  con  tre  diversi  piani.  La  sua  architettura  h  Ai 
ordine  composto  fregiato  di  un  gran  cornicione  alla  gre» 
ca,  e  nel  fianco  del  mezzogiorno  avvi  un  fincstrato  con  ses- 
saniasei  gallerie  di  ferro,  formando  iniY  interno  pure  un 
corridoio  lungo  tutta  la  linea  largo  palmi  diciotto  e  mezzo, 
alto  palmi  vento! to.  Nel  ccitro  p«.i  della  metà  del  fianco 
orientale  a  man  destra  della  chiesa,  che  è  lungo'  palmi  280, 
vi  e  la  grande  entrata:  e  dentro  un  grandissimo  cortile  che 
rigira  all'intorno  di  tutte  le  fabbriche  colla  larghezza  di 
palmi  260.  La  scala  giungendo  al  secondo  piano  dk  luo- 
go a  tutti  gli  andari  che  a  quelli  vengon-  corrispondendo > 
^  in  due  braccia  si  partisce  affinchè  all'  appartamento  supe- 
riore  conducesse,    1  due  cavedi*    son©  quadrati    ed  hanno 
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con  55  scaglioni,  puossi  dire  con  franchezza,  è  la  mi- 
gliore in  cui  discorrendo  Y  isola  ci  scontriamo  ;  tut- 
ta di  marmo  bianco  ornata  sotto  e  sopra  di  colon- 
ne e  di  stucchi  rilevati  di  un  perfetto  e  magistre- 
vole  lavoro.  Sonovi  due  peristili  con  dei  loggiati 
in  giro  per  comodo  di  passeggio,  ornati  di  gran  pi- 
lastri ed  archi  di  ordine  dorico,  a  potere  le  volte 
superiori  sostentare;  il  primo  con  cinquantadue  co- 
lonne ed  una  balaustrata  tutta  marmorea,  e  l'altro 
di  pietra  bianca  calcarea.  Nella  libreria  dentro  scaf- 
fali di  noce  ventimila  volumi  vi  si  difendono,  oltre  i 
manoscritti  del  io  n  12  e  x 3  secolo  :  rimarcabi- 
li sono  fra  questi  ultimi  una  bibbia  sacra  con  mi- 
niature in  oro,  un  officio  della  Madonna,  una  regola 
benedettina,  un  codice  antichissimo  in  pergamena  e 
mille  e  mille  altri.  Si  rinvengono  altresì  delle  pri- 
me edizioni  di  Magonza  di  Guttemberg  di  Jenson 
de*  Moravi  e  diversi,  un  Virgilio  un  Giustino  un 
Cesare  e  tanti  altri  che  per  brevità  io  tralascio  e 
non  sono  ad  accennare.  Neil*  archivio  poi  di  me- 
glio tremiìle  pergamene  dentro  cassette  vi  è  copia? 


ogni  lato  di  palmi  140  e  nelT  interno  vengono  da  anditi 
girali.  Un  altro  grande  corridoio  lungo  palmi  812  e  lar- 
go 1 4  e  mezzo  il  fianco  dell'  intiero  paralellogrammo  ci 
presenta,  essendo  le  due  parti  del  monistero  dalla  chiesa 
partite.  In  tali  anditi  stanze  non  avvi  da  abitare,  le  celle 
de  frati  soltanto  lungo  V  esterno  del  fabbricato  rimangono ♦ 
Laddove  il  primo  piano  dalla  parte  esterna  è  affatto  alle  offi- 
cine basse  del  monistero,  neir  interno  i  due  surriferiti  re-* 
cìnti  in  tanti  giardini  sono  ridotti.  Il  disegno  di  questa 
©pera  essendo  dell'architetto  Andrea  Amato  fabriciero,  prima 
una  lapide  antica  vede  vasi  nel  moro  del  levante  che  ciò  di* 
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clic  granili  schiarimenti  sopra  le  epoche  normanna 
sveva  ed  aragonese  ci  apprestano.  Nella  pinaco- 
teca da  cinque  stanze  composta  con  archi  unite,  si 
riparano  moltiplici  oggetti  di  antiquità  e  storia  na- 
turale; nella  prima  ottanta  vasi  greco  romani  si- 
coli  ed  etruschi  tenendosi  dentro  dieci  armadi  da 
cristalli  coperti,  molte  lacerne  figurate  ed  idoletti 
di  terra  colta  ;  nella  seconda  oggetti  alle  scienze 
naturali  appartenenti,  come  conchiglie  litofili  zoofi- 
ti animali  e  due  tavolini  con  gusci  di  testacei;  nel- 
la terza  varie  manifatture  de'  mezzi  tempi  ;  nella 
quarta  in  dodici  armadioni,  armi  da  fuoco  pesi  e 
misure  antiche,  macchine  strumenti  e  lavori  di  piom- 
bo ed  acciaio  ;  nella  quinta  iscrizioni  greche  e  la- 
tine mosaici  bassi  rilievi,  fra  i  quali  primeggiano 
Polifemo  che  da  Ulisse  sta  per  accecarsi,  largo  22 
pollici  e  lungo  ventisei,  un  pezzo  della  cena  diTri- 
malcione,  la  baccanale  larga  1 1  pollici  e  lunga  16, 
la  testa  di  Marco  Aurelio  quasi  al  naturale.  I  più. 
ragguardevoli  padri  casinesi  che  hanno  in  detta 
raccolta  travagliato,  sono  F  abate  Vito  Amico  ed 
il  priore  Placido    Scammacca.   Molti  pezzi  di  pit- 


santamente  dava  a  conoscere.  Lungo  F  andare  quindi  che 
il  monastero  traversa,  i  due  refettori  si  osservano  colle  en- 
trate in  un  atrio  rotondo  del  diametro  di  palmi  46  ;  il 
primo  di  questi  luoghi  da  pranzo  è  rettangolare  lungo  pal- 
mi 1 33  largo  5o;  il  secondo  circolare  col  raggio  di  pal- 
mi 3o.  Segue  dappresso  la  biblioteca  preceduta  da  un  al- 
tro atrio  ad  angoli  retti  con  quattro  lati  ;  è  lunga  palmi 
100  e  larga  80,  con  una  volta  di  varie  figure  affazzonala* 
lunghesso  tale  corridore  in  queste  fabbriche  da  Vaccarini 
ideate  il  museo  eziandio  è  da  mirarsi. 

Tom.  IF.  7 
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tura  vi  si  pregiano;  una  buonissima  copia  della 
cena  di  Raffaello,  non  porla  quadri  di  Pietro  No- 
velli, un  s.  Sebastiano  dello  Spagnoletto,  un  san 
Giovambattista  del  Guercio],  una  s.  Caterina  di 
Paolo  veronese,  un  gruppo  di  guerrieri  in  un  qua- 
dretto di  Polidoro  del  Caravaggio,  parecchie  pitture  di 
Rubens  e  di  Tuccari,  gli  originali  della  morte  di 
Gesù  Cristo  del  cennato  Polidoro,  una  copia  del  san 
Michele  Arcangelo  di  Guido  Reni,  a  parte  che  nella 
contabilità  e  camarlingato  vi  si  vorrebbon  vedere  li 
quattro  dottori  del  cavalier  Mattia.  Del  pari  in 
pie  sì  tiene  una  mediocre  collezione  di  medaglie 
sì  in  rame  che  in  oro  e  argento  ;  e  non  e  da  tra- 
sandarsi la  piccola  bensì  ma  scelta  libreria  della 
quale  presso  dell'  abate  Emiliano  Guttadauro  si  fa 
conserva,  riboccante  delle  opere  più  ricercate  e  più 
rare  per  ciò  che  le  scienze  naturali  riguarda  :  ri- 
nomato è  il  suo  ammasso  delle  conchiglie  da  fre- 
sco acquistate.  Si  serbano  in  queste  scanzie  le 
opere  di  Lister  tutte  per  intero,  non  esclusa  quel- 
la sopra  le  conchiglie,  la  quale  Gronovio  opera  sen- 
za pari  la  va  chiamando,  tutte  le  opere  di  Dillen 
particolarmente  quella  de'  muschi,  V  opera  di  Bio- 
che  su'  pesci  e  T  altra  di  Knorr  conchigliologica 
con  figure  molto  sul  vero  colorite,  e  1'  ultima  di 
Poli  sul  medesimo  oggetto  per  le  stampe  bodonia- 
ne?  oltre  di  Decandolle,  Andrews,  Iacquin ,  Cuvier, 
Plumier.  E9  osservabile  la  chiesa,  disegno  del  cavalier 
Contini  (i),  ove  tutti  gli  altari  al  numero  ascen- 
di) Ha  una  lunghezza  di  canne  5o  la  larghezza  di  can- 
ne 34  e  mezza.  E1  a  tre  navate  soffolte  da  grandi  pilastri 
ài   ordine   toscano,  pavimentata  di  marmo  colorito  in  più 
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denti  di  tredici  sono  di  marmo,  con  che  quello  di 
san  Benedetto  di  verde  antico  è  anche  superior- 
mente incrostato.  Vi  si  vedono  non  comuni  quadro- 
ni d' insigni  pittori,  di  Antonio  Cavallucci,  di  Maria- 
no Rossi  di  Sciacca,  di  Niccolò  La  Piccola,  di  Giu- 
seppe Cades,  di  Stefano  To fanelli,  di  Nocchi,  del  ca- 
valier  vivente  Camoccini  (i).  Il  principale  orna- 
mento però  di  questo  tempio  e  il  famoso  organo, 
lavorio  di  Donato  Del  Piano  con  settantadue  regi- 
stri cinque  banconi  e  cinque  tastiere,  uno  de'  primi 


modi,  con  nel  mezzo  una  vasta  cupola  secondo  il  disegna- 
mento  di  quella  del  Vaticano,  alta  palmi  i/jo,  contornando 
palmi  i5o.  Vi  si  sta  costruendo  una  celebre  e  primaria 
meridiana  da  servire  per  istrumenlo  astronomico,  il  di  cui 
gnomone  è  alto  palmi  92,  sotto  la  immediata  direzione  del 
valente  astronomo  e  dotto  professore  cavaliere  Niccolò  Cac- 
ciatore a  bello  studio  qua  trattosi  da  Palermo,  sotto  il  go- 
verno dell1  abate  Tommaso  Ansalone  presidente  della  con- 
gregazione casinese.  Aggiungo  che  nel  discavarsi  le  fos- 
salelle  ad  incastrarvi  le  strisce  di  marmo  del  caso  alla  me- 
ridiana,  si  è  rinvenuto  un  piccolo  traripamento  della  lava 
del  1669,  e  soppanno  delle  vetuste  fabbriche  che  argomento 
invariabile  ci  prestano  della  antiquita  di  tale  cittade  e  del- 
F  abitazione  sempremai  nel  quartiere  del  corso. 

(1)  Il  santo  Nicola  è  di  La  Piccola,  i  due  quadroni 
laterali  sono  Furio  del  suo  discepolo  Tofanelli,  e  l'altro 
di  Cades;  sonvi  ammirabili  si  il  colorito  che  la  mossa  delle 
persone.  La  santa  Vergine  è  del  Tofanelli,  il  san  Placido 
del  cavalier  Campulo  messinese,  il  san  Benedetto  è  di  Ca- 
vallucci e  le  pitture  de1  fianchi  una  di  lui  stesso  e  V  altra 
di  La  Piccola,  il  santo  Euplio  di  Nocchi,  il  san  Giuseppe 
e  la  sanf  Agata  di  Rossi,  il  san  Gregorio  è  del  cavalier 
Camoccini  ,  e  sarà  forse  V  unico  pezzo  «he  trovasi  in  Sicilia 
del  Raffaello  de'  nostri  giorni. 
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in  Europa  in  simil  genero,  di  gran  lunga  superio- 
re a  quello  di  san  Marlino  di  Sicilia  e  all'  altro 
che  per  lo  avarili  in  Trento  si  sentiva  (i).  La  stes- 
sa prospera  tutta  di  noce  ccn  graziosissime  scul- 
ture ed  intagliata  masistrevcimeale-,  merita  l'at- 
tenzione de'  conoscitori  del  Lello.  Tutti  gli  arredi 
sacri  tutto  il  resto  in  somma  che  per  non  più  di- 
lungai mi  di  descrivere  si  tralascia,  è  all'  avvenan- 
te  della  opulenza  di  questo  monastero  che  tiene 
migliaia  di  scudi  all'  anno.  1  suoi  ameni  e  de- 
liziosi giardini  a  pianterreno  dell'  ultimo  apparta- 
mento, ed  il  suo  orto  botanico  sulle  nere  lave  del- 
l' Etna  disposti,  la  ricchezza  danno  a  divedere  il 
gusto  la  industria  di  tali  cencbili,  ì  quali  conservano 
mai  sempre  quella  gentile  educazione  che  nelle  lo- 
ro distinte  famiglie  hanno  da  fanciulli  ricevuta  : 
compongono  in  tutto  questa  monastica  casa  71  in- 
dividui, cioè  a  dire  Zi  sacerdoti  i5  novizi  e  24 
conversi  (2). 


(1)  Descriz.  geogr.  della  Sicilia  tom.  2,  pag.  7*0.  Ir- 
vine Letter  7  on  Sicily  pag.   99. 

Un  esperto  catanese  cosfru^se  in  questi  giorni  Y  organo 
della  chiesa  di  san  Domenico  in  Palermo  che  vien  repu- 
tato più  che  mediocre.  Descriz.  cit.  tom.  i,  parte  1, 
pag,    121. 

(2)  Parlando  di  un  tal  cenobio  tacer  non  devesi  che 
sempre  mai  nelle  critiche  circostanze  ha  dato  de"  valevoli 
sollievi  al  comune }  e  questo  oltre  le  rilevanti  quotidiane 
limosine  occulte  e  quella  pubblica  di  due  volte  la  settima- 
na, in  cui  distribuisconsi  once  otto  di  pane  ad  ogni  povero 
che  vi  si  presenti:  nel  che  consumasi  mezzo  dieci  quintali 
di  pane  per  volta. 
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Art.  569  —  Qui  ormai  viene  opportuno  di  qual- 
che legge  alle  cose  religiose  appartenente  tener 
parola:  nel  1^38  re  Carlo  terzo,  ai  Siciliani  conce- 
dendo la  grazia  tante  volte  ambita  di  conferir  lo- 
7*o  gli  ecclesiastici  benefici  di  regio  patronato,  si 
riserbò  a  suo  beneplacito  di  disporre  del  solo  ar- 
civescovado di  Palermo. 

Art.  070  —  Non  guari  dopo  osservandosi  dallo 
stesso  monarca  che  una  grande  quantità  di  tem- 
pierelli  nel  regno  vi  fossero,  ne  proibì  ulteriori  fon- 
dazioni; e  i  magistrati  municipali  facoltò  ad  im- 
pedirne la  erezione,  quante  volte  bensì  una  reale 
licenza  preventivamente  non  avessero  conseguita. 
Allonimi  nel  1742  dalla  visita  di  Ciocchis  si  ve- 
de non  esservi  qia  che  otto  cure  solamente;  ed 
erano  dunque  minorate  anziché  accresciute:  ed  ia 
tutto  60  chiese,  33  confraternite,  009  sacerdoti  dia- 
coni subdiaconi   e  chierici  (1). 

Art.  5*7 1  —  Ancorché  la  legge,  di  scomunicare 
le  pubbliche  autorità  proibisse  senza  licenza  del 
governo,  e  quantunque  altri  regolamenti  la  giuris- 
dizione stabilissero  ed  il  numero  degli  addetti  al 
tribunale  della  inquisizione,  tuttavia  poco  conto  k 
chieresia  ne  faceva  ;  onde  il  re  sotto  il  i3  otto- 
bre 1749  hi  osservanza  li  fu  chiamando,  e  i  limi- 
ti del  loro  potere  vi  strinse  (2). 

Art.  572  — Intanto  in  Catania  si  teneva  usan- 
za  che   gli    alarmi    del    seminario    clericale  a  loro 


(1)  Ciocchis  Visita  man.   oons.   in  pubbl.   lib.  cui.  degli 
sludì.  Coco  loc.  cit.   pag.   23. 

(2)  Mong.  Pari.  sic.  tom.    2,  pag.  220. 
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spese  costruissero  un  palco,  nell'  angolo  de'  quattro 
cantoni  allato  il  convento  del  terzo  ordine  dei 
minori  e  rimpetto  il  palagio  del  barone  San- 
demetrio ,  a  godere  Y  antica  processione  de'  cerei 
nella  strada  stesicorea.  Così  Tanno  1767  sembrò 
tale  posticcio  tavolato  al  capitano  giustiziere  duca 
di  Furnari  un  pò  più  spazioso  dell'ordinario,  e  che 
al  popolo  grave  disagio  vi  recasse;  benché  però 
si  fosse  la  vera  causa  che  le  pie  suore  di  san  Giu- 
liano, ove  rinserrate  erano  le  sue  sorelle,  pigliar 
diletto  di  quello  spettacolo  non  potevano.  Perciò 
ai  suoi  subalterni  eli  mandarlo  giuso  comandò,  nel- 
la ora  medesima  che  aver  luogo  la  funzione  do- 
vea  :  sicché  il  rettore  del  seminario  di  ciò  dal- 
le scolte  avveduto  non  istiede  a  musare,  e  facen- 
do là  anticipar  la  venuta  de'  suoi  chierici,  a  supe- 
rare loro  incuorò  la  impugnazione  e  a  malmena- 
re que'  ministri  della  socievole  forza.  In  tal  guisa 
costoro  bisticciando  tenuti  irono  a  difendersi  :  il 
vescovo  una  ora  appresso,  secondo  1'  usato,  scomu- 
nicolli  unitamente  al  capitano.  Laonde  il  viceré 
messo  elei  tutto  a  giorno  tali  procedimenti  cancellò,  la 
condotta  riprovando  del  capitano  del  vescovo  e  del 
rettore.  Mimile  e  poco  memorevoli  parranno  forse 
queste  e  siffatte  cose  a  prima  vista,  ma  a  tempo, 
disutile  non  dirassi  1'  averle  notomizzate. 

Art.  073  —  Quindi  collo  scorrer  degli  anni  la 
compagnia  di  Gesù  di  già  molti  ricchi  possedi- 
menti tenca  non  solo  in  Europa  ma  in  America 
parimente;  e  la  istituzione  loiolea  essendo  d'istrui- 
re la  gioventù  e  di  servir  la  chiesa  col  predicare 
e  colla  confessione,  incoglievane  che  que*  buoni  reli- 
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giosi  moltissimo  sulla  educazione  influivano  e  sullo 
spirito  pubblico;  avvegnaché  le  massime  istillate  nel- 
la infanzia  e  rendute  sempre  vive  dall'  esempio,  dif- 
fìcilissimamente possono  spegnersi.  Sì  fattamente 
anche  delitti  politici  venivano  alle  loro  istigazioni 
a  dritto  o  a  torto  attribuiti.  Gl'i  assassini  tentali 
nelle  sacre  persone  di  Arrigo  quarto  re  di  Francia 
nel  i594?  e  di  Giuseppe  primo  re  di  Portogallo 
nel  1708,  al  creduto  falso  zelo  e  al  fanatismo  di 
alquanti  gesuiti  gratuitamente  incolparonsi  (1).  Il 
loro  numero  la  di  loro  influenza  le  loro  eccessive 
ricchezze  non  essendo  più  compatibili,  come  allora 
mai  si  opinò,  in  un  ben  ordinato  governo^  i  ga- 
binetti ai  loro  annientamento  volsero  pensiero,  que- 
sto divisamento  agevolando  alcune  novelle  dottrine 
che  ivano  serpeggiando.  Iu  cotal  modo  nel  VJ'Sgz 
dal  Portogallo  espulsi  ne  restarono,  nel  1764 
dalla  Francia  (2),  nei  1767  dalla  Spagna,  e  nel  4  no- 
vembre dell'  anno  stesso  dai  resrno  delle  due  Sici- 
lie  (3).  Il  perche  secondo  gli  ordini  viceregi  il  ca- 
pitano di  Catania  principe  del  Pardo,  dovendo  gli 

(1)  Di  Blàsi  Stoiia  cren,  de'  vie.  lori*.  4>  hh»  *"••  Mul- 
Ler  Ist.   univ.   lib.   i3.}  art.   ix. 

(2)  Voltaire  Collection  complete  des  oeuvres  tom.  10, 
chap.  38,  pag.   1^0. 

(3j  La  reale  ordinanza  fu  emanala,  egli  è  vero,  il  4  n°- 
vembre,  ma  in  Sicilia  ebbe  effetto  il  2  dicembre  dopo  anni 
219  della  venuta  di  tale  religiosa  famiglia.  Questa  nel  gior- 
no della  sua  scacciagione  accontava  nei  suo  seno  circa  78^ 
individui,  cioè  sacerdoti  3s6,  scolastici  187,  coadiutori  275  'r 
fra  case  professe  collegi  noviziati  residenze  e  case  di  eser- 
cizi aveano  42  adunanze.  Vlll/ub.  Star,  ricer.  tom.  i\ 
pag.    2.16. 
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obblighi  di  sua  caiica  adempire,  con  altri  suoi  mi- 
nistri la  notte  dei  io  dicembre  al  collegio  gesui- 
tico si  trae,  chiama  que  buoni  religiosi,  degli  ora- 
coli sovrani  loro' dando  lettura,  e  con  suo  cordoglio 
al  sequestro  di  tutti  i  mobìli  passa,  delle  librerie 
degli  argenìi  e  delle  cose  preziose,  come  di  tutte 
le  rendite  e  di  tutti  gl'immobili;  loro  intima  lo 
sbandaggiamento  dal  regno,  e  facendoli  dalla  forza 
scortare  con  espressa  proibizione  eziandio  di  qua- 
lunque consorzio  cogli  altri  cittadini,  loro  fa  con- 
durre in  Messina,  ove  erano  di  già  navigli  appo- 
statamele preparati  a  trasportarli  in  Orbitello,  imo 
allora  degli  stati  del  re.  Laonde  nello  spazio  di 
pochi  mesi  la  Sicilia  eh'  era  ovunque  da  questi  di- 
scepoli di  santo  Ignazio  ingombra,  ne  restò  intera- 
mente evacuata.  I  novizi  i  chierici  i  fratelli  oblati 
ebbero  permesso  di  spogliarsi  e  rimanere  a  loro 
volontà;  i  primi  conseguirono  per  loro  assegno  ta- 
ri due  al  giorno,  li  secondi  tre  carlini  siciliani.  Per- 
ciò una  commissione  di  cinque  ministri  fu  istituita, 
giunta  degli  abusi  soprannominata,  che  alla  buona 
amministrazione  delle  rendite  della  espulsa  società 
T  animo  ponesse  (i).  Quindi  molti  loro  beni  fu- 
rono in  appresso  a  diversi  privati  dall'  erario  ven- 
duti, quali  tuttavolta  li  posseggono.  Affinchè  però 
non    mancasse    il    servizio    da  tali  religiosi  per  lo 


(1)  Lr  rendite  fatto  un  approssimativo  calcolo  ascende- 
vano ueir  isola  ad  once  77^87,  J9.  6,  3,  delle  quali  scema- 
te per  culto  divino  e  pubblici  stabilimenti  once  67122,  8, 
2,  3  ne  restavano  al  regio  erario  once  ioi65,  II,  4# 
Villab.   loc.   cit. 
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avanti  al  pubblico  renduto,  venne  ordinato  che 
parecchi  precettori  studio  dessero  alla  gioventù,  co- 
me dai  gesuiti  costurnavasi,  e  la  cura  della  chiesa 
a  vari  cappellani  affidossi,  sotto  il  diretto  vigilare 
di  una  deputazione  che  di  tutta  quella  casa  tiene 
curanza.  Poscia  queste  scuole  levandosi  via,  un  col- 
legio si  stabilì  per  le  persone  distinte,  con  dar  lo- 
ro un  governatore  secolare  e  maestri  per  educarli 
ed  istruirli  ;  ma  sciolto  anche  questo,  fu  la  casa 
creata  di  educazione  per  gli  artisti  o  collegio  del- 
le arti  che  vogliam  dire,  come  nella  prima  sezione 
si  è  fatto  verbo  (i). 


(i)  Questo  grandioso  fabbricone  forma  un  gran  paralel- 
logrammo  eoa  un  angolo  mancante,  la  chiesa  occupando 
il  fianco  meridionale,  la  quale  è  a  tre  navate  con  dodici 
colonne  di  pietra  lumachella  di  Trapani,  di  ordine  dorico; 
e  degli  altari  benché  tutti  superbi  e  di  marmo,  meritano 
nondimeno  particolar  menzione  V  altare  maggiore  tutto  di 
pietre  rare,  con  un  eccellentissimo  ciborio,  e  quelli  di  santo 
Ignazio  e  di  san  Francesco  Saverio  ornati  da  diverse  co- 
lorine di  verde  antico  e  da  pregievoli  bassi  rilievi  espri- 
mentine  le  figure  ,  lavoro  di  Marabitù  e  di  Marino. 
E'  disegno  di  Giuseppe  Pozzi  ;  e  riedificala  come  tutto  lo 
edificio,  venne  nel  principio  del  secolo  di  cui  parliamo.  La 
casa  poi  è  a  tre  piani  ;  nel  primo  avvi  un  Strip  di  figura 
quadrata,  con  un  loggiato  ali1  intorno  da  parécchi  pilastri 
circuito}  nel  secondo  la  log.gia  con  tutte  le  stanze  comunica 
e  i  diversi  appartamenti  *,  mei  terzo  vi  sono  i  saloni  per  i 
convittori.  Al  di  sopra  finalmente  vi  scorre  un  terrazzone 
di  clic  il  coverto  componsi  di  tutte  queste  fabbriche.  L7  abi- 
tazione però  degli  alunni  suddetti  e  rinserrata  nella  mela 
cl»e  guarda  il  levante,  giaccli  e  nell'altra  porzione  che  più  voi. e 
per  quartiere  di  truppe  era  servila,  anni  sono  il  munificen- 
te   sovrano    Ferdinando  1   permise   stabilirvi^!    uu    seffiro 
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Art.  574  —  In  qciesto  mezzo  tempo  il  semi-* 
nario  chericale  atterrato»  dal  tremoto,  il  vescovo  Gal* 
letti  avea  cominciato  con  istudio  a  rifare ,  ma  Ven- 
timiglia  terminollo;  e  da  quella  epoca  dimora  sta- 
bile de' chierici  divenne  (1).  Qui  è  osservabile  una 
mediocre  collezione  di  libri  dal  canonico  Oliva  lo- 
ro donata  e  accresciuta  dal  vescovo  Reggio  :  vi  si 
serba  un  missale  gallicano  ad  uso  della  chiesa  di 
Messina  stampato  a  Venezia  nel  i499  da  Gio- 
vanni Emerico  tedesco  della  diocesi  di  Spira  ;  dac- 
ché questo  missale  la  p>rima  volta  in  Messina  nei 
1 480  starnpossi  da  Àlding,  e  se  ne  trova  una  co- 
pia in  Londra.  Le  lettere  hanno  sempre  in  que- 
sto seminario  fiorito,  e  moltissimi  uomini  dotti  ne 
.sono  usciti  che  a  Cata  nia  e  Sicilia  tutta  sommo 
onore  sono  recando.  Il  rettore  Matteo  Scammacca 
sotto  quel  letterato  di  Ventimiglia,  rinomato  lo 
rendette  per  la  sua  rigida  educazione,  per  quanto 
lo  è  al  presente  per  let  leratura  sotto  la  vigilanza 
del  vescovo  Orlando..  Dappoiché  non  solo  le  scien- 
ti quale  al  giorno  di  oggi  sf  vede  5  e  parecchi  alunni  vi  sono 
messi  al  travaglio.  Orinai  da  l  governo  e  stalo  ordinato  di 
forrnarvisi  un  collegio  militai  e ,  al  di  cui  mantenimento 
concorrer  devono  il  comune  <  li  Catania  e  la  provincia. 

(1)  Questa  fabbrica  ha  una  figura  rettangolare  di  ordi- 
ne dorico  rustico  e  due  pian  i  }  nel  primo  trovansi  molle 
^officine,  nel  secondo  sonovi  ot  to  spaziosi  cameroni  per  pol- 
trirvi gli  alunni,  ed  una  loggia  che  sporge  in  mare  costrut- 
ta sopra  T  antica  cortina  delia  citta.  Sonvi  aggiunte  altre 
.stanze  fabbricale  sopra  gli  ardiri  delle  porte  de1  canali  e 
della  marina,  ed  un  altro  braccio  attaccato  alla  cattedrale; 
<ìel  tutto  il  fronte  resta  incompleto  però  nella  piazza  del 
duomo}  ed  è  disegno  di  Alonz  o  Di  Benedetto. 
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74  sotto  valeuti  maestri  vi  sono  coltivate,  ma  be- 
nanche le  lingue  ebraica  greca  latina  italiana  fran- 
cese per  lo  buono  metodo  degli  studi  con  molto 
successo  imparate  ;  onde  molti  giovani  ad  altre  dio- 
cesi appartenenti  sono  qui  da'  loro  occhiuti  genitori 
inviati,  atteso  il  giusto  credito  di  questo  istituto % 
Gli  alunni  ordinariamente  ascendono  al  numero  di 
cento  venti  ;  quattordici  de'  quali  vi  sono  affran- 
cati, venend©  bensì  trascelti  a  preferenza  que'  che 
orbati  vedonsi  di  mezzi  ;  gli  altri  pagano  una 
corrisponsione  annuale  di  once  diciotto.  Tutte  le 
rendite  del  seminario  incluse  quelle  da  Carlo  Col- 
le legatevi  ,  e  le  aggregazioni  del  suddetto  Reggio, 
la  entrata  di  circa  ducati  cinquemille  raggranellano. 

Aut.  D75  —  In  questa  epoca  fabbricati  si  vide- 
ro il  monastero  e  la  chiesa  di  s.  Àgata,  il  di  cui 
disegno  fu  dal  sullodato  Vaccarini  architettato,  una 
forma  presentando  circolare,  con  otto  colonne  so- 
stenenti una  bella  cupola:  tutto  il  tempio  è  ador- 
nato da  marmi  gialli  di  Castronuovo  che  dal  re 
allo  stesso  Vaccarini  donaronsi.  In  sì  fatto  modo  su- 
bitochè  fu  compiuto,  ne  seguì  colla  massima  solen- 
nità la  dedicazione. 

Art.  576  —  Tosto  dopo  il  a5  febbraio  1771 
una  prammatica  dal  re  emanata  promulgossi,  detta 
la  legge  di  ammortizzazione.  In  questa  alcuni  pri- 
schi statuti  del  regno  corroborandosi,  vietato  ven- 
ne dal  sovrano  ai  lochi  pii  ecclesiastici  di  ulterior- 
mente acquistare,  ordinandosi  che  tutte  le  donagio- 
ni  e  disposizioni  quali  che  sieno  de'  beni,  de'  quali 
tali  stabilimenti  non  ne  fossero  in  godimento,  isse- 
rò inoperose  ;  e  gì'  immobili  a*  donanti  ritornassero. 
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Art.  577  —  In  quel  mentre  di  tutta  la  bosca- 
glia della  chiesa  catanese  non  ve  ne  era  che  il  so- 
lo nome  rimasto,  a  motivochè  i  vescovi  avean  ad 
otta  ad  otta  la  maggior  parte  a  concedimento  per- 
petuo assegnata  ai  montanari;  e  Y  avanzo  per  se- 
minarsi destinando,  de'  terraggi  e  delle  decime  lu- 
cravano; anzi  quel  poco  di  legno  ritenutovi,  a  car- 
bonizzarlo fu  venduto  :  in  siffatta  guisa  la  giogaia 
del  fianco  orientale  etneo  interamente  nettossi 
dalle  selve  che  la  coprivano.  Ma  la  sublime  testa 
dei  Ventimiglia  a  far  vegetare  di  nuovo  i  cerri 
1'  animo  avea  messo  (1);  e  nello  spazio  di  anni 
dodici  un  folto  bosco  si  rivide  :  essendo  però  va- 
riati come  le  membra  di  ognuno  i  pensieri  degli 
uomini,  i  vescovi  suoi  succeditori  continui  tagli  han 
fatto,   talché  poco  o  nulla   ne  avanza. 

Art.  578  —  Indi  a  non  guari  il  5  agosto  1775 
re  Ferdinando  pienamente  accorto  che  in  Sicilia 
eranvi  alcune  comunità  religiose  in  poco  numero 
ridotte  a  tale  che  veniva  meno  lo  scopo  della  lo- 
ro fondazione,  ne  ordinò  1'  annullamento.  Colalehò 
per  disposizione  della  giunta  de'  conventini  dele- 
gata da  sua  maestà  neii'  agosto  del  1786  sgan- 
gherarono da  Catania  la  casa  de'  trinitari  sotlo  ti- 
Iole  di  s.  Anna,  l'ospizio  de' padri  mercenari,  il 
convento  del  luogo  vecchio  de'  cappuccini;  e  cinque 
anni  dopo  la  casa  de'  padri  teatini  sotto  titolo  di 
s.  Gaetano.  Non  meno  il  26  dicembre  1782  fu- 
rono   aboliti  i  diritti  funerali  come  abusivi  ed   il- 

(i)  Ceni  cLconsi  da'  montanari  etnei  le  pieejle  piante 
delle    aiercie. 

. 
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legittimi  (i).  Poscia  il  21  luglio  1783  tutte  le 
so^giogazioni  dalla  regia  corte  dovute  dal  5  ven- 
nero minorate  al  4  Per  l0°  (2)*  Nello  stesso  an- 
no la  tormentosa  usanza  di  suonar  le  campane  tut- 
te alla  morte  di  un  cittadino  inibissi,  tranne  la  chie- 
sa tumulante    e  la  parrocchia. 

Art.  579  —  I  Filippini  sin  dai  x5g3  vivendo 
lo  stesso  loro  cominciatole  san  Filippo  Neri  si  tro- 
vavano in  Sicilia;  a  Catania  bensì  nel  17881UYVÌ 
un  oratorio  fondato  da  Giuseppe  Grasso  di  Ra- 
roacca.  Il  loro  istituto  d'  imparare  essendo  i  gio- 
vanetti ne'  primi  rudimenti  delle  lettere,  il  nu- 
mero degli  allievi  a  più  centinaia  ammonta.  La 
loro  magione  e  nella  strada  delle  verginelle  dianzi 
detta  del  coloseo,  di  un  grazioso  disegno  con  una 
decentissima  chiesa  e  ben  servita  (3). 

Art.  58o  —  In  tale  summentovafa  stagione  la 
chiesa   di  s.  Maria    Y  elemosina    a    tutte    spese  di 

(1)  Nicastro  Pragm.  tom.   5,  pag.   1. 

(2)  Loc.  cit.   pag.    i5. 

(3)  Hanno  questi  religiosi  costrutto  a  loro  speso  una  vil- 
la sopra  le  lave  dell'Etna,  dappresso  il  mare,  uè1  contor- 
ni delle  concerie  che  mostra  al  sagace  viaggiatore  quali  ef- 
fetti produce  V  abitudine  e  V  industria  :  laddove  su  la  ne- 
ra pietra  volcanica  ove  non  produce  vasi  per  lo  avanti  ve- 
rini vegetabile  salvo  de'  licheni,  vedonsi  ormai  de'  viali  albe- 
rati, delle  ombrose  ed  impareggiabili  cavità  con  fonane  di 
acqua  sorgiva,  alberi  fruttiferi  piante  di  ornamento  belvederi 
sedili.  Laonde  vannovi  i  giovanotti  con  gli  stessi  precettori 
a  sollazzarsi  e  a  spasseggiare,  volendo  dar  alle  fibre  del  lo- 
ro cerebro  affatto  riposo.  I  Catanesi  nati  sul  dor^o  del  Mon- 
diceli 0  non  si  scuorano  a  disnaturare  que'scabii  macigni, 
li  quali  frangendosi  sotto  la  maestrevole  mano  dei  picco- 
nieri, alla  cultura  ed  alla  amenità  clarino  capo. 
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quel  capitolo  si  rinfronsì,  moltissimo  il  loro  teso- 
riere Giovanni  Lullo  contribuendovi.  Il  prospetto 
è  a  due  ordini  corintio  e  composto,  di  pietra  bianr 
ca  iaUisiata,  disegno  di  Stefano  Ittar  .  Nello  ili- 
terno  e  pavimentata  di  marmo  con  tutti  gli  aitati 
similmente  addobbati;  onde  molto  leggiadra  e  gaia 
comparisce. 

Art.  58 i  — Quindi  nel  1782  il  dì  12  marzo 
il  monarca  Ferdinando,  dietro  i  suggerimenti  del  vi- 
ceré Caraccioli  conoscendo  il  tirannico  giogo  del  tribu- 
nale del  santo  ufficio,  per  la  cui  forza  migliaia  di 
uomini  finirono  la  vita,  alla  cancellazione  passonne 
da  inquisitore  supremo  signoreggiandovi  il  già  ve- 
scovo di  Catania  Ventimiglia,  ed  in  questa  pro- 
vincia Giacinto  Paterno  Bonaiuto.  Se  parliam  bensì 
degli  auto  da  fé,  da  più  tempo  che  non  ve  ne  avea 
punto  usitati;  gli  ultimi  avendo  avuto  luogo  il  6 
aprile  1724  e  nel  1732.  Istessamente  rimasero 
proibite  le  processioni  di  sera  con  real  rescritto  del 
due  ottobre  1787.  Il  dì  8  giugno  1790  fu  asse- 
gnato di  non  potersi  profferir  voti  religiosi,  se  non 
si  fosse  mica  pervenuto  alla  età  di  anni  21  (1)  ;ed 
il  4  luglio  una  prammatica  sanzione  pubblicossi  ad 
inibire  agli  unigeniti  di  passare  all'  ordine  chie- 
sastico  senza  reale   assentimento  (2). 

Art.  582  —  Questo  degno  prelato  all'  estremo 
nel  1797  giungendo,  e  dell'amore  sempre  conser- 
vando verso  la  già  sua  chiesa  di  Catania  7  con 
tutto  che  renunciata  sin  dal  1771  V  avesse ,  tutte 


n 


(1)  Loc.  cit.  pag.  5. 
Loc.  cit,  pag.  7. 
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le  prelatizie  suppellettili  donolle  ;  e  a  s.  Agata  par- 
ticolarmente legò  la  croce  e  V  anello  del  valore  di 
circa  once  duemille,  colla  facoltà  di  vendersi  per 
lo  pubblico  giovamento  in  qualche  urgenza  del  co- 
mune. 

Art.  583  —  Così  fin  dal  1795  il  vescovo  Cor- 
rado Maria  Deodato,  abbellire  la  cattedrale  anelan- 
do, ad  ufficiare  se^e  tirò  con  quel  capitolo  nella  chie- 
sa de'  gesuiti  (1).  Fattosi  il  necessario  traslatamen- 
to,  principio  alla  ristorazione.de!  duomo  si  diede; 
il  che  in  un  decennio  vide  la  fine  :  sicché  nello 
agosto  del  1804  con  pompa  augusta  e  splendidis- 
sima fu  riaperto.  Costruendosi  totalmente  la  cupo- 
la, si  diroccò  quel  poco  dal  vescovo  Galletti  incoa- 
to.  Parimente  rifatti  furono  la  volta  le  pareti  le 
pitture  gli  altari  medesimi  ;  e  a  decorarsi  la  parte 
esterna  settentrionale  una  balaustrata  di  marmo 
formossi  intorno  al  cimitero  della  stessa  chiesa. 
Per  siffatta  causa  nell'  interno  della  medesima  so- 
pra la  principale  entrata,  la  seguente  iscrizione  fu 
posta  Tholum  excitavit  parietesque  interiores  pia- 
ne rudes  exornavit  Conradus  Maria  Deodato  epis. 
cat*  anno  domini  1802.  Neil'  odeo  un'  altra  se 
ne  deve  leggere.  Picturas  eximias  quas  temporum 
iniurìa  violaverat)  reparavit;aramque  venustate  au- 
ro ornameniisque  nobilem  utfuturae  sumptuosioris 
extruendae  pignus    ac  exeraplum   posuit.  Tutta 

(1)  In  questo  medesimo  tempo  nel  1796  avvenne  il  fur- 
to della  sfera  unitamente  alla  sacra  Ostia,  che  indi  trovossi 
nel  loco  ove  in  appresso  la  chiesa  si  eresse  sotto  nome  del 
Signore  ritrovato. 
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la  balaustrata  sopra  enunciata  adornossi  di  vasi  e 
di  statue,  comecliè  la  immatura  morte  dello  scul- 
tore calanese  Gaetano  Puglisi  permesso  non  abbia 
di  finirla.  Per  sifSttia  cagione  queste  parole  con 
caratteri  \i  saranno  espresse:  Late patent erti  aveam 
ad  templum  princeps  sepimento  marmoreo  sta- 
tuis  substrato,  quod  urbi  decorem  et  tempio  maje- 
statem  adderete  ciausit  ac  ornavit  Conradus  Ma- 
ria Deodato  pontifex  an.  Domini  1804  (0-  ^a 
asside  del  crocifisso  a  spese  della  opera  fu  racco- 
modata come  cel  mostra  la  epigrafe  (2).  &  assi- 
da del  sagramento  restò  per  allora  incompiuta,  per- 
cliè  alla  famiglia  Gravina  apparteneva  ,  bensì  fu 
raffazzonata  dal  suo  successore  Gabriele  Gravina 
nel  18 18  (3).  Nel  1827  e  1828  sono  state  colle 
rendite  della  opera  grande  costruite  e  co'  doni 
de'  privati  alcune  porte  di  ferro,  a  potervi  le 
aperture  del  suddetto  cimiterio  serrare;  od  oggidì 
si  sono  vedute  al  fine  ridotte ,  mercè  del  vescovo 
Orlando  che  a  suo  interesse  compinne  la  principale. 
Art.  584  —  Iu  conseguenza  della  richiesta  avan- 


(1)  Il  canonico  Domenico  Privitera  autore  di  dette  com- 
posizioni scrisse  una  lettera  su  tale  racconciamento  che  po- 
trebbe nommeno  servire  alla  illustrazione  di  questo  tempio, 
e  fu  pubblicata  per  le  stampe  in  Catania  nel   i8o4- 

(2)  Curantibus  Mario  Tedeschi  et  Longo,  Hy acinto  Gio- 
eni  et  Tedeschi,  physicae  et  medicina*  doctore  Antonio  De 
Jacobis,  magistro  Francisco  Mancino  restauratam  anno  salu- 
tis  1804. 

(3)  Costui  avendo  questa  sede  renunciato,  al  presente  la 
luminosa  carica  di  cappellano  maggiore  in  Napoli  sta  oc* 
cupando. 
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zata  dal  parlamento  del  1810,  in  cui  dal  solo  brac- 
cio ecclesiastico  erasi  l;t  grafia  mulinata  di  desti- 
nare delle  prigioni  separate  pei  chierici,  la  maestà 
del  sovrano  non  disdegno  accordarla  (1).  Indi  av- 
venuto il  piano  politico  del  i8it  fa  determinato, 
che  dell' autorità  di  rettore  del  bosco  uno  de*  giu- 
dici  della   curia   patrimoniale  fosse  rivestito. 

Art.  585  — Poscia  il  vescovo  Deodato  a  Paler- 
mo essendosi  trasferito  ,  allineile  alcune  grazie 
dal  re  in  prò  di  Catania  conseguisse,  decorato  vi- 
cìesi  del  real  ordine  di  s.  Gennaro.  Alia  sua  mor- 
te nel  1 8 1 3  accaduta  ,  le  di  viziose  spoglie  la- 
sciò e  gli  argenti  alla  cattedrale  surriferita  ;  i  Cate- 
nesi però  sono  ancor  dolenti  della  perdita  di  un 
così  buon  prelato.  Talché  in  memoria  di  tanti  gran- 
di e  ricordevoli  benefici  gli  fu  alzato  un  fune- 
bre monumento  Tanno  1837  nel  detto  tempo 
tutto  di  pietre  volcaniche  etnee,  che  merita  V  at- 
tenzione degli  artisti  e  degli  amatori  di  scienze  na- 
turali,   mettendovisi  la  seguente  iscrizione  (a). 


(i)  Botta.  Storia  d'Italia  tom.  S7  pag.   174. 
(a)  D.  O.  M. 

Conrado  Deodato  s.  Jan.  ord.  torquato,  magnifico  pru- 
denti ìntegro  atque  incorrupto  pontifici  catanensi  qui  tem- 
plum  hoc  prasstantius  perfecit;  inopiae  egestatique  panem  et 
vestem  praebuit  $  puellas  expositas  tecto  certoque  vieta  ser- 
vandas  studuit;  ne  pauperes  a  foeneratoribus  denudati  ac 
divenditi  forent  consuluit,  monumentimi  hoc  civibus  exop~ 
tantibus  positum  anno  Mvcccxxrir.  Vixit  in  pontificati/, 
unum  et  quadraginta  annos.  In  pace  quievit  anno  181 S 
decimo  Kal.  novembris  annos  natus  j8  e  sopra  il  pavi- 
mento Hic  jacet  coUacrumatus* 

Tom.  IF>  8 
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Art.  58(j —  In  adi  m  pimento  di  un  concordato 
fra  la  siciliana  corteo  h  sedo  idiriana  ccnchiusoil 
16  febbraio  18 j  8  aumt  mossi  il  minino  delle  diocesi; 
in  quésto  valle  Caitagiione  Nuosia  Piazza  il  loro  ve- 
scovo conseguirono,  e  Catania  j  erdelte  molti  teneri 
alla  sua  appartenenti,  senza  ancor  godere  di  me- 
tropolita le  preminenze  (i).  Eziandio  in  questa 
citata  convenzione  fa  sancito  che  la  chieresia  esen- 
te da' pesi  pubblici  non  fosse;  il  perchè  il  così 
dello  se  asciato  vcslò  folio  (2).  Ed  essendoché  in 
tale  accordo  crasi  generalmente  comportato  V  ap- 
pello alla  santa  sede,  venne  con  posteriore  decreto 
del  5  aprile  1818  defittilo  che  non  s  infendessero 
dolili  i  legìltihii  e  canonici  privilegi  ctel  tribu- 
nale della  monarchi»  di  Sicilia  contenuti  nella  bol- 
la chi  sommo  pontefice  Benedetto  xm  che  ciò  ri- 
guarda. 

Art.  58  7  —  Non  diversa  mento  dal  re  sotto  il 
6  giugno  f.:8-2i  deeretossi  che  l'esecutoria  delle 
pontificie    carte  in  questi,  reali  domini    s'  imparli- 


fi)  Gio$s«  rV  intendenza  di  Catania  ann.  1818,  num.  3, 
rag.    29,   e  num,    14,   pag.    iJVf. 

Al  cesto  conveniente  sarebbe  a  tale  vetere  e  popolosa 
città  T  innalzarla  a  metropolitana,  quandoché  le  si  è  ristret- 
ta la  diocesi ,  e  Piazza  [erra  di  sua  giurisdizione  eretta  a 
vescovado.  Speriamo  però  die  la  santità  del  pontefice  e 
F  occliio  vigile  del  monarca  ne  la  rinfrancassero. 

(?.)  Lcc.   eù.   pag.   29  e  35. 

Scasciato  è  parola  barbara  derivata  dal  latino  capsa  pre- 
ceduta dalla  lettera  s  che  fa  le  veci  dello  ex,  cprasi  dicesse 
excapsata  pecuniae  soluiio  ex  capsa  tducta.  Pasqualino 
Yocab.  sic.  etira.  tom.  4?  Pag»  ^79* 
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sca  dal  procura tor  generale  presso  la  gran  corte 
de'  conti  residente  a  Palermo  (i).  Non  guari  do- 
po la  esecutoria  alla  consulta  generale  del  regno 
\ollesi  addetta  (2);  ed  in  appresso  des t inossi  «li 
consultore  per  dire  su  tale  punto  il  suo  pensamen- 
to (3).  Parimente  a  Palermo  si  eresse  il  22  ago- 
sto 1821  una  commissione  per  esaminare  la  natila 
ra  delle  ecclesiastiche  fondazioni  (4)  ,  accordan- 
doci il  dritto  di  interloquire  sulle  alienazioni 
de'  beni  delle  corporazioni  religiose,  dritto  prima 
dal  giudice  di  monarchia  esercitato  (5).  Per  forza 
di  un  real  decreto,  dinanzi  i'  esterno  delle  cinese 
che  non  sono  più  al  culto  divifro  affìtte  tutti  i  sé- 
gni sacri  si  levaron  via  (6)  :  e  somigliantemente 
confermandosi  l'antica  prammatica  del  a3  dicem- 
bre 1786,  i  prospetti  degli  edifìci  alle  case  re- 
ligiose prossimani  si  proibirono  (n). 

Art.  588  —  li  nove  aprile  iSiì5  la  solenne  con- 
sagrazione  del  nostro  duomo  fatta  dal  vescovo  fra 
Domenico  Orlando  ebbe  luogo,  dopo  essersi  bensì 
comprovato  che  non  fosse  mai  anteriormente  sa- 
cro, come  da  parecchi  si  apponeva,  l'attuale  tempio. 

Art,  589  —  Dopo  alquanto  un  sovrano  bigliet- 
to tutti  i  superiori  de'  regolari  facoltò  a  tenere  nei 
rispettivi    asceteri    una    o  più  camere  a  forma  di 

(1)  Giorn.   num.  84,  pag.   34o. 

(2)  Giorn.  num.    123,  pag.   22,  anno  1824. 

(3)  Giorn.   num.    i3i,  pag.  37,  anno  i8»6. 

(4)  Giorn.  num.   85,  pag.   4Ì9* 

(5)  Giorn.  num.    85,  pag.  353. 

(6)  Loc.  cit. 

(7)  Giorn.  num.     146,  pag.  ?3r>. 
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carcere  per  !a  custodia  disciplinare  de'  frati  (v); 
ed  indi  volendo  alcuni  i risii  abusi  intromessi  rise- 
care,  ed  escluderò  dalle  chiese  tutte  le  musiche 
profane,  il  governo  in  Paiamo  istituì  una  com- 
missione di  alcuni  maestri  di  cappella  ad  esamina- 
re tulli  i  pezzi  musicali  che  confacenti  si  opinas- 
sero alla  dignità  de'  sa  cri  lechi  :  ed  avvenga  per 
virtù  delle  leggi  in  vigore  si  potesse  un  debitore 
in  qualunque  tempio  sostare,  quandoché  gli  eser- 
cizi di  religione  non  si  celebrassero,  il  devotissimo 
monarca  Francesco  i  con  religioso  ed  avveduto  pen- 
siero volle  che  l7  arresto  non  si  eseguisse  nelle  chie- 
se, ove  permanentemente  il  Santissimo  nel  sacro  ci- 
borio mantienisi  (2).  Volendo  dir  mai  sempre 
avanti,  il  ridetto  sovrr.no  prescrisse  che  gli  eccle- 
siastici detenuti,  separati  da  tutto  il  resto  de' pri- 
gioni soggiornassero  (3).  Come  del  pari  furono  or- 
dinale delle  forme  molto  savie  a  ricevere  le  testi- 
monanze  delle  monache  che  lasciar  non  han  permes- 
so il  sacro  albergo  (4)-  Tuttavia  la  legge  de5  campi 
santi  non  era  attivata  per  ogni  dove  in  Sicilia,  con- 
tuttoché fin  da  sei  secoli  indietro  vi  avesse  attirato 
la  vasta  mente  di  Federico  primo  nella  costituzio- 
ne 20J  salubritatem^  e  Ferdinando  primo  espres- 
samente la  ordinasse;  laonde  il  consiglio  generale 
degli  ospizi  del  valle  di  Catania  dal  re  impetron- 
ne   intero  adempimento;   e  perciò  i  comuni  ad  as- 


(0  Giork.   num.    io5,  pag.  8g. 
(2)  Giorn.   num.    193,  pag.   £i- 
,(3)  Gtorn.   num.    ip3,  pag.    j  16. 
(4)  -GrioRN.  num,   197,  pag.   164. 


CATANIA    SOTTO    I    BORBONI  1  |  y 

segnare   ne'  loro    stati   discussi   una    somma  per  U 
costruzione  de'  medesimi  furono  invitati  (i). 

Art.  5go  —  la  qUesto  luogo  cade  bene  in  ac- 
concio entrar  brevemente  in  discorso  su  io  eccle- 
siastico censimento.  In  Catania  ai  nostri  giorni  di, 
più  del  vescovo  ordinario  e  del  capitolo  della  cat- 
tedrale altri  due  vescovi  in  partìbus  si  annovera- 
no (2) ,  una  collegiata ,  circa  a  5oa  sacerdoti  , 
oltre  ai  descritto  seminario  cliericale.  Le  rendi- 
te del  vescovado  dal  prezzo  de'  frumenti  dipen- 
dono; sono  calcolate  per  1'  ordinario  a  scudi  tren- 
taseimille;  ma  i  pesi  fìssi  sorpassano  gli  scudi  se- 
dicimila, onde  fatte  altre  deduzioni  al  vescovo  once 
assai  non  rimangono.  Similmente  fuori  della  catte- 
drale, tredici  parrocchie  filiali  (3),  ed  in  tutto  novan- 
taquattro  chiese  si  contano  (4),  trentuno    contraici:- 


(  i  )  Gì  or  n  .  n  -.  im.    ì  55,   p  a  g    6  7  ~. 

(2)  Meatrècliè  sono  soUo  i  torcili  queste  osservazioni  finìS 
ì-1  vescovo  Paterno  Manganelli. 

(;ì)  Queste  chiede  filiali  sono  Cefali,  s.  Maria  dell'  Idi ia , 
s.  Maria  dell1  aiuto,  s.  Maria  della  consolazione  o  ss. Cosmo  e 
Damiano,  san  Filippo,  san  Gaetano,  san  Berillo"  Li  Colle- 
giata di  santa  Maria  V  elemosina,  s.  Àgata,  alla  fornace, 
s.  Maria  là  concordia  o  la  Mercè,  s.  Agata  al  Borgo, 
s.   Angelo  Custode,   s.   Maria  dell' Og&iaau 

(4)  Ben  lo  caprsco  che  rincresce vole  ad  alcuno  sembrerà 
il  notar  qui  una  Slatterà  di  nomi,  ma  la  somma  e  la  so- 
stanza si  è  che  a  contentare  il  maggior  numero,  io  die-* 
brevemente  coni?  il  fatto  stassi  e  trascriva  e  queste  e  siffatte 
«tose:  le  chiese  dunque  sono  il  Duomo,  la  Collegiata,  santa 
Maria  di  Gesù,  s.  Cristoforo,  s.  Maria  della  consolazione, 
bàn  Michele  Arcangelo,  sui  Francesco  di  Assisi,  mon.  di 
san   Placido,   s.    Angelo  cu. lode  ,  s.  Maria  della  purità,  santa. 
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nite  e  trentaduc  congregazioni ,  sei  monasteri,  sci 
ginecei  oltre  quello  delie  donzelle  appartenenti  allo 


Orsola,  s. Maria  degli  ammalati,  Albergo  de' poveri ,  san 
Crispino,  s.  Maria  della  Cava,  s.  Martirio,  s.  Gaetano, 
s.  Maria  del  Tindaro  o  della  pi  esenzione,  s.  Caterina 
V.  m.,  san  Tommaso  ap.,  s.  Barbara,  s.  ISiccolò  fuori  le 
mura  o  al  borgo,  s.  Filippo,  s.  Giacomo  o  s.  Malia  della 
misericordia,  santa  Maria  dell1  ogninella,  Chierici  reg.  min. 
di  s.  Micliele  Arcangelo,  monastero  della  ss.  Trinila,  san- 
ta Maria  di  manosanfa ,  ss.  Sacramento  ,  santa  Maria 
della  Palma  o  del  soccorso,  Chierici  regolari  minori  della 
Concezione,  s.  A  ntonio  abate,  s.  Sebastiano,  inon.  s.  Giu- 
liano, s.  Maria  della  concordia,  s.  Agata  la  volere,  s.  A  ga- 
la al  carcere,  Conserv.  delie  verginelle,  s.  Maria  della  ro- 
tonda, s.  Maria  di  monte  serrato,  s.  Maria  Maddalena, 
s.  Agata  alla  fornace,  s.  Mar  a  oe  miracoli,  mon.  di  san 
Benedetto,  s.  Giuseppe,  s.  Berillo,  Terzo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco o  s.  Niccolò  li  Tei  sci  ni  ,  ss.  Crocifisso  di  Majorana, 
Jan  Francesco  di  Paola,  ss.  Sacramento  fuori  le  mura, 
Cefali,  s.  Vito,  Spirito  Santo,  s.  Maria  della  Mecca,  s.  Mai- 
co  evangelista,  s.  Caterina  di  Siena,  s.  Agata  al  borgo  o fuori 
le  mura,  s.  Salvatore?,  s.  Piena,  Pp.  Cappuccini  ovvero 
s.  M.uia  della  Spc,  s.  Filippo  IN  eri,  s.  Maria  dell' I- 
dria,  ss.  Sacramento  ritrovato,  s.  Maria  della  lederà,  sau- 
to Barnaba ,  mon.  di  s.  Agata,  s.  Giuseppe  al  transito, 
s.  Giovanni  Ballista,  s.  Maiia  dell*  aiuto,  s.  Maria  della 
provvidenza,  s.  Agata  le  sciare,  Pp.  Crociferi  ossia  s.  Ma- 
lia la  ('agaia,  il  Carmine  ovatto  s.  Maria  Annunciata,  il 
O.rmine  primo  istituto  <  ssa  s.  Maria  della  direzione,  la 
Graziella,  s.  Francesco  Borgia  ossia  i  gesuiti,  s.  Domenico, 
mon.  di  s.  Chiara,  s.  Maria  di  Novaluce,  s.  Cristoforo  alla 
>ciara,  s.  Bartolomeo  ap.,  s.  Agos'ino  ,  s.  Niccolò  ossia  i 
Benedettiti',  s  A  ni. a,  s.  Giovanni  dello  spedale,  s.  Maria 
eli  Lorr-'.o,  s.  Maiia  della  Grotta,  s.  Kuplio,  s.  Agata  del 
monastero  al  borgo,  s.  Marta,  :1  s.  Bambino,  i  Cappuccini 
V/Ccchi.   Consolazione  al  berrò. 
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stalo  (i).  I-m  di  :*5o  monache,  di  i  30  persone  da 
servizio,  di  5oo  educande  sono  in  serbo  delle  enun- 
ciate stazioni;   diciassette  conventi  o  ritiri  del  eie- 


(1)  Le  confraternite  sono  li  Bianchi,  san  Giovanni  Bai- 
lista,  santa  Agaia  la  vetere,  s.  Carcere,  s.  Orsola  ,  Spi- 
rilo Santo,  s.  Giacomo,  s.  Maria  (iella  consolazione,  s.  Ma- 
ria Maddalena,  s.  Antonio,  s.  Maria  dei  miracoli,  ss.  Eie  aa 
e  Costantino,  s.  Michele  Arcangelo,  s.  Maria  del  Tiudarod 
s.  Vilo,  s.  Giuseppe,  s.  Maria  di  manosauta,  s.  Maria  della 
Rotonda,  s.  Barnaba,  M.  V.  del  soccorso,  s.  Maria  della 
Cava,  s.  Maria  della  Grazia,  s.  Bartolomei,  s.  Barnaba, 
s.  Caterina  s.  Cristoforo  ,  s  Carlo  Borromeo,  ss.  Sacra- 
mento al  borso,  Monteslerràto,  sì.  Sacramento,  s.  Maria 
della  lettera  ;  quella  di  s.  Crispino  fa  abolita.  Tut!e  le  su- 
periori confraternite  sono  slate  dal  governo  riconosciute,  ed 
i  loro  stabilimenti  approvati  ,  di  s.  Giuseppe  e  s.  Cate- 
rina infuori.  Le  congregazioni  sano  s.  Pietro  e  Paolo,  san  la 
Maria  della  lettera,  s.  Maria  deT  addolorata,  che  sjno  com- 
posti tutte  da  preti;  Gesù  e  Maria,  ss.  Rosario,  s.  Maria 
la  Grolla,  s.  Giovanni  Evaagelùta,  s.  Agostino  ,  ss.  Cro- 
cifisso deila  buona  nova,  s.  Francesco  di  Paola,  s.  Maria 
di  Porto  salvo,  s.  Ansa,  s.  Maria  la  gratile  ,  s.  Maria 
del  Carmine,  Immacolata  Concezione,  Stellano  deila  Imma- 
colata, Consolazione  del  borgo,  Ecce  homo  di  s.  Maria  di 
Gesù,  s.  Maria  la  grazia  di  Cef  di,  s.  Onofrio,  s.  Maria  di 
Monferrato,  s.  Maria  di  buon  consiglio,  s.  Filippo  Neri 
Ecce  homo  di  s.  Francesco  di  Paola,  s.  Elia,  s.  1!  li- 
monio, s.  Agata  al  borgo,  s.  Filippo  e  Giacomo,  ss.  Sa- 
cramento ritrovato,  s.  Agata  le   sciare,   s.  DomeiltrJo. 

I  monasteri  della  regola  benedettina  smo  s.  Giullari», 
s.  Benedetto,  S3.  Trinila,  s.  Placido,  s.  Agata,  e  s.  Cina- 
ra   di   quella  francescana. 

I  conservatori  sono  la  Purità,  s.  Maria  del  lume,  li 
Verginelle,  s.  Maria  della  Concezione,  s.  Agata  al  borgo 
Collegio  di  Maria  ovvero  la  Pro  v  vi  dea  -za. 
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io  regolare  con  circa  5oo  frati  si  mettono  insieme 
numerando  (i). 

-  Art.  591  —  Ormai  a  ragione  ai  magistrali  è 
eia  porre  pensiero  :  siq  dalla  epoca  del  conte  di 
Santo-Stefano  que  di  Catania  non  più  mica  a  bos- 
solo eleggevansi,  ma  nomali  come  tutti  gli  altri  de- 
maniali del  regno  dal  protonotaro  ne  ivano  e  dal 
governo  confermati.  Fra  questi  anzi  del  senato  che 
col  voto  di  un  assessore  tulle  le  cause  decideva 
de7  suoi  dipendenti  e  tutte  le  contravvenzioni  che 
T  annona  riguardavano,  un  collegio  giudiziario  vi 
era  da  tre  giudici  compostò  e  dal  regio  fisco  sì  per 
lo  civile  che  per  lo  penale.  Se  cause  private  trat- 
tavansi  corte  patriziale  si  diceva,  unendosi  nella  casa 
senatoria  ed  un  maestro  notaio  tenendo.  Gli  ap- 
pelli delle  sentenze  da  questo  magistrato  profferite 
erano  al  giudice  delle  prime  appellazioni  devoluti, 
il  quale  da    un  altro    proprio  maestro   notaio  a^si- 

(1)  Le  case  regolari  sonai  Benedettini,  i  Francescani,  i  Frati 
di  s.  Domenico  e  s.  Caterina,  i  Minori  del  terzo  ordine  di  san 
Francesco,  i  Teresiani,  gli  Osservanti  ,  i  Cappuccini,  i  Ri- 
forma ti,  gli  Agostiniani  ,  i  Crociferi,  i  Carmelitani,  i  Ri- 
formati del  mon  le  Carmelo,  i  Paul  ini  ,  i  Chierici  rego- 
lari minori  di  san  Michele  e  della  Concezione,  i  Filippi- 
ni. In  tuita  la  Sicilia  secondo  la  comune  numerazione 
«ccontansi  fra  il  clero  regolare  e  secolare  ventimila  persone; 
mcntrechè  in  I  scozia  paese  oualtro  voi  (e  più  popolato  non 
se  ne  trovano  che  sol]  mille  (  Irvine  Leiter  5,  pag.  49)* 
iVon  è  fuor  luogo  aggiunger  qui  che  i  Carmelitani  han- 
no un  vasto  convento  con  ima  elefante  scala  da  recente 
«osi rutta,  ed  uri  bellissimo  tempio  da  gareggiare  fra  i  pri- 
mi di  Catania.  Del  pari  tengon  decenti  cenobi  gli  Agosti- 
niani, i  Domenicani  si  di  san  Domenico  che  di  s.  Caterina  , 
ed  i  Riformati   di  monte  Carmelo. 
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stito  veniva  ;  e  da  questo  podestà  potevasi  talora 
alla  grau  corte  appellare.  Nelle  cause  di  ragion 
comune  però  questo  collegio  era  dal  capitano  giu- 
stiziere preseduto,  in  casa  di  cui  riunivasi  da  altro 
corteo  servito  :  tutte  le  loro  sentenze  come  inap- 
pellabili venivano  date.  Ai  1740  circa,  dal  go- 
verno fu  ingiunto  che  di  morte  trattandosi ,  le 
decisioni  eseguirsi  non  potessero,  se  non  dianzi  dalla 
gran  corte  fossero  approvate-  Le  spese  della  giu- 
stizia punitrice  e  lo  mantenimento  della  pubblica 
forza  a  carico  ivano  del  capitano;  benché  tutti  gli 
individui  che  la  rappresentavano  altro  non  fossero 
che  alquanti  vecchi  storpi  accasciati  disutili  alle 
arme,  sufficienti  col  loro  dorato  bargello  non  però- 
dimanco  a  sorreggere  la  universale  bonaccia.  11  che 
mostrerà  mai  sempre  il  grado  di  civilizzamene)  di 
questo  pò ose  ;  conciossiachè  quanto  più  i  popoli 
hanno  la  rozzezza  deposta  e  sono  ingentiliti,  tanto 
meno  individui  vi  bisognano  a  rendere  la  forza 
generale  ;  e  questo  sarà  pe'  posteri  il  termometro 
a  potere  appieno  intendere  la  cultura  e  la  indole 
dei  Catanesi. 

Art.  592  —  Eziandio  la  magistratura  del  se- 
greto crasi  composta  da  lui  da  un  assessore  dal 
maestro  notaio  e  da  vari  subalterni  che  le.  cause 
riguardanti  interessi  regi  decidea;  i  quali  uflìziali 
dal  tribunale  del  real  patrimonio  nominati  cadeva- 
no e  approvati  dal  re.  Il  segreto  presedeva  tutta- 
volta  le  curie  dell'  ammiragliato  nelle  rade  di  Ca- 
tania della  Ognina  dell'  Agnone,  da  altri  assessori 
accerchiato  e  da  altri  maestri  notai.  Eranvi  non 
meno  la  curia  ddla    portolania  e  V  altra  del  curi- 
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catore;  e  di  queste  il  primo  capo  dal  maestro  por- 
tolano nominavasi  ,  il  secondo  dall'  ammiraglio  ov- 
vero almirante. 

Art.  593  —  D'  avvantaggio  attribuivasi  molta 
autorità  al  consolato  della  seta,  da  un  console  no- 
bile commesso  da  un  assessore  e  da  vari  consoli 
maestri  ossia  capi  di  maestranze,  che  dal  re  cer- 
nevansi  dietro  la  usata  nominazione  del  protono- 
taio dei  regno. 

Art.  594  —  Tutti  questi  pubblici  maggioringhi 
in  città  in  gran  pompa  il  tre  febbraio  di  ogni  an- 
no comparivano,  a  presentare  della  cerea  costumata 
offerta  s.  Agata  ;  il  che  oggidì  dalle  magistrature 
provinciali  e  dai  senato  viene  in  pratica  messo. 

Art.  595  —  Di  più  nel  1755  in  Catania  a  si- 
miglianza  di  Palermo  fu  creata  Y  edilità,  essendo 
patrizio  Giovanni  Rosso  principe  di  Cerami  :  e 
così  la  balìa  che  sin  da  tempo  de' Greci,  come  os- 
servammo, era  alla  patrixiatmfa  annessa  ,  a  più  per- 
sone a  fiutassi. 

Art.  596  —  Con  simil  modo  nel  18 1  r  il  re  vi- 
sitato avendo  di  già  Catania  e  ponderato  che  più 
riguardi  meritasse,  il  così  chiamato  piano  politico 
dettò,  in  che  le  furono  tre  curie  buonamente  con- 
cedute, sotto  la  maggioranza  eli  un  ministro  con 
due  avvocati  fiscali,  uno  per  la  curia  civile  el'  al- 
tro per  la  patrimoniale,  e  tre  maestri  notai.  Così 
fatamele  le  cause  di  qualunque  somma,  purché  il 
leni  toro  di  Catania  concernessero,  anche  le  feudali 
ejpmo  di  tali  sentenziatoti  decise.  Il  ministro  es- 
sere tonilo  dovea  e  nella  prima  aula  presedeva 
dì  cjsc  civili   trattandosi,  che  alzando  questo  colle- 
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già  la  verga  criminale,  il  capitano  giustiziere  vi  so- 
pravvanzava.  Il  ministro  avea  nemmeno  Y  economico, 
parte  che  era  il  diretto  superiore  del  senato,  all'azien- 
da invigilando  ed  agli  affari  municipali  ;  anzi  dei 
disordini  scorgendo  sì  nell'  amministrativo  che  nel 
giudiziario  ramo,  il  governo  immantinente  ne  ren- 
deva avvertito.  Altresì  sedeva  avanti  ogni  altro  nel 
magistrato  di  pubblica  salute  ;  il  quale  indipen- 
dente da  quello  di  Messina  restò  dichiarato,  e  sub- 
bielto  soltanto  a  quel  supremo  di  Palermo ,  come 
a  Messina  a  Siracusa  e  Trapani  era  in  istile  tenuto. 
Conluttociò  non  essendosi  iti  appresso  mandato  più 
ministio,  le  funzioni  di  questa  carica  esercitava  il 
capitano  col  soldo  di  once  600,  se  non  che  non  al- 
logarsi mai  nell'  aula  civile.  Cosi  ai  componenti 
delta  carica  furono  inoltre  Lisciate  le  provviste  di 
regalie,  creandovisi  appostatamene  un  vice  segre- 
tario di  stalo.  Un  giudice  dal  ministro  designato 
da  se  solo  le  quistioni  al  di  sotto  di  once  cinquanta 
poteva  giudicale:  quando  mai  però  li  piati  la  som- 
ma di  once  200  olt ripassassero,  in  libertà  dei  li- 
tiganti bastava  eli  trattare  appelli,  o  innanzi  le  cu- 
rie superiori  di  Catania  o  nella  gran  corte  a  Pa- 
lermo. La  seconda  aula  era  seggio  di  appellazioni 
e  di  faccende  patrimoniali;  il  di  cui  avvocato  fi- 
scale di  assessore  nella  università  degli  studi  nel 
consolato  nella  vicepoi  tolania  nel  caricatore  nello 
ammiragliato  le  operazioni  adempiva.  La  terza  sala 
da'  due  avvocati  fiscali  composta  e  dal  proauditore 
di  guerra,  di  cause  delegate  dicevasi  ;  e  con  1'  ag- 
giunta di  un  nobile  e  di  un  negoziante  dal  re  pu- 
re nominati,    al  magistrato  del  commercio  davano 
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1'  essere.  Ciò  non  ostante  secondo  la  massima  ge- 
neralmente allora  adottata  in  questa  rifòrmagione, 
trattandosi  di  più  di  once  dugento,  in  facoltà   era 
de'  garosi  lo  sfidare  nuovo  giudizio  o  in  Catania  o 
in  Palermo.  Tutti  i  giudici  esser  doveauo  catane- 
si,  e  ad  avanzamento  in  gran  corte  aspirar  non  po- 
tevano, se  decorati  dalle  toghe  catanesi  non  fussero  : 
vestivano  la  toga  nera  alla  spagnola,  come  tuttora 
da  magistrati    si    costuma.   Nei   i8i5  a  causa  dei 
piano  di  podesterie  dal  nazionale   parlamento  pro- 
posto e  dal  re  omologato,   il  potere  de  summento- 
vati  collegi  sopra  tutto  il  distretto  dilatossi,  e  tutti 
i  piati  di  qualsifossero  natura  senza  veruna  riserba 
vi  si  agivano.  Similmente  annullandosi  tutti  i  così 
delti  fori  ,  i  cittadini    da  eguali  senza    distinzione 
assoggettati    vi    rimasero  :    e  tutti  gli  esperimenti 
per  qualvogliasi    somma    definitamente    a    Catania 
giudicavansi  ;    e  due    sentenze    davano  cosa  decisa 
irrevocabilmente,  con  che  se  le  prime  curie  fossero 
iti  disparere  ,    allora    nella    terza  si    attendevano  , 
purché    non    altri    che   questi    dicasteri    dovessero 
decidere. 

Art.  597  —  Neir  anno  18 1  3  per  forza  della 
costituzione  allora  nel  regno  intromessa,  la  carica 
di  sindaco  fu  cancellata  ;  il  senato  e  tutti  gli  altri 
ufficiali  municipali  dil  consiglio  civico  si  crearono; 
e  tale  rappresentanza  cittadinesca  catanesc  di  ot- 
tanta individui,  da  tulti  que'  cittadini  si  nominava 
che  una  rendita  di  once  diciollo  possedessero  ;  e 
chi  capitano  era  preseduta.  In  siffatta  maniera  le 
preminenze  de'  nuovi  municipi  avevano  sua  essenza 
in    interamente  figurare  il  comune,  nello   scene  i 
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subalterni  ufficiali,  nello  invigilare  sugli  oggetti  im- 
mediati di  pubblica  salute,  sul  nuovo  sistema  me- 
trico ,  suli'  annona  e  su  qualsivoglia  racimolo  di 
cittadinesca  economia  (i). 

Art.  598  —  Dovendosi  poscia  la  nuova  organiz- 
zazione giudiziaria  istituire  con  de'  banchi  da  atti- 
rare la  coraunal  confidenza,  furono  tutte  le  curii» 
di  Catania  soffocate  come  generalmente  in  tulli  i 
paesi  della  isola  per  lo  3i  dicembre  18  1 8,  creati - 
dovisi  un  sinedrio  di  tre  subbietti  che  per  modo  di 
provvisione  in  tutto  sentenziassero  (2), 

Art,  599  —  In  somma  la  moderna  regola  di 
viver  civile  in  campo  mettendosi,  il  1  marzo  1818 
T  intendenza  fu  dall'  intendente  convenuta  dal  se- 
gretario generale  dal  consiglio  e  da  tutto  quel 
codazzo  che  a  questa  officina  era  del  caso.  Fu  il 
decurionato  contesto  da  trenta  individui  trascelti 
dal  re. 

Art,  6po  —  Questa  puossi  dir  veramente  la  ri- 
generazione politica  di  Catania,  e  da  questo  punto 
la  vedremo  nobilitata,  da  varie  magistrature  arric- 
chita e  da  numerosa  popolazione  avvantaggiata. 
Laddove  nel  regno  napolitano  ovvero  ne'  domini  al 
di  là  del  faro,  non  avvi  che  la  sola  città  di  Na- 
poli, che  sopra  tutte  le  altre  primeggia  con  un 
corpo  municipale  sopravvanzante ,  in  questa  isola 
Palermo  Messina  e  Catania  pareggiano  in  magni- 

(1)  Costituzione  del  i8i3  per  lo  regno  di  Sicilia  cap. 
ai,  pag.    3i. 

(2)  àrch.  della  corte  patriziale  di  Catania  anno  1817 
e  1818  al  fine  del  volume.  Arch.  della  corte  criminale 
di  Catania   \8\^  e  1818,  tom,    2,   pag.    1 44* 
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licenza,  ed  hanno  conseguito  onori  e  distinzioni  al 
pari  della  capitale  delle  Due  Sicilie,  essendovi  per 
loro  quattro  delle  leggi  esclusivamente  foggiate. 

Art,  601  —  Perciò  sendosi  intromesse  queste 
magistrature,  ad  esempio  di  quanto  in  quella  par- 
te de'  reali  domini  si  era  a  fare  consueto,  la  leg- 
ge vollesi  stabilita  delle  precedenze  nelle  solenni 
funzioni  e  nel  corteggio  (1):  ed  imperocché  il 
senato  di  Catania  un  posto  confacente  alla  sua  di- 
gnità non  mai  occupava,  il  re  alle  istanze  de1  Ca- 
tanesi  rendendosi,  ordinò  che  quel  luogo  prendesse 
di  fresco  designato  pel  senato  di  Messina,  tra  la 
guardia  di  onore  ed  i  corpi  giudiziario  militare 
ed  amministrativo  (2). 

Art.  602  —  Eziandio  fra  gli  altri  riordinamenti 
di  quegli  anni  dismessa  giacque  la  giunta  di  alta 
polizia  circa  al  1816  costituita,  alla  carica  di  ca- 
pitano sostituendosi  il  commissariato  di  polizia  (3). 
Furono  parimente  in  pie  messe  la  recente  depu- 
tazione di  solute,  dichiarandola  di  seconda  classe  (4), 
la  direzione  del  registro  ed  ipoteche  (5),  la  rame- 
rà di  disciplina  notaresca  (6),  ed  il  consiglio  ge- 
nerale di  ospizi   (7). 


(1)  Giorn.  num.  33,  anno  1819,  pag.   j55. 

(2)  Giorn.   num.   j52,  anno  1827,  pag.  23. 

(3)  GiORN.  num.  4®>  ann0  l$l9i  pag.  262,  e  num.  99, 
anno   1822,  pag.    i54- 

(4)  Giorn.  num.  49?  ann0  1^ì9f  Pag-  441?  e  num. 54, 
anno   1820,  pag.   79. 

(5)  Giorn.  num.  3i>  anno  3819,  pag.   211. 

(6)  Giorn.  num.  481  anno  i8ig,  suppl.  pag.   £3i. 

(7)  Giorn,  num.  66,  anno  1820,  pag.  87  e  io5. 
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Art,  6o3  - —  In  conseguenza  poi  delle  vicende 
politiche  furono  il  28  dicembre  182 1  dai  re  pro- 
dotte ne'  eapovalli  delle  corti  marziali,  a  dover  pro- 
cedere contro  i  settari  asportatori  di  arme  e  fuor- 
banditi  (1);  le  quali  corti  più  addrizzamenli  rice- 
vettero, e  finalmente  il  24  agosto  1826  irono  an- 
nullate. Similmente  istituiti  vennero  tre  commis- 
sari del  re  ne'  tre  valli  di  Sicilia,  che  per  alquanti 
anni  bastarono,  se  non  che  classezzo  lo  stesso  desti- 
no in  pace  da  loro  comportessi. 

Art.  6o4  —  Nella  legge  organica  delle  poste  as- 
segnato fu  in  Catania  un  direttore  provinciale  (2): 
così  nello  stabilimento  delle  ricevitorie  e  percet- 
torie,  Catania  ebbe  il  suo  ricevitor  generale  oltre 
al  percettore  comunale  (3).  Negli  anni  appresso  in 
questo  capoluogo  una  commissione  di  tre  soggetti 
stabilissi  per  lo  scioglimento  della  promiscuità  dei 
dritti.  Medesimamente  una  seconda  camera  del 
consiglio  d'  intendenza  nomossi  a  liquidare  i  conti 
arretrati  (4),  una  giunta  marittima  sot!o  la  dipen- 
denza di  quella  principale  in  Palermo  (5),  ed  una 
officina  di  garanzia  pe?  lavori  di  oro  e  d' argen- 
to (6),  a  quelle  di  Palermo  e  Messina  in  ugua- 
glianza. Poscia  in  esecuzione  di  un  real  decreto 
del  cinque  gennaio  1829,  una  commissione  formos- 
si  a  dover  punire  con  determinato  numero  di  le- 

(i  \  Giorn.   ntim.  g3,  anno  cit.  pag.   358. 
(v)  Giorn.  mini.    io4>  anno     1823. 
(3)  Giorn.   127,  anno  1828,  pag.   1. 
(4ì  Giorn.    i3g,  pag.    j47. 

(5)  Loc.  cit.  pag.    166. 

(6)  Giorn.    i4o?  pag.  2o5. 
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goate  tutti  i  perturbatori  dell'  ordine  socievole  o 
con  fatti  o  con  parole  ©  con  grida  o  con  fischi; 
alla  quale  dianzi  era  slata  afFatta  la  punizione  del- 
le eccedenze  de'  detenuti  (ij. 

Art.  6o5 — Dopo  le  patrie  magistrature  farsi 
cenno  dovendo  de'  ministeri  dello  intiero  regno  e 
delle  principali  leggi,  e  da  por  mente  che  a  forma 
del  gran  consiglio  d'Italia  da  Filippo  n  in  Ma- 
drid istituito,  re  Carlo  in  in  Napoli  la  sua  resi- 
denza fermando,  la  giunta  di  Sicilia  congegnò  di 
quattro  consiglieri  due  siciliani  e  due  napolitani, 
sotto  la  maggioranza  di  un  barone  parlamentario 
del  regno  :  ed  essendoché  la  sola  Sicilia  insulare 
godeva  da  sette  secoli  i  vantaggi  di  nazionalità  e 
teneva  tuttavia  de'  parlamenti,  siciliano  esser  dovea 
tal  prefetto. 

Art.  606  —  Quindi  lo  stesso  re  Carlo  osservan- 
do che  la  Sicilia  allo  spesso  visitata  da  micidiale 
pestilenza  ne  iva  ,  per  la  poca  vigilanza  de'  so- 
pracciò alla  custodia  destinati  delle  costiere  della 
isola,  la  generale  deputazione  di  salute  in  Palermo 
costituì  nell'anno  174^  con  podestà  assoluta  su 
tutto  il  regno  siculo.  Quivi  sedevansi  allora  il  se- 
nato di  Palermo  Y  arcivescovo  e  nove  altri  chia- 
ri cittadini,  oltre  i  medici  ed  i  giureperiti  (2); 
il  che  gli  onori  di  consigliere  del  re  conseguì  (3)  : 
se  non  che  essendosi  soppresso  con  decreto  del  1 8 
novembre  18 18,   una  autorità   provvisoria  di  sette 


(1)  Loc.  cit. 

(1)  Gervasi  Sicole  sanzioni  tit.  6,  pag.  374. 

(3)  Arch,  com.  palerai,  anno  17.54* 
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membri  ne  supplì  le  veci  che  fino  alla  promul- 
gazione della  legge  sanitaria  del  20  ottobre  1819 
ebbe  vita  (1). 

Art.  607  —  Dal  medesimo  sovrano  la  giunta 
de' contrabbandi  costituissi  nei  1746;  nella  quale 
i  due  avvocati  fiscali  delia  gran  corte  e  del  pa- 
trimonio intervenivano  ed  un  altro  legista,  oltre  il 
proprio  avvocato  fiscale  (2).  Il  quale  collegio  gli 
appelli  di  tutte  le  cause  per  motivo  di  qualunque 
contravvenzione  decise,  ventilava. 

Art.  608  —  Egli  era  usato  in  talune  città  come 
Catania  che  alcuni  uomini  pietosi  intendessero  ai 
bambini  esposti  nati  da  ignoti  parenti,  benché  in 
altri  cantoni  vittima  della  trascuraggìne  umana  si 
perissero .  Per  lo  che  il  viceré  duca  della  Via- 
fuille  a  rimediarvi  1'  animo  pose,  nella  capitale  una 
suprema  prefettura  coslituendo  di  un  ecclesiastico 
e  quattro  nobili,  affinchè  in  tutta  la  isola  alla  ese- 
cuzione vigilassero  di  affa  Itivi  regolamenti»  Fu  pre- 
scritto addirsi  a  carico  de'  comuni  di  tali  infelici 
il  serbo   (3).    Indi  sopprimendosi  questa   balìa  nel 

18 18  le  funzioni  agi'  intendenti  ne  irono  attri- 
buite. 

Art.  609  —  Non  diversamente  nel  1791  re  Fer- 
dinando in  la  soprain  tendenza  generale  de'  boschi 
decretò,  che  nel  1812  tornò  al  nulla  :  oggi  le  sue 
facoltà  sono  addette   a  que'  nella  legge  forestale  del 

18 19  descritti  (4). 

(1)  Giorn.  nura.    19,  pag.  233,  anno  1818. 

(2)  Gervasi  loc.  cit. 

(3)  Cingiamila  Embriologia  man.    i5,  pag.   292. 

(4)  Giorn.   num,  4^?  anno   1819,  pag.  408. 
Tom.  IV.  9 
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Art.  61  o(-t-  Appresso  nel  1 8 1 3  aholironsi  i  vi- 
sitatori .soliti  spedirsi  dal  pokvnotaio,  i  protomedici 
tlel  regno,  il  tribunale  del  real  patrimonio  (i);  iti 
sua  vece  quello  dello  erario  e  della  corona  si  con- 
venne ;  e  questo  poi  sciogliendosi,  la  gran  corte 
de' conti  entrò  in  suo  posto  (2).  S ì  eresse  in  Pa- 
lermo una  coni  missione  di  pubblica  istruzione  con 
autorità  su  tutta  la  isola,  e  poscia  la  direzione  ge- 
nerale di  polizia  (3),  ed  il  supremo  magistrato  di 
salute  (4)*  Fra  non  guari  nei  1820  le  giunte  di 
scrutinio  stabilironsi,  affinchè  la  condotta  politica 
squittioassero  di  tutti  gli  addetti  a'  vari  rami  di 
nazional  maneggio  ;  le  quali  ceri  decreto  del  5  ot- 
tobre 1822  finirono  (5).  Similmente  una  podeste- 
ria temporanea  foggiossi  per  la  vendita  degl'im- 
mobili clie  fino  ad  agosto    1825  bastò  (6). 

Art,  6ii  —  Re  Ferdinando  primo  stabilì  per 
legge  che  in  questa  parte  de'  suoi  reali  domini  un 
luogotenente  generale  vi  sedesse,  e  che  la  real  segre» 
teria  di  Sicilia  in  quattro  ripartimene  spartissesi,  ma 
con  tre  direttori  generali,  comechè  in  appresso  a 
soli  due  si  restrignessero  (7).  E  ancorché  nel  1824 
siasi  sancito  che  la  carica  di  viceregnante  un  bien- 

(j)  Tale  magistrato  per  la  abusiva  potestà  divenne  pesame 
di  troppo. 

(2)  Piano  organ.  arara,  pag.  53, 

(3)  Giorn.  num.   /\6,  aDno  ì^ì9j  Pag*  ^02. 
(%)  Giorn.  num.   54,  anno  1820,  pag.  79. 

(5)  Giorn.  num.  idi,  pag.  56g. 

(6)  Giorn.  num.  90,  pag.  4*8,  e  num.  i35,  pag.  175. 

(7)  Piako  org.  pag,  49»  Gjorn.  num.  126,  anno  1824, 
pag.  83* 
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nio  solamente  ire  in  lungo  dovesse,  pure  il  mar- 
chese delle  Fa  vare  fu  per  più  fiate  raffermato. 
Laonde  quante  volle  per  assenza  il  posto  ne  vacas- 
se, un  rappresentamenio  di  governo  acconciavasi 
dal  comandante  delle  armi  in  Sicilia  dal  presidente 
della  suprema  corte  di  giustizia  dal  segretario  del 
governo* 

Art.  612  — -  Quindi  re  Ferdinando  i  tre  consul- 
tori di  stato  antepose  a  dare  il  loro  avviso  su  tut- 
te le  grazie  da  consentirsi  ia  materia  di  vedilo  : 
eziandio  fra  non  breve  vi  tessè  la  sòprainten- 
denza  generale  di  poeti  e  cammini  ia  Sicilia,  la 
delegazione  generale  dello  stralcio ,  ed  una  su- 
prema commissione  pe'  reati  di  slato  da  regger  per 
tutto  il  1826,  se  non  che  poscia  mano  a  mano  è 
stata  finora  prorogata*  Nel  fine  del  1827  vellosi 
quindi  eretta  dal  governo  di  Sicilia  eoa  deputazio- 
ne per  le  antiquità  e  le  bèlle  arti  delia  isola  in- 
tera (1). 

Art.  61 3  —  Lasciamo  2  magistrati,  alle  leggi 
andiamo.  Avvegnaché  i  baroni  dì  Sicilia  fossero 
iti  a]la  rovina  per  la  negoziazione  de'  frumenti,  sot- 
to il  viceré  principe  Corsini  nello  agosto  dei  174^ 
fu  legge  bandita  che  dai  detti  baroni  si  pagassero 
tutti  i  loro  debiti  fra  dieci  anni  col  frutto  al  4  per 
joo;  il  che  dilazione  decennale  nominossi.  Ap- 
presso il  benefico  Carlo  111  un  saggio  appresto  ema- 
nò a  voler  nei  negozi  fru mentali  troncare  le  fro- 
di (2).   Altresì  La  Yiafuille  che  per  lui  governa- 

(1)  Giorn.  num.    162,  anno  1827,  pag.   208. 

(2)  Pragm.  regni  Siciliae  lib.  6,  tit.  1.  de  negotialionc 
irum,  toni.  4?  pag-   3*4« 
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ira  dettò  due  prammatiche  a  reprimere  taluni  abusi 
della  podesteria  (i);  ed  un'altra  il  9  agosto  1 749 
ad  imprendere  alcune  regole  il  parto  cesareo  ri- 
guardanti (2)  ;  oltracciò  tante  altre  ne  furono  da 
più   governanti  ordinate. 

Akt.  61 4  —  1°  Europa  moltiplicandosi  le  logge 
de' liberi  muratori,  niènte  ostando  le  bolle  di  Cle- 
mente xii  e  di  Benedetto  xiv  (3),  ve  Carlo  in  cre- 
dendole nocevoli  ne'  suoi  stati,  a  pena  grave  le 
contese  nel  io  luglio  i~5i  (4);  e  Ferdinando  1 
la  stessa  inibizione  rinnovò  con  due  decreti  Y  uno 
nel   1775  e  l'altro  nel    1789. 

Art.  61 5  —  Il  due  dicembre  1753  il  succen- 
nato  La  Viafuille  in  Nicosia  stanziando  nna  legge 
contro  ai  giochi  di  azzardo  vergò  (5),  ultimamen- 
te da  re  Ferdinando  1  in  vigore  richiamata;  ed  il 
vicegovernante  Fogliani  un'  altra  per  la  riforma  dei 
funerali  ne  scrisse,  un  limite  a'  così  detti  mortuori 
e  al  suono  delle  campane  ponendo.  Emmi  passato 
per  1'  animo  ponderare  che  tutte  volte  delle  pram- 
matiche scritte  vi  avrà "dal  viceré  di  Sicilia  e  dal 
sacro  consiglio,  allormai  da  costoro  solamente  so- 
scriveansi  ;    se    mai    però    il    re  le  dettasse  di  suo 

(1)  Pragm.  3ib.  4?  ti*«  2,  nuiiL  2,  tom.  4?  Pa5-  *99? 
e  tit.   5,  pag.   220. 

(2)  Pràgmat.  lih.  4,  tit.  7,  de  parlu  caesareo  lom.  4» 
pag.  292.  Prospero  Lambert.  De  sjnodo  dioecesano  lib.  7, 
cap.    n. 

(3)  Muratori  anno  1736,  tom.  12,  pag.  207.  Di  Blàst 
don.   de' vie.  lib.   4,  cap.    17,  tom.   3,  part.  l>pag«   4^7* 

(4)  Di  Blast  1oc\  cit.  pag.   &38. 

(5)  Di  Blasi  loe,  cit.  pag.   449- 
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motuproprio,    in   Lai  caso  Li  firma  dèi  monarca  e 
de*  suoi  ministri  vi  si  richiedea. 

Art.  6i6  —  Nel  parlamento  elei  1766  si  accat- 
tò parola  dal  sovrano  che  nello  stesso  parere  con- 
corse, acciocché  la  uiììzi  ililà  de'  reggimenti  di  fante- 
ria soprannominati  Siracusa  e  Girgenti  fosse  nobi- 
le siciliana  ,  dacché  a  costo  di  tal  nazione  ritene- 
vansi  ;  e  del  pari  i  comandanti  de  legni  a  tutte 
spese  di  questa   isola  costrutti,   fussero  isolani. 

Art.  617  — In  tale  stretti  il  tre  agosto  dello 
anno  medesimo  menò  rumore  una  prammatica  cen- 
tra i  congiungimenti  clandestini,  con  dinunziare 
severe  pene  ai  trasgressori  giusta  loro  condizione 
rispettiva,  cinque  anni  di  galera  a5  plebei,  la  rele- 
gazione in  una  isola  ai  nobili,  oltre  la  perdita  di 
tutte  le  legittime  successioni  (1).  Non  dee  recar  stupo- 
re veruno  la  differenzi!  di  sifl&tti  castighi,  dappoiché 
riputandosi  allora  la  nobiltà  il  sostegno  del  trono 
ed  un  mezzo  necessario  fra  la  plebe  ed  il  monarca, 
era  di  uopo  marcarsi  simili  gradazioni.  Ma  tale 
punizione  dovea  portarsi  ad  istanza  de*  padri  de' pre- 
tesi coniugi,  quandoché  oggi  dietro  alla  promulga- 
zione del  nuovo  codice  agisce  il  fiscale  ministero 
senza  anche  querela  dei  parenti  congiunti.  Nel  1770 
il  dì  otto  settembre  l*  età  venne  determinala,  in 
cui  i  figli  accoppiarsi  potevano  senza  licenza  del 
padre,  ma  con  certi  riguardi  ed  alcune  considera- 
zioni, cioè  i  maschi  ad  anni  trenta  giungendo  e  le 
femmiue   a    venticinque  ;   benché  nella  novella  le- 


(1)  Registro  del  protouotaio,  anno   1766  e  17^7% 
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gislatura  T  eia  de'  primi  si  restrigncsse  ad  anni  i5y 
quella  delle  seconde  a  ai. 

Art.  618  —  Verso  il  1784  il  viceré  marchese 
Domenico  Caracciolo  uomo  distinto  per  virtù  per 
natali  e  per  dovizie,  profondo  politico  e  savio  go- 
vernante, il  terzo  anno  del  suo  viceregnato  al  re 
propose  e  al  ministro  marchese  Tanucci  un  piano 
di  riformagione  del  feudale  sistema  (1)  e  di  altri 
bracci  di  civile  e  giudiziario  negozio,  se  non  che 
le  basi  del  suo  progetto  furono  sopra  quelle  di 
Giuseppe  secondo  e  di  Leopoldo  allora  gran  duca 
di  Toscana  coniate,  e  di  tipo  servirono  al  nuovo 
organizzamento  francese  che  il  globo  terrestre  fu 
ampiamente  inondando.  Tennersi  più  elio  meglio  in 
Don  cale  la  tortura  (2)  e  il  tribunale  del  santo  uf- 
ficio ;  non  servendo  tali  cose  se  non  ad  esercitare 
la  barbarie  ài  alcuni  mostri  inumani  sotto  la  egide 
della  rettezza.  hinrafteute  conosciuto  che  i 


.  1)  Diverge  prammàtiche  sanzioni  fnnno  emanate  per  ri- 
formare ii  procedi  mento  dell?*  cause  feudali  (Nicast.  Pragra. 
t««\n,  5,  pag.  29  e  segg.).  Il  »4  novembre  1788  il  lodata 
Ferdinando  m  vedendo  le  gravezze  angariche  e  perangari- 
<!ì?  alle  quali  erano  sottoposti  quei  sudditi  che  ne' feudi 
abitavano,  volle  ci>e  i  baroni  si  astenessero  da  quei  dritti 
proibitivi,  (Inquanto  non  giustificassero  che  nel  titolo  ori- 
ginario loro  ciano  stati  conceduti;  che  la  prescrizione  non 
giova-.se  a  giustificare  ie  loro  usurpazioni  ;  eri  in  caso  vi 
fosse  patto  convenuto  nella  primitiva  concessione,  allora  tali 
dritti  potè»  ero  redimersi  dalle  comunità.  Liherat.  Introd. 
pari,   /j,   pag.   60. 

(2)  A  rigorosamente  dirla  non  avvi  positivo  mandato  che 
nroikisse  la  tortura  ;  pero  si  mise  a  poco  a  poco  in  disuso, 
mercè  il  disgu  ra  pervenuta, 
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tormenti  strappavano  delle  fase  confessioni,  ma  non 
chiarivano  in  talun  conto  il  vero,  non  resistendovi 
i  deboli.  Cicerone  in  Siila  dice  che  iti  queir  ago- 
nia non  ha  raccetto  la  verità;  ed  Ulpiano  scrive 
che  la  tortura  è  fallace  e  pericolosa.  Si  libera  il 
nerboruto  colpevole  che  può  sopportare,  e  si  danna 
T  innocente  che  mentisce  per  duolo.  Gì'  Inglesi 
contuttoché  temessero  la  morte  forse  meno  delle 
altre  nazioni,  tremano  al  maggior  segno  alle  pene  af- 
flittive del  corpo  (<).  Il  saggio  monaca  suindi- 
cato strettamente  vietò  nei  1819  ogni  sorta  di  stra- 
zio per  qual  che  fosse  reato,  ordinando  in  vece  pa- 
lesi discussioni  e  rigorosi  esami  a  disnebbiare  la 
verità  nascosa.  Mi  niente  valgono  le  buona  e  sa- 
vie leggi  dalla  mente  luminósi  di  un  principe  ap- 
prestate, se  i  suoi  din  ministrati  non  vi  si  arren- 
dono, e  non  pieghili j  la  loro  barbarie  verso  l'uma- 
nità (2). 

Art.  619  — -  Inoltre  guari  dopo  quella  forma  di 
governo  che  da  sette  secoli  circa  era  basamento  del 
dritto  pubblico  siciliano,  il  nove  febbraio  181 3  ino- 
diflcossi.  Il  vecchio  consesso  nazionale  rimpastan- 
dosi in  due  camere  videsi  abbatìifIMato,  F  una  dei 
comuni  dalP  antico  braccio  demaniale  formandosi , 
Y  altra  de'  pan  da'  due  braccia  baronale  ed  eccìe- 
siasiico  incastrala.  Parecchie  innovazioni  vi  ebbe 
giusta  !e    vicissitudini   dei    tempi  ;  la  feudalità  e  le 


(0  Littel.  Lettor  38,  tom.   1,  pag.  286. 

(2)  Re  Ferdinando  111  Borbone  con  suo  real  decreto  ■*- 
to  a  Palermo  il  1  aprile  1S00  istituì  V ordine  cavalle  fesco 
di  s.  Ferdinando  e  del  merito. 
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mas  Ire  serrate  annullaronsi .  Ili  lai  guisa  il  libro 
rosso  clie  da  lunga  ora  i  nomi  conteneva  di  tutte 
le  famiglie  nobili  catanesi  fu  chiuso  e  suggellata, 
a  servire  un  giorno  da  irrefragabile  documento  a'  no- 
stri  futuri    pubblicisti. 

Art.  620  —  Negli  anni  vegnenti  re  Ferdinando 
avendo  d'  interesse  il  perfezionare  i  diversi  rami 
di  viver  comune,  la  legge  sul  civile  decretò  (i) 
e  sulla  navigazione;  si  spensero  le  antiquate  sosti- 
tuzioni (2),  regolamenti  proponendosi  a  costituirsi 
i  maiorascati  (3)  ;  proibissi  il  computo  indiziona- 
le;  e  i  registri  di  qualunque  pertinenza  per  lo  fine 
dell'  anno  1818  sérraronsi  (4).  Indi  la  legge  del- 
la leva  militare  divulgossi  (5) ,  le  vendite  degli  uf- 
fici pubblici  si  disfecero  (6),  gli  alloggi  militari  re- 
golaronsi  (7),  le  organizzazioni  del  bollo  del  regi- 
stro e  delle  ipoteche  ebbero  capo  (8). 

Art.  621  —  Avvegnadiocliè  godendo  il  governo 
della  stabilità  la  più  grande  e  desiderabile,  e  le 
passioni  pubbliche  essendo  in  calma,  al  dir  di  Ge- 
remia Bentham  Y  epoca  si  rende    capace  alle  iflge- 


(1)  Piano  organico  di  amministrazione  civile  del  1818. 
(v)  SrrppLiM.   al  giorn.   num.    10,  ano.    1818,  pag.  1 35. 
(3)  Giorn.  loc.   e:l.   pag.    i'òj. 
(4) .  G-ionw.   num.   21,  ann.    1818,  pag.   256  e  segg. 

(5)  Giorn.   bum.   22,  pag.   271. 

La  descrizioni  de1  soldati  dovea  eseguirsi  in  questa  parte  dei 
reali  domini  alla  ragione  di  uno  per  ogni  mille  uomini,  e 
fu  pubblicata  il  6  marzo    1818. 

(6)  GiORjff.    num.    29,   pag.   82. 

(7)  Giorn.   num.    33,   pag.    i3/[. 

(8)  Giona,   num.   38,  pag.   21 3. 
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gnose  e  rilevanti  emende  (i),  dall' augusto  Ferdi- 
nando primo  si  passò  a  compartire  il  più  maesto- 
so   di    tutti  i  benefici,  che  segnerà  maisempre  un 
giorno    luminoso  nel  suo  nestoreo  regnare ,  e  sarà 
indelebile    a'  presenti  ed  ai  posteri.   Cotalchè  can- 
cellato  quello    ammasso  di  leggi  diverse  Y  una  al- 
l' altra  contrarie,   che  difficile  questa  scienza  rende- 
vano,   che    la    giurisprudenza  involucravano  e  che 
discolpa  ad  ora  ad  ora  ministravano  a'  sofismi  fo- 
rensi, questo  saggio  legislatore  un  codice  completò 
per  lo  regno  delle    due  Sicilie  (2)  :  venendovi  ri- 
spettato   su  salde  radici  il  sacro  dritto  di  proprie- 
tà,  ove  il  calcolo  della  probabilità  morale  è  guida- 
to dalla  ragione    e  dal  giusto,  ove  il   poter  giudi- 
ziario   h  rimasto    da    ogni   altro    indipendente,   ed 
ove  i  giudicanti    di  libero  arbitrio  sono  spogliati. 
Art.  622  —  Parimente  la  maestà  del  re  dedita 
mai  sempre  a  migliorare  1'  agricoltura  ed   il  com- 
mercio,  con  sua  legge  del   21    giugno    1S19  il  de- 
posito   generale    delie  granaglie  nei  regi   caricatori 
slacciò;   e  libera  la  estrazione  ne  renette  eia  im- 
missione (3).   Così  ordinaronsi  i  registri  dello  sta- 
to   civile  di     tutti  i  cittadini  (4);   il  monte  delle 
vedove  organjzzossi,  e  si  fissò  il  trattamento  di  ri- 


fi)  Ieremie  Bentham  Traités  de  legislalion  civile  et 
pénale  discours  preliminare  pag.    16. 

(2)  Di  tutti  i  codici  danese  del  j683>  svedese  del  i  7 3 4 > 
di  quello  di  Federico  del  1751,  del  sardo  del  1770,  que- 
sto e  il  più  perfetto;  benché  come  ognun  conosce  fosse  su 
quello  di  Francia  aggiustato.   Bentham  toc.   cit.   pr.g.   354- 

(3)  Giorn.   num.   34,   pag.    189    e   191. 

(4)  Giorn.   aiiffl,   44?   ann«    1819,   pag.    3i8. 
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tiro  degli  ufficiali  sì  civili  che  militari  (i);  stabi* 
lissi  la  legge  per  lo  servizio  sanitario  e  varie  ret- 
torie crearonsi  di  più  classi  (2)  :  ed  affinchè  si  ac- 
comodassero gli  andamenti  delia  nuova  legislazione 
con  le  antiche  istituzioni,  i  debitori  tutti  delle  sog- 
giogazioni  abilitaronsi  a  rispondere  i  capitali  dai 
medesimi  pattuiti,  coli'  assegnazione  di  una  quan- 
tità d'  immobili  (3). 

Art.  623  —  Non  guari  dopo  sentendosi  bene 
dai  re  la  inutilità  delle  sottointendenze  in  Sicilia, 
caddero  spente  con  decreto  del  dì  8  marzo  F8a5  (4). 
Formaronsi  alcuni  nuovi  reggimenti  svizzeri,  e  una 
capitolazione  con  la  confederazione  elvetica  si  con- 
chiuse. Emanaronsi  alcuni  regolamenti  per  la  in- 
titolazione de'  ruoli  ceusuari  (5)  :  dichiarassi  libe- 
ro lo  scavamento  delle  miniere  (6)  :  si  ordinò  ezian- 
dio che  uno  dei  figli  gemelli  de'  genitori  poveri  a 
spese  comunali  fosse  alimentato  (7)  :  promulgossi 
una  ordinanza  contro  alle  usine  (8).  Il  valle  di  Gir- 
genti  si  levò,  dividendosi  i  suoi  distretti  fra  le  li- 
mitrofo province;  comeclie  fosse  nuovamente  sei 
mesi  dopo  rimesso. 

Art,  624  —  Molte  altre  Savie  leggi  ci  han  dato 


Mj  G;orn.  tmm,   47s  ann-    1819,   pag.  4°l» 

(2)  Giorn.  num.  49?  aon-     1820,  pag.  443?  e  gi°rna^e 
num.   54,  pag.   79.  . 

(3)  Giorn,  mini.   117,  ann.   i8i4?  P^g-   52. 

(4)  Giorn.  Qum,   i35,  pag.   74. 

(5)  Giorn.  num.    137,  pag*    119. 
(G)  CtofiN.   num.    14Ò,  pag.   284. 
(7)  Giorn.  num.    i5i,  pag,    l3. 
{H)  Giorn.  num.    171. 
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re  Ferdinando  i  Francesco  j  e  Ferdinando  n  che 
gareggia  coi  suoi  progenitori  nella  rettitudine  nella 
saviezza  ed  in  tutte  le  doti  dello  animo.  Ad  essi 
tre  dobbiamo  la  rigenerazione  de'  popoli,  il  correg- 
gimento  degli  abusi,  la  gloria  letteraria,  la  general 
sicurezza,  la  tranquillità  del  regno. 

Art.  6?,5  —  Ormai  sulle  leggi  è  mio  divisa- 
mente far  silenzio,  e  sulle  iinanze  siciliane  ragio- 
nare. Nel  tempo  che  Filippo  v  in  Italia  guerreg- 
giava, convocato  fu  pel  21  maggio  1703  dal  car- 
dinale Lo  Giudice  il  parlamento  del  regno  a  Pa- 
lermo, il  quale  anziché  i  soliti  ordinari  donativi,  il 
dazio  sul  macinio  per  altri  nove  anni  pronunciò  , 
un  altro  sussidio  spontaneamente  esibendo  di  du genio 
mila  scudi  (1):  talché  il  dazio  sul  macinare  era 
grani  nove  a  tumolo  ossia  tari  sette  e  grana  quat- 
tro sopra  ogni  salina  di  lumoli  sedici,  cioè  di  tari 
nove  sopra  quella  di  tumuli  venti.  Lo  stesso  pra 
ticossi  Fauno  1707;  poi  sotto  Vittorio  Amadeo 
Tanni  1-714  a^e  usate  retribuzioni  scudi  4°oo  >o 
volentieri  si  aggiunsero  (2);  ed  in  quello  dei 
1.7-1  ilarouséne  600^00  (3).   Così  nel  1728 

ne  4>  >IJ0G  disposti;   benché  nel   i-3o  es- 

sendo la  corte  austriaca  sfrema  di  denaro  per  li 
imminente  guerra,  il  general  Waliis  rendette  la  na- 
zione avvisata  venirle  due  milioni  a  bisogno  .  Per 
lo  che  gli  ecclesiastici  cessero  lo  scasciato,  ed  i  mer- 
cadanti  furono  a  prestiti  forzati  e  con  violenza  te- 


(1)  Mong.   Pari.   sic.   tom.   2,  pag.    11 3. 
(*)  Mong.   loc.  cit.   tom.   Ss,  pag.    i34. 
(3)  Mono.   loc.   cit.   tom.   2,  pag.    ify]. 


I  36       CAPO   OTTAVO SEZIONE    SECONDA 

liuti  alla  compra  delle  tratte  de' grani;  come  tutti 
i  possidenti  lontani  dal  regno  un'  annualità  dei  lo- 
ro avere  rilasciare  dovettero;  ed  ogni  barone  per 
ciascun  donzello  dai  servizio  feudale  determinato, 
a  somministrar  once  dieci  in  pecunia  fu  astretto 
a  gran  segno  (i).  Nel  1782  a  parte  delle  consue- 
te triennali  e  novennali  prestazioni,  scudi  800000 
liberalmente  si  porgettero,  onde  sopra  le  loro  ren- 
dite anche  gli  stranieri  ne  irono  tassati.  Tuttosi 
un  tari  sopra  ogni  rotolo  di  zuccaro  e  polvere  di 
archibugio  s'  impose  ,  due  tari  sopra  ogni  risma 
di  carta,  ed  il  due  e  mezzo  per  100  sopra  il  va- 
lore de'  panni  e  de'  drappi  di  seta  (2),  oltre  di  una 
oncia  per  ogni  quintale  di   piombo. 

Am\  626  — Sotto  Carlo  ih  non  furonvi  questi 
grossi  donativi;  qiui  buon  re  guardava  gelosamen- 
te i  suoi  domini  come  ufi  padre  di  famiglia  i  suoi 
pochi  fondi,  temendo  di  non  troppo  sfruttarli  ;  ben- 
sì nella  congrea  sicola  del  1  7 3 3 ^  3ooooo  scudi  in 
tatto  si  donarono,  a  parte  degli  ordinari  sussidi; 
e  gli  stessi  furono  del  ih3i  raccolti.  Egli  qui  vor- 
rebbesi  però  sjpere  che  Carlo  gli  atti  del  parlamen- 
to confermando  di  questo  ultimo  anno,  di  cancel- 
larsi comandò  li  parola  volontariamente,  che  gli 
ordini  dello  stato  spesse  volte  nella  distribuzione 
delle  loro  rispettive  tangenti  replicavano  e  nelle 
offerte  alla  maestà  del  re  presentate  (3).  Nel  fj42 
200000  scudi  affettuosamente  pagaronsi  (4)  *  benché 

(0  Registro  del   poionotaio  ann.    1729,   lib.  1,  pag.Sa* 
(1)  Mong.   toc.   cit.   pag.  20^  e  Seg< 
(3)    Lue.    cit.    pag.    *a-yo. 

U)  Loc-    cit-  PaS-   ^75- 
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nel  1784  a  volersi  corrispondere  le  gravezze  con  giu- 
sta proporzione,  fosse  dimandato  di  tutte  le  rendite  il 
generale  rivelo.  Nel  1754  i5oooo  scudi  si  profferi- 
rono da  pagarsi  fra  quattro  anni  a  parie  de'  de- 
scritti donativi,  acciocché  si  arruolassero  diversi  reg- 
gimenti siciliani  dovendosi  gli  Svizzeri  partirne  (1). 
In  sì  fatto  caso  il  marchese  di  Spaccaforno  Fran- 
cesco Statella  per  avere  in  questa  liberale  pi  offerta 
la  sua  disapprovazione  significata,  nel  castello  di 
Trapani  per  alquanto  menossi  rinserrato.  Sicché 
le  imposte  esattamente  pagaronsi  in  tempo  vegnen- 
te, ma  la  umanità  del  sovrano  non  esigendo  più 
del  caso,  comportabili  diventarono. 

Art.  627  —  Conciossiachè  alcune  lagnanze  a  ca- 
rico del  senato  catanese  avanzaronsi  da  parecchie 
persone  sullo  compartimento  del  consumo  rurale, 
il  viceré  dietro  Y  avviso  del  tribunale  del  real  pa- 
trimonio, ordinò  il  sedici  maggio  1770  che  a  Ca- 
tania le  istruzioni  si  eseguissero  per  la  città  di  Piaz- 
za sotto  il  i5  maggio   17  io  emanate  (2). 

Art.  628  —  Oltracciò  nel  parlamento  del  1774 
celebrato  in  Cefalù,  non  si  offerirono  che  gli  ordi- 
nari sussidi,  restando  il  dazio  sul  tabacco  e  sulla 
macinatura  (3);   ed  in  quello  del  1778  24000  scu- 

(i)  Di  Blàsi  Stor.  cronol.  lib.  4?  caP*  1lf  lom-  3, 
pag.  455. 

(2)  Àrch.   com.   cat.   ann.     1771. 

(3)  H  comune  di  Catania  per  lo  dritto  proibitivo  del 
tabacco  conseguì  dallo  stato  la  somma  di  once  sessanlatrè 
annue,  per  lettere  del  i5  dicembre  1784  (ARCii.com. cat. quint. 
ann.  17346  1735).  Quale  somma  fu  addetta  alla  costruzione 
della  casa  senatoria  in  forza  di  dispaccio  patrimoniale  del  3 1 
gennaio   17^7.  Arch.  cit.   quint.    1756  e   1757. 
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di  per  la  costruzione  delle  strade  del  regno  asse- 
goaroosi,  comechè  mai  serapre  quelle  suìmrbàne  a 
Palermo  soltanto  col  denaro  di  tutta  la  isola  si 
terminassero,  Nel  1778  il  dazio  sul  tabacco  si  le- 
vò, surrogandovi  bensì  tari  quattro  sopra  ogni  sal- 
ma di  tu  moli  sedici  di  frumento  che  va  a  trito- 
larsi :  iti  tal  modo  il  macinio  di  tari  undici  e  gra- 
na quattro  a  salma  restò  gravato.  Imperciocché 
queste  gravezze  erano  pessimamente  ripartite,  laddo- 
ve i  cittadini  in  stregue  eguali  non  contribuivano, 
il  viceré  Caracciolo  avea  su  ciò  la  sua  attenzione 
rivolta,  ed  il  sapientissimo  monarca  in  Sicilia  umi- 
do da  Napoli  il  giureconsulto  Saverio  Simonetti, 
acciò  un  esatto  quadro  delle  imposizioni  della  iso- 
la stendesse,  e  studiare  anzi  dovesse  i  mezzi  a 
poterle  alleviare  ;  sicché  rendendosi  di  pubblica  ra- 
gione colle  stampe  questo  prospetto,  chiarissi  la  Si- 
cilia in  quella  epoca  pagare  tredici  donativi  ordi- 
nari e  cinque  straordinari  che  alla  somma  in  tut- 
to di  once  40,49°  *arl  3  e  grani  14  ammon- 
tavano   (1).    Della  quale  somma  però,  secondo  lo 


(j)  Gli  ordinari  erano 

1  Alla  corte  imposte  nel    i494 oncc  20000 

2  Per  le  fortificazioni  imposte  nel  1 53 1   •     »     (5666,  20 

3  Per  le  galere  nel   i56i •     »  20000 

4  Sopra  il  macinio  nel  i5g4  alla  corte.  .     »  4000° 

5  Per  i  palazzi  reali  nel  i56j »     2666,  20 

6  Per  i  percettori  e  collettori  delle  rendite  »     *44° 

7  Per  la  cavalleria  nel  i36^ »   16000 

8  Alla  corte  nel  1642 »  45ooo 

i)  Alla  medesima   nelF  anno  stesso  «...     »  56ooo 

10  Per  i  ponti  nel  i555 »    32oo 
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ultimo  ripartimento  dell'anno  1770,  i  baroni  sóle 
once   io  125  debolmente  ne  rendevano;  essendoché 
contribuivano  senza  più    ne' donativi    straordinari. 
Gli  ecclesiastici  con  once   21 564  tari  4eSiani  ** 
ivano  del  debito  sciolti,  da  che  neppure  ali' adem- 
pimento di  tuta  concorrevanvi,  laddove  i  vassallaggi 
once    1 5 1 747     *ari  28  e  grana    i3  ne  soddisface- 
vano, e  le  città  demaniali  once   129512   tari  12  e 
grana     10  :   e   la  città  di  Palermo  il  decimo  dava 
de?  donativi,    quantunque    pei    gabelle  di  consunto 
once    64370    tari    4   e  grann    1  1    pagasse.   Sì   fat- 
tamente   il   capitale  di   tutte  le  proprietà  della  Si- 
cilia allodiali   feudali   ed  ecclesiastiche  rammentan- 
do   approssimativamente    once    1 00000000 ,    come 
quello  degli  allodi  nelle  città  regie,  tranne  i  fetidi  ed 
i  beni  delle  chiese  e  delle  opere  pie  mettesse  insieme 


11  Per  la  costruzione  e  mantenimento  delle 

torri  di  guardia  nel   1579 »  400° 

11  Per  i  reggenti  e  direttori  nel   1609  *      )}  1^45,^5 

i3  Alla  corte  nel  1611 »  12712,  12 

Gli  ordinari  sommano  .     »  237831, 17. 

Gli  straordinari 

1  Alla  corte  nel   ^74 •  .   .  once  32ooo 

2  Alla  medesima  pagabili  in  quattro  anni 

once  60000,  nell'anno  suddetto »  i5ooo 

3  Alla  giunta  di  Sicilia  in  Napoli  nel  1735  »  5ooo 

4  Per  le  strade  del    regno,  nel  1778  ...»  9600 

5  Per  la    commutazione    del    tabacco  sopra 

il  consumo  de' cereali  alla  corte »  io2o58  16 


Straordinari  sommano  once  1 63858,  16,1 4» 
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10798750  e  tari  a.r,  e  l'altro  delle  proprietà 
private  in  tutte  le  terre  once  13278804  e  tari 
i4,  tutte  le  imposte  su' beni  allodiali  gravitavano, 
poco  mettendovi  i  chierici  e  molto  meno  i  baro- 
ni. Perlocclic  riducendo  il  tutto  su  la  libera  pro- 
prietà, dandovi  un  fruttato  al  5  per  cento  sopra 
il  capitale,  se  ne  deduce  che  ne'  luoghi  demaniali 
gli  allodi  annualmente  fruttavano  once  539687, 
tari  16  e  grana  2,  e  nelle  villate  la  rendita  ascen- 
deva ad  once  669394  tari  6  e  grana  14:  men- 
trecliè  i  beni  delle  mani  morte  (1)  e  dei  signori 
once  3796382  e  tari  6  rendevano.  Laonde  ne  de- 
riva che  levate  le  ci  Uà  esenti,  pagavasi  ne'  pri- 
mi once  27  tari  23  e  grana  19  sopra  ogni  cento, 
nelle  seconde  once  22  e  tari  29;  laddove  ne' terzi 
non  mai  più  che  tari  venquattro  e  grani  cinque 
interessava  (2).  Si  fatto  nel  parlamento  del  3o 
agosto  1794  sanzionato  dal  re  il  di  8  agosto  1796, 
fu  offèrto  oltre  agli  enunciati  donativi  un  milione 
di  ducati  in  annua  rendita  al  4  e  mezzo  per  cen- 
no.   Non  che    in    quello     del    *4   dicembre     1798 


(1)  Manimorte  mainmortables  secondo  Voltaire  erano  nei 
secoli  del  medio  evo  gli  schiavi  ovvero  gli  uomini  addetti 
alla  gleba  *,  dacché  cotestoro  non  potendo  legar  le  robe  loro 
essendone  eredi  necessari  i  padroni,  si  costumava  che  qua- 
lora alcun  di  essi  periva  senza  lasciar  altro,  gli  si  tagliava 
la  mano  dritta  che  portavasi  al  loro  signore  in  segno  di  ul- 
timo dominio.  Collection  complete  des  oeuvres  tom.  io, 
chap.   41?  Pag»   272. 

(2)  Simonetti  Prospetto  finanziere  della  Sicilia.  Fran- 
cesco Leckie  An  historical  survey  of  the  foregns  affairs  of 
Great  Briuin  pag.  96. 
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omologato  dalla  maestà  sovrana  il  26  gennaio  1799^ 
venne  presentato  un  altro  milione  di  ducati  paga- 
bili come  l'antecedente.  Poscia  nei  24  marzo  1802, 
accettato  il  28  dello  stesso  mese,  ne  fu  donato  uri 
altro  milione  ma  in  contante*  Da  questi  parlamenti 
si  die  permesso  di  vendere  tante  porzioni  di  be- 
ni soggettati  a  vincoli  fidecommissari  e  a  qualun- 
que sostituzione,  quante  durerebbero  a  sollecitamen- 
te rispondere. le  stregue  ad  ogni  cittadino  spettanti 
giusta  la  distribuzione  de'  deputati  dei  regno. 
Nei  1806  le  prestazioni  dalla  nazione  accordate 
furono  pochissime,  nel  x8io  discrete  (s).  Anzi  nel- 
lo anno  medesimo  per  togliersi  gli  enunciati  in- 
convenienti nella  ripartizione  de'  pesi,  ordinati  fu- 
rono i  rivelamenti  di  tutte  le  rendite;  e  sulle  somme 
rivelate  vollesi  il  5  per  100  imposto.  Il  principe 
gravezze  nuove  non  pose,  le  vecchie  faceva  senza 
avarizia  e  crudeltà  de'  ministri  tollerare,  e  non  le 
persone  affliggere. 

Art.  639  —  Poco  dopo  nel  181 1  il  governo,  di 
pecunia  abbisognando  stante  le  guerre,  una  lotteria 
congegnò  di  alcuni  beni  alla  religione  di  Malta  e 
ad  alcuni  lochi  pii  prima  appartenenti ,  e  di  altri 
immobili  a'  forestieri  confiscati  ;  ed  impose  Y  uno 
per  100  sopra  lo  ammontare  di  qualche  fosse  con- 
tratto che  fra'  privati  si  conveniva  ;  quale  gravezza 
nonperoddimanco  dal  parlamento  dei  181 2  fu  via 
levata. 

Art.  63o  —  In  tale  generale  consesso  la  forma- 
zione del  peculio  decretossi  in  ogni  comune;  e  s' in- 

(i)  Botta  Stor.  d'Italia  lib.  27,  toni.  8,  pag.   tn\d 
Tom.  IV.  io 


142  CAPO    OTTAVO —  SEGONE    SECONDA 

giunse  il  cinque  per  100  per  una  sola  volta  a  vole- 
re 11  u a  colonna  fruirccnlaria  cumularsi;  quale  delibe- 
razione i!  re  eoo  dispaccio  del  nove  febbraio  fu  ap- 
provando. Ed  ali'  oggetto  di  reprimere  la  violenza 
e  di  uguagliare  i  non  valori,  si  mise  il  cinque  per 
100  da  pagarsi  in  ogni  anno. 

Art.  63 1  —  Altresì  nel  181 3  fu  prescritta  una 
sopratassa  del  due  e  mezzo  per  100;  e  si  stabili 
il  pagamento  di  tari  tre  per  obcìh  sopra  le  somme 
chea  norma  del  rivelare  esigevansi,  ma  per  una  volta 
solamente.  L'anno  vegnente  eziandio  dal  parlamento 
fu  messo  per  una  sola  fiata  parimente  un  altro  due 
e  mezzo  per  100,  e  raffermato  dal  re  con  dispaccio 
del  26  dicembre  18  1 4* 

Art.  63?,  —  Indi  nel  1 8 1 5  s'immise  la  tassa  ad- 
dizionale di  tari  tre  per  oncia  per  lo  nuovo  cat  .sto. 
Comechè  nel  1816  di  ordine  reale  sospeso  ne  andasse 
1'  un  per  100  e  la  fondiaria  al  6  e  mezzo  si  di- 
minuisse, pure  nel  181 7  vollesene  il  pagamento; 
anzi  il  dazio  di  grani  quattro  \idesi  gravato  sopra 
ogni  rotolo  di  carne  da  macello,  ed  un'  altra  so- 
pratassa di  un  cinque  per  100  per  soli  due  terzi 
si  aggiunse;  sebbene  nel  1818  similmente  la  con- 
tinuazione se  ne  determinasse.  Così  il  20  settem- 
bre 1819  per  lo  costo  delle  intendenze  servigio  sa- 
nitario e  telegrafi  ,  sopraccaricata  fu  una  tassa 
addizionale  di  otto  baiocchi  alla  contribuzione  fon- 
diaria, fondo  comune  appellata  ;  ed  una  di  baioc- 
chi due  per  lo  fondo  speciale  detta  anche  facolta- 
tiva, che  forma  coli'  additativa  tari  tre  sopra  ogni 
oncia  delle  somme  che  all'erario  si  contano, 
aumentandosi    nondimeno   il    dazio   del  macinio  a 
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(ari  tredici  e  grana  sedici  a  salma,  ed  una  graverà 
ponendosi  sul  registro  e  sulla  carta  bollata  per  \r 
spese  ed  i  soidi  della  magistratura  (i).  Sentendosi 
ben  pertanto  che  queste  imposizioni  più  de*  co- 
strutti ideati  rendevano,  il  dazio  su  la  carne  da  ma- 
cello si  levò  fuori  (2);  fu  minorato  somigliantemente 
dapprima  pei*  metà  quello  sul  macinio,  ed  indi  per 
intiero  annullato,  fu  levata  la  carta  bollata  e  so- 
speso il  registro,  ancorché  dopo  alquanto  rimesso. 
Contuttocià  nel  settembre  del  182 1,  osservandosi 
dal  re  che  la  parte  attiva  dello  stato  discusso  del- 
la Sicilia  per  lo  i8a5  foggiato,  ad  once  12.65358 
ammontasse,  mentre  la  passiva  di  176^44  s*  ^eS~ 
geva,  a  far  fronte  a  tale  differenza  la  gravez- 
za di  grani  quattro  a  rotolo  sulla  carne  ripristi- 
nossi  (3). 

Art.  633  —  Quinci  per  bilanciarsi  l'  introito  e 
l'esito  della  Sicilia  nell'anno  1826,  fu  provvisto 
con  decreto  del  6  gennaio  che  in  tutte  le  promo- 
zioni ed  impieghi  civili  in  questa  parte  de?  reali  do- 
mini, risposto  non  sarebbe  il  soldo  a'  nominati  e 
promossi,  se  non  sei  mesi  dopo  renduto  il  servi- 
gio (4).  Dal  primo  gennaio  1828  a  riscuotersi  eb- 
be principio  la  tassa  additativa  alla  fondiaria  alle 
ragione  dell'  uno  e  mezzo  per  cento  per  la  costru- 
zione de'  gran  cammini  della  isola  con  decreto  dei 
10  agosto   1824  stabilita,  e  con  un  altro  del  29  di* 


(i)  Suppl.  del  Giorn.  num.  5i,  ann.   1820,  pag.   33 

(2)  Gtorn.  num.  64,  ann.    1820,  pag,  p.tt. 

(3)  Giorn.  num.   no,  pag.   7. 

(4)  Gionar.  num,    iSp.  ann.    18*6.  pag.    i3k 
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cembro  1827;  sebbene  questa  sovra  imposta  per 
sole  nove  anni  fòsse  messa .  In  appresso  a  voler 
Y  attiva  con  la  parte  passiva  del  1829  pareggiare,  dal 
re  eon  dispaccio  del  3i  luglio  1828  designossi  la 
vendita  privilegiata  del  tabacco  dal  primo  gennaio 
1829;  bensì  la  sovrana  clemenza  finora  la  esecu- 
zione ne  ha  temila  in  non  cale. 

Art.  634  —  Dovendo  ormai  far  parola  delle  va- 
riazioni clic  da  tempo  a  tempo  la  moneta  ha  rice- 
vuto, cade  in  taglio  die  sotto  il  28  maggio  1720 
il  conte  di  Mercy  general  comandante  de'  Tede- 
schi ordinò  che  si  desse  corso  libero  alla  moneta  napo- 
li tana  dal  suo  esercito  portata,  le  dando  un  esorbi- 
tante valore  ed  a  quello  di  Sicilia  non  corrispon- 
dente (1):  sebbene  poscia  il  viceré  duca  di  Mon- 
telcone  al  giusto  la  riducesse  .  In  detto  anno  pari- 
mente col  bronzo  di  parecchi  cannoni  il  siciliano 
baiocco  cuniossi,  oggi  soprannominato  heiioccu  brun- 
zimt  ;  rifacendosi  però  collo  scorrere  del  tempo,  si 
fondette  di  rame  (2). 

Art.  635  —  Conciossiache  re  Carlo  ni  nell'  an- 
no 1747  osservò  la  pochissima  specie  monetata  in 
Sicilia,  saggiamente  ingiunse  che  non  si  estraesse 
nò  oro  ne  argento,  se  prima  in  Palermo  non  fosse 
ridotto  a  moneta;  anzi  volle  di  più  che  le  rimesse 
mensuali  a  Napoli  da  mandarsi ,  per  via  di  cam- 
bio si  traessero  (3) .  Intanto  avanzaronsi  innumere- 
voli ricorri  menti  al  governo  a  rifondere  le  once  di 

(iì  Mongit.  Diario  di  Palermo  tom.  4»  Pag-    1^7« 

(2)  Villàb.  Opusc.   sic.  manos.  tom.    16,  pag.  33o. 

(3)  Pragm.  ut.  7,  lom.  4?  Pag«  378. 
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oro  dette  fenici  negli  ultimi  anui  improntate-,  a  causi 
che  manchevoli  si  credevano.  Perciò  parecchi  sag- 
gi ebber  luogo;  e  neil'  ultimo  dal  principe  di  Cam- 
pofranco  allora  maestro  razionale,  nel  f  y5g-  provossi 
che  effettivamente  dei  vero  loro  titolo  venivano  giù 
a  ribocco .  Per  siffatta  cagione  processatasi  e  eoa 
severità  si  punirono  gli-- appaltatori  delti  zecca.  Cori 
tuttociò  tali  oncine  corrono  oggi  dappertutto,  e  sono 
ricercatissime  come  di  buona  lega  (i),  e  con  par- 
ticolarità quelle  del  i^SS.  Fattamente  sì  un  real 
ordine  del  19  settembre  1798  statuì  che  tutto  il 
danaio  di  oro  non  che  mancante  ricevere  si  potesse 
al  banco,  con  compensarsi  il  mancamento  alla  ragio- 
ne di  sei  baiocchi  per  ogni  accano,  e  che  ogni  venti 
grani  componessero  il  trappeso  (3).  Avanti  di  che 
il  presidente  del  regno  arcivescovo  Lopez  il  dì  8 
febbraio  1796  avea  vietato  assolutamente  li  circo- 
lazione de7  tari  dodici  e  de' tari  sei  di  argento  che 
fossero  tosati  o  rasi  (3), 

Art,  636  —  Quandachesia  nei  18 18  re  Ferdi- 
nando proibì  ne?  suoi  domini  il  corso  delle  estere 
monete,  salvo  le  pezze  dure  di  Spagna  (4).  Il  nuo- 
vo sistema  monetario  decretando,  e  le  monete  alla 
maggiore  semplicità  riducendo  coli  tutte  le  propor- 
zioni finanziere,  tenne  riguarda  al  fino  delle  mede- 
sime, alle  ragioni  del  cambio,  alle  monete  estera 
circolanti  in  Europa,   ai  dritti  delia  zecca  (5).  Tal- 

(1)  D[  Blàsi  Stor.  cron.  Uh.  4,  cap.^tora.  4>  Pag-  4^1** 

(2)  Nicastro  Ptagm.    tom.    5,    pag.   22. 

(3)  Loc.   cit.   pag.   24. 

(4)  Gìohlv.   nuiii.   2,   ami.    1818,  pag.    19  e  80*- 

(5)  Giqrn.   niim»   7  e   11,  pag.   67   e  i^tL 
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che  il  contante  che  rigira  al  giorno  di  oggi  in  Si- 
cilia in  oro  argento  e  rame,  se  mai  non  si  appon- 
gono, non  si  fa  ammontare  al  di  là  di  once  quat- 
tromilioni  (i). 

Art.  63^  —  À  re  Ferdinando  sin  dal  1806  an- 
dava per  lo  cuore  il  commettere  un  nuovo  sistema 
metrico,  ed  eguagliare  le  misure  ed  i  pesi  in  tutta 
la  isola,  Perocché  una  generale  convenzione  fra  i 
paesi  tutti,  in  questo  ramo  è  difficile  a  conseguirsi, 
essendovi  gli  antiquati  costumi  e  h  vecchia  usanza 
di  positivo  minaccio,  Piazzi  Balsamo  e  Maratitti 
dal  sovrano  furono  invitati  a  presentare  su  ciò  un 
piano  ragionato.  In  tal  manici  a  comparve  dappri- 
ma una  piatnniatica  il  3i  dicembre  1809,  ed  indi 
il    i5  aprile   1812   il  piano  di  polizia  generale  dei 


(1)  Necker  nel  1784  valutò  1*  intero  numerario  eie  gi- 
rava in  Francia,  a  due  migliaia  e  dugento  milic ni  «li  fran- 
chi, pari  a  cento  setiantasei  milioni  di  once.  Quello  d1  In- 
ghilterra dalle  persone  che  V  hanno  al  più  alto  ridotto,  si 
calcola  quattrocento  ottanta  milioni  ài  lire  staine,  pari  ad 
«*nc6  novecento  quaranta  milicni .  Pitt  vi  aggiunge  essere 
quattrocento  quaranta  milioni  in  ero,  e  trenta  milioni  in 
argento,  cioè  la  quinta  parte  di  tutto  il  capitale  inglese  \ 
Smith  lo  valuta  diciotto  milioni  cioè  la  ventesima  settima 
elei  capitale.  Artur  loung  rinomato  agronomo  ed  eccnomo 
politico  nel  suo  viaggio  in  Francia  nel  1 789,  porta  la  som- 
ma oV'caj/ilaii  produttivi  dell'agricoltura  a  piti  di  undici 
bilioni  di  franchi;  e  quella  d'Inghilterra  a  ventidue,  uguali 
ad  un  Lilioné  2ei!e  euto  sessanta  milioni:  laddove  Beeke 
portando  que1  di  Francia  un  milione  di  più,  valuta  quegli 
inglesi  due  bilioni  e  dugento  mila  milicni  di  lire  sterline 
i^uali  a  55  bilioni  di  ranchi  e  a  quattro  bilioni  e  ottocento 
mila  milicni  di  once,  ^ay  f  centro,  polir,  tun.  i,pag.*iG. 
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pesi  e  misure,  codice  metrico  denominato  ;  il  quale 
ki  una  delle  nostre  stamperie  la  prima  volta  s' im- 
presse. Laonde  fu  assettata  a  Catania  la  deputazione 
metrica;  e  messa  in  una  delie  sale  del  palagio  se- 
natoriale la  misura  della  mezza  canna  (i)  con  que- 
sta iscrizione  Mensura  quatunr  palmorum.  Ferdi- 
nandus  Neapolis  Siciliae  et  Hierusalem  rex  ve- 
terem  sìciliensern  palmutn  infuria  ternpòrìs  demi- 
natimi  qui  ratio  et  esemplar  sii  omnibus  Siciliae 
mensuris  regni  comitiis  poHulantibus  restaurare  et 
in marmor inseri  jussit  ad  perennitatem  anno  18 io. 
Si  divisò  esservi  sei  pesatori  con  altrettanti  aggiun- 
ti; i  pesi  e  le  misure  col  marchio  regio  bollarsi,  e 
che  la  carica  di  pubblico  aggiustatore  si  desse  ìli 
aliogagione(2),  la  quale  rendita  frutta  al  comune  du- 
cati 558  e  grana  4°  aMU*,  ma  partecipanti  ali* 
summentovata  deputazione  metrica  per  varie  spese 

fi)  Per  misure  lineari  stabilite  furono  la  corda  quaran- 
tesima parte  Hi  un  migli  >  eh1  è  formato  li  se' lece  Ho  venti 
ca-.ine,  uguale  a  settecento  sessa  nìaq  uà  Uro  tese  di  Francia;  la 
catena  quarto  deìla  corda,  la  canna  della  catena,  il  passetto 
della  canna,  il  palmo  mela  del  passetto,  la  oncia  duodecima 
parte  del  palmo,  la  linea  delPon  ia.  Per  I«  misure-geodetiche  e 
per  gli  aridi  la  salma  composta  da  sedici  bisacce,  una  bisaccia, 
da  quattro  tumoli,  il  turaolo  da  quattro  quarti,  il  quarto  da 
quattro  quietigli, il  quartiglio  eguale  alla  canna  quadrata  dà  se- 
dici palmi  quadrati.  Pei  liquidi  la  botte  da  veti  ti  due  barili, 
il  barile  da  due  mezzi  barili  o  quartate*  la  quartara  eguale 
al  tumolo  da  venii  quarlucei.  Pe1  pesi  il  quintale  o  cantalo 
è  composto  da  cento  rotoli,  il  rotolo  da  trenta  once  ossia 
due  libbre  e  mazza,  uà*  oncia  da  otto  dramme,  la  dramm 
tre  scrupoli,  uno  scrupolo  da  otto  cocci;  il  trappeso  poi  e  -  &i-- 
uno  scrupolo  e  di  un  quarto;  il  grano  è  in  otto  parli  di; 

(2)  Giorj*.  num*  86?  pag,   386. 
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ducati  279  e  grana  20  (1),  di  avvantaggio  sin  al 
1825  restò  taaisernpre  dallo  intendente  del  valle 
qual  capo  di  detta  commissione,  inculcata  la  esatta 
osservanza  del  sopraddescritto  sistema  (2)  .  Anzi  il 
lodevolissimo  direttore  delle  scuole  lancastriane  ca- 
nonico Mario  Coltraro  e  Coltraro  a  diffondere  la 
conoscenza  di  simili  norme  e  a  disseminare  nei 
giovani  insin  della  tenera  età  siffatte  cognizioni, 
avvi  immesso  col  solito  metodo  di  mutuo  inse- 
gnamento, un  corso  pratico  di  aritmetica  applicato 
al  novello  modo  di  misurare  e  pesare. 

Art.  638  —  Ora  non  sarà  discaro  gettare  una 
occhiata  sulla  statistica  di  Sicilia  e  di  Catania  di- 
stintamente che  tanto  ci  sta  a  cuore.  Innanzi  trat- 
to ne' comizi  del  17  14  assai  cortesemente  erasi 
cattato  da  re  Vittorio  Amadco  il  novello  censo,  dan- 
dosene la  cura  a  tre  de  principali  baroni  uno  per 
ciascun  valle:  e  gli  oppidani  catanesi  in  quell'  an- 
no ad  altro  non  giunsero  stante  i  danni  del  '(693, 
che  a  28335  (3),  mentrechè  quelli  della  isola  asce- 
rem  a  g83i63,  partili  in  268120  famiglie,  all'infilo- 
ri  dì  40000  ecclesiastici  e  di  1 00000  abitatori  di  Pa- 
lermo (4).  Parimente  sin  dal  cominciamento  del 
regnare    di    Carlo  111  la    nazione  inchiesto  avea  il 


D 


(1)  'Stato  disc.  com.   di  Cat.   ann.    1826,  art.  12   692. 

(2;  GiORN.  outn.  33,  ann.  1819,  pag.  1 53,  e  nura.i3o; 
pag.   34- 

(3)  Buschixg  Nuova  geografia  torci.   25,  pag.    ]2g. 

(Uniche  scrittore  in  quella  ora  porta  Catania  a  16000 
(  Descriz.  geograf.  della  Sicilia  tom.  1,  part.  1,  cap.  6, 
pag.   76  ),   ma  ignorò  come  po&a  realmente  asserirsi. 

fi]  Martin.  Geogr,  art.  Sicile  e  Palerme. 
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nuovo  censimento;  il  perchè  furono  date  delle  analo- 
ghe disposizioni  nel  1737;  e  si  ride  Catania  popolata 
con  più  di  46223  cittadini,  dacché  ove  natura  è 
più  proficua,  là  in  numero  maggiore  la  gente  con- 
viene, e  là  pone  suo  vago  e  delizioso  soggiorno;  ed 
il  popolo  della  isola  intera  essere  accresciuto  a 
1307270,  cioè  1260201  laici  e  ^jo6g  chierici  (1); 
mentre  quello  di  Palermo  giunse  a  circa  200000. 
E  scender  volendosi  a  minuti  dettagli,  è  da  prender 
considerazione  avervi  di  legisti  20000,  di  ^eittà  de- 
maniali 4 2  con  una  gente  di  396967,  di  baronali 
3io  con  727196  abitatori  (2),  Ollraciò  annovera- 
vansi  principati  e  ducati  60,  marchesati  56,  contee 
100  (3),  arcivescovadi  tre,  vescovadi  sei  fra' quali 
quello  di  Catania  primeggiava,  caricatori  sei,  porti 
grandi  quattro,  università  di  studi  la  sola  Catania, 
città  esenti  di  dazi  sei,  tre  demaniali  Siracusa  Au-^ 
gusta  Marsala  con  4^366  terrazzani,  e  tre  baronali 
Siculiana  Carlentini  Villasmundo  con  altri  1519(4). 


(1)  Martin,  loc.  eh. 

(2)  Leckie  loc.  cit  pag.  96. 

(3)  La  Martinjere  loc.  cit. 

(4)  Lekie  loc.  cit. 


100  CAPO   OTTAVO  —  SEZIONE   SECONDA 

In  appresso  questa  erronea  credendosi,  un7 altra  nu- 
merazione nel  1748  divisossL;  e  si  trovò  essere  la 
isola  1176615,  cioè  quella  delle  città  demaniali 
395967,  e  T  altra  de'  vassallaggi  780648.  Nel  1770 
nel  vai  di  Mazzara  si  accontavano  uomini  490073  di- 
visi in  955oo  fuochi,  tranne  sempre  Palermo,  nel  vai 
Demone  349944,  nel  vai  di  Noto  346598  (1).  Nel 
1783  la  totale  gente  della  isola  era  di  na3i6o 
in  famiglie  268128  (2). 

Art.  639  —  Sì  fattamente  nel  1798  da  re  Fer- 
dinando terzo  un  altro  censo  decretandosi,  Catania 
a  45o8i  cittadini  fu  portata  (3):  e  tutta  U  Sici- 
lia resultò  1648955:  e  questo  numero  dai  governo 


(i     Descr.   eròe,    (ìcììii  Sicilia  iti  r.  pag.    i/{- 

ExPitLY  Manuel  geogr. 
(3)  Invine  porti    Li    p  porzione    eatanese    nel   1810 ,  a 
Souoo.   Lette*  7  011  Sicilv  pag.    io3. 
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\time  in   opera    messo  nel   nuovo  piano  organico 
dell'  amministrazione  civile.  Il   17  dicembre  18191 
dall'  intendente  del  valle  duca  di  Sammai tino  oggi 
ministro    direttore  della  regal  segreteria  di  stato  a 
Palermo,  la  recente  numerazione  di  anime  si  volle 
nella  provincia  (1).  Questa  parte  del  regno  che  in 
quella  del   1798  289406  uomini  conteneva,  in  que- 
sta  fu  calcolata  397406,  e  Catania  4°727  (2):  bensì 
nella  legge  circondariale  del   16  aprile   18 19  Cata- 
nia 47454  è  giudicata,  vale  a  dire  i  circondari  del 
duomo  e  san  Marco  38722,  quello  dtl  borgo  8727, 
e  Iurta  la  provincia  a  soli  293282  (3).  3\ell5  ulti- 
ma numerazione  or  ora  eseguita  62907  abitanti,  oltre 
de'  forestieri    qua    domiciliati,   egli   sono  in  questa 


(1)  Giorni  Rum  20,  anh.   182©,  pag.   2^3 

(*)  Giobk.  num.  43,  pag.  3 19,  e  uum.  t6,  pag.  36G. 

{O)  Giona,  uum.  32,  pag.  123, 
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città  (f).  In  altri  atti  della  intendenza  dietro  elemen- 
ti più   certi   dallo  stato   civile    prodotti,    e  dietro 


(1)  StsiiQ  generale  del    censimento  della  popolazione    del 
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al  continóYO  accrescimento  di  genie  conseguenza  del 
metodo  enneriano,  si  vede,  lutto  il  valle  prima  es- 


comimi di  Catania  eseguito  nel  iS34 
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sere  3o43i2  ed  il  distretto  172529,  e  poco  guari 
montare  il  primo  a  309072  (1).  Dassezzo  però  il 
censo  lasciamo  e  nelle  feste  e  ne'  teatri  ricreamoci. 

Aut.  640  —  Innanzi  innanzi  il  viceré  conte  di 
Sastago  il  primo  in  Sicilia  circa  al  1730  le  feste 
di  ballo  in  teatro  dette  volgarmente  ridotti  permise, 
ne  più  ne  meno  che  in  Àlemagna  costumavasi  (2); 
sebbene  nel  1765  sotto  il  marchese  Fogliani  co- 
muni si    rendessero. 

Art.  641  — Conciossiachè  governando  il  viceré 
principe  Corsini,  circa  al  1740  le  opere  in  musica 
impararono  a  ben  sentirsi  (3),  di  buon'  ora  frotte 
di  cantanti  a  Catania  menaronsi;  ma  non  essendovi 
allormai  uno  stabile  edificio,  de'  teatri  di  legname 
temporanei  costruivansi.  Per  lo  avanti  quello  di  Cata- 
nia nelle  basse  date,  in  una  delle  sale  del  palagio  comu- 
nale si  vedeva,  ricco  di  decorazioni  sontuoso  pe'  tem- 
pi e  molto  da'  vecchi  a  cielo  lodato  ;  se  non  che 
questo  coi  tremoto  del  1693  ito  a  terra,  non  più 
erasi  rifabbricato  (4).  Posteriormente  con  tuttociò 
si  eressero  teatri  da  alcuni  baroni  nelle  loro  rispet- 


% 


fo)  Giorn.  num.  86,  pag.  366. 

(2)  Mong.  Diario  di  Palermo  tom.    5,  pag.   71. 

(3)  Di  Blasi  Stor.  cron.  tom.   3,  part.  2. 

(4)  Guglielmini  Catania  distrutta  al   i6g3. 

Qualche  storico  opina  che  recitavansi  delle  opere  in  mu- 
sica in  Catania  nel  succennato  teatro  sin  dal  secolo  17,  ad- 
ducendo  per  valida  ragione  che  il  vescovo  Reggio  facea  can- 
tare alcuni  pezzi  musical'  nei  suo  palazzo.  Bisognerebbe»! 
però  considerare  per  lo  avanti  se  fossero  stati  una  specie  di 
dialoghi,  o  pure  cantavansi  in  teatro  da  attori  con  vestire 
abbigliati  analogo  al  personaggio  che  rappresentavano,  come 
ebbe  loco  sotto  il  principe    Corsini  ed  ora  a1  nostri  giorni. 
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tiv«  case,  eh'  erano  per  quei  dì  convenevoli  e  de- 
centi. In  tal  guisa  il  principe  di  Biscari  e  quello 
di  s.  Domenica  due  ne  aveano  a  loro  tutte  spese 
innalzati;  e  quello  del  primo  tuttora  esiste  in  ot- 
timo stato.  Oggi  il  comune  ne  tiene  due,  uno  prov- 
visorio ove  han  vita  le  rappresentazioni  tutte  le  se- 
re ,  e  l' altro  grande  sorprendente  vago  spazioso 
ad  un'  opera  greca  somigliante ,  tuttavia  incompiu- 
to, ma  che  fra  poco  avrà  fine. 

Art*  642 — avvegnaché  invecchiato  in  Sicilia 
delle  corse  de'barberi  fusseil  costume  nelle  campagne, 
a  Catania  prima  del  i6g3,  lunghesso  la  passeggiata 
del  mare  si  godevano:  ed  in  quella  cortina  ove  so- 
pra edificato  il  seminario  ehtricale  or  vi  si  vede, 
una  ampia  e  deliziosa  loggia  vi  stava,  ove  il  se- 
nato per  tale  spettacolo  interveniva.  Il  viceré  prin- 
cipe Corsini  di  simile  festeggiamento  in  Firenze 
accostumato  dilettandosi,  volte  che  in  città  nel  1740 
si  tenesse,  adoperando  sì  che  in  tutto  il  regno  si 
menasse  comunicando .  Ed  imperocché  i  cavalli 
avendo  addosso  i  ragazzetti,  correre  liberamente  non 
potevano,  che  degli  stessi  novelli  vi  iva  la  vita,  sic- 
come spessamente  il  caso  cel  mostra,  il  viceré  prin- 
cipe di  Caramanica  nel  1789  modellandosi  su  pa- 
recchie città  d' Italia,  ordinò  le  corse  a  sciolto  de- 
striero eseguirsi:  e  così  tuttavia  oggi  si  tiene  usanza. 

Art.  643  —  Non  diversamente  essendo  la  Sici- 
lia agli  Spagnuoli  sottomessa,  tutti  i  dispacci  nel  lo- 
ro linguaggio  metteansi  in  iscritto:  il  viceré  Cor- 
sini italiano  di  nazione  in  questo  punto  innovando, 
i  suoi   ordini    nel  suo    natio  idioma  venne  jet  lati- 
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do  (i).  Essendoché  ciò  nonostante  le  patenti  le  leg- 
gi e  le  altre  provvidenze  delle  volte  in  latino  in 
carta  si  ponevano,  da  re  Ferdinando  cadde  il  a3 
marzo  1819  decretato,  qualunque  foglio  in  lingua  to- 
scana vergare  :  restando  dippiù  proibito  dispensar 
de'  titoli  a  magistrati,  e  le  antiche  formole  della 
cancelleria  adoperare  (2). 

Art.  644  —  Altresì  il  più  volte  menzionato  Cor- 
sini propose  In  illuminazione  notturna  nelle  città, 
da  Palermo  nel  ^44  dando  cominciamento  :  i  pri- 
vati coadiuvando  egli  e  vero  però  al  comun  bene, 
davanti  le  proprie  abitazioni  diversi  fanali  collocaro- 
no (3).  In  Catania  pur  anche  tai  lanternoni  compar- 
vero, che  passo  a  passo  sono  iti  aumentandosi  a  tale 
che  oggi  tutta  la  città,  comechè  estesa  per  lo  giro 
di  quasi  sei  miglia,  totalmente  illuminata  si  rinviene 
con  meglio  di  trecento  pubblici  lumi  da  per  ogni 
dove  disposti.  Perlocchè  nello  stato  discusso  comu- 
nale a  tale  oggetto  assegnaronsi  ducati  2400  per 
anno  (4)*  Inoltre  sonvene  degli  altri  avanti  i  por- 
toni delle  case  di  molti  cittadini,  delle  principali 
autorità,  di  diverse  opere  pubbliche  e  di  varie  fa- 
miglie religiose,  che  da  loro  parte  non  meno  alla 
sicurezza  notturna  concorrono. 

Art,  645  —  Avvegna  la  ricchezza  consistesse  nel- 
lo avere  robe  ed  effetti  che  possono  cambiarsi  con 
altri  di  valore,  il  quale  deriva  dalla  utilità  che  ar- 


(1)  Di  Blasi  loc.  cit.  tom.  3,  pag.   335,  nota  77. 

(2)  Giorv.  num.   29,  ami.    1819,  pag.   84. 

(3)  Di  Blasi  loc.  cit.   lib.  4,  eap.  16,  tom.  3,  pag.  4ot, 

(4)  Stato  discus,  di  Cat.  ann.   1826,  art.  82. 
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recano  e  dallo  uso  a  cui  sono  destinati ,  è  mio  pen- 
samento trattenerci  per  poco  su  ciò  che  la  nazio- 
nale ricchezza  ci  mena,  agricoltura  commercio  ma- 
nifatture, dovendo  maisempre  rimaner  contenti  di 
esser  nati  in  uno  de'  più  agiati  teneri  della  isoli, 
da  che  il  clima  temperato  l' aere  salubre  la  posi- 
zione felice  Y  abbondanza  di  Catania  non  possono 
ovunque  rinvenirsi  (i).  I^e  larghe  pianure  catanesi 
dalla  natura  provvida  dotate  della  più  inesprimibile 
fertilità,  senza  fallo  in  tutti  i  tempi  scorsi  stale  sa- 
rebbero di  ricchezze  inesauribile  sorgente;  comunque 
essendo  nella  maggior  loro  porzione  il  retaggio  di 
poche  persone,  quanto  potulo  avrebbero  non  pro- 
ducevano, non  coltivandosi  mai  con  quelle  solerzia 
diligenza  e  cura  da'  cittadini  industriosi  nelle  pic- 
cole proprietà  messe  in  uso,  ed  incapaci  nelle  gran- 
di fattorie  a  tenersi.  La  feudalità  le  sostituzioni  fi- 
decommissarie  la  promiscuità  de'  dritti,  le  mani  in- 
ceppavano all'  attivo  colono  e  rendevano  i  campi 
incoltivati.  La  durata  delle  logagioni  che  il  corso 
degli  anni  nove  oltrapassare  non  poteva  per  legge, 
era  non  meno  come  tuttavia  un  ostacolo  invincibi- 
le ed  una  barriera  "di  ferro  all'  ingrandimento  di 
un  agricoltore.  Come  può  un  inquilino  un  mezza- 
iolo  affezionarsi  alla  terra,   se  conosce  che  deve  fra 


(i)  Il  professore  Carlo  Gemlnellaro  nel  suo  saggio  sul 
clima  di  Catania  pubblicalo  fra  gli  atli  dell1  accademia  gioenia 
ci  assegna  delie  dotte  decennali  osservazioni  da  lui  ve- 
rificate. Decandolle  nel  rapportare  le  grossezze  degli  al- 
beri, chiama  come  la  più  portentosa  la  castagna  de  cento 
cavalli,  olire  parecchi  altri  del  nostro  Mongibello.  ihuL. 
univ.  des  sciences  et  arts,  lom.  47>  Pag-  ^2  e  ^5. 
Tom.  IV.  11 


l58         CAPO    OTTAVO  SEZIONE    SECÓNDA 

due  quattro  o  sei  anni  irne  via?  Quai  bcnefalti  può 
avanzale  in  quel  fondo?  E  rjual  frutto  potrebbe  ri- 
cavale dalla  piantagione  degli  alberi  o  delle  vigne 
in  uno  spazio  sì  corto?  Buono  dunque  sarebbe  che 
i  fitti  bastassero  fino  ad  una  età  (i),  affinchè  il  fit- 
taiuolo  potesse  cavar  delle  acque,  assaggiare  bene  me- 
glio i  terreni,  migliorarne  la  condizione  col  popo- 
larli di  piante  di  frutta  a  dimora,  e  assicurarsi  co- 
sì una  sussistenza  nella  decrepitezza.  La  Inghil- 
terra a  ciò  deve  la  deliziosa  cultura  del  paese,  e 
ardirei  aggiungere  parte  della  sua  dovizia.  Ed  a  mo- 
ti voche  i  nobili  e  le  pingui  comunità  religiose  nel- 
T  abbandono  i  loro  feudi  lasciavano,  nessuna  pena  si 
prendendo  questi  giganteschi  proprietari  di  escavar 
canali  di  alzare  dighe  ai  fiumi,  anzi  piantamenti  di 
riso  in  opera  mettendo  e  macerazioni  di  canape 
«  di  lino  in  luoghi  agli  abituri  troppo  propinqui, 
ne  nacque  che  tali  artificiali  lagune  un'aria  mal- 
sana cagionarono  ne'  punti  più  felici  della  isola,  e 
rendettero  deserte  quelle  campagne  che  da  più  mi- 
gliaia di  villici  dovrebbero  essere  affollate.  Di  avvan- 
taggio le  granaglie  che  la  principale  produzione  so- 
no di  queste  terre,  dovean  ne'  pubblici  caricatori  de- 
positarsi pria  di  mettersi  in  commercio;  sicché  si 
assoggettavano  ad  un  dazio  consumandosi,  e  ad  un 
più  grave  balzello  estraendosi.  Tuttosì  i  coloni  ri- 
velare dovean  il  che  in  cereali  avessero  seminato,  e 


(i)  Uefa  è  calcolata  comunalmente  anni  33  e  mesi 
quattro,  per  compirne  tre  appuntino  il  secolo;  ma  io  credo  be- 
ne fondata  su  la  esperienza  V  opinione  di  vari  dotti  che  sta- 
bilirono Feti  ad  anni  27. 
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quale  prodotto  ne  ricavassero,  acciò  i  comuni  potreb- 
bero   comprarsi    quelli    ad  essi  loro  manchevoli  al 
prezzo  da  loro  stessi  determinato,  con  pagarne  dopo 
il    \5  agosto  il  valore.    Mille  e  mille  angaiie  il  pa- 
cifico agricola  pativa  con  longanimità,  ciacche  i  suoi 
generi  ricolti,   gli  animali  del  caso  alla  coltivazione 
e  la  sua    propria    vita,  al   coverto  degl'  insulti  non 
ivano  delle  frotte  dei  soprusi  predatori,  che  le  cam- 
pagne padroneggiando,  tutti  gf  istanti  percorrevano; 
ed  i  tuguri  campestri  taglieggiavano,   commettendo 
furti  di  abigeato  e  i  disastrati   uomini  slessi  impri- 
gionando   sgozzando  :     p*rte    che    le  case  di  alcuni 
potenti  signori  di  asilo  servivano  agli  scherani,  egli 
spariti  animali  talora  nelle  loro  rimesse  lampeggia- 
vano,   e   facean    di     se    mostra  in  potere  di  alcuni 
togati    ladroni    dalla     legge    alla    sicurtà    generale 
destinati .    Tutto    ciò    portava    la    desolazione    e  la 
trascuranza  fin  nelle  pianure;    ed  i   lavoratori   ne- 
gligentavano  le  minime  operazioni;   e  come  se  tutto 
il  lavorio  ed  il  ricolto  fosser  precari,  ingombrati  di 
spine  intralasciavano  i  prati  fra  i  triboli  e  le  orti- 
che.  La  natura  abbandonata  a  se  stessa  a  beneficio 
di  fortuna  formerebbe  imperfettamente  alla  esisten- 
za umana  :  si  vedono  cantoni  fertili  ma  deserti  non 
poter    una    piccola    borgata  provvedere;   mentre  che 
grazie  alla   industria   un  suolo  ingrato  alimenta  age- 
volissimamente   gente  numerosa.   Da  che  le  ricchez- 
ze sono  il  prodotto  del  valore  che  la  destrezza  in- 
gegnosa da   se  inutile  ed  inerte,   coli'  aiuto  de'  diver- 
si agenti   naturali,    dà  effetti  che  dianzi  nulla  vale- 
vano,  perchè   a    niente   servivano:  e    come  questi 
possono  prodursi  annientarsi  aumentarsi  diminuirsi 
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rosi    le   riccbo/ze  e  he  ne   sono   il  resultato,  seguono 
il  loro  pendio  (1).  II  viceie  Caracciolo    giusta  gli  or- 
dini della  maestà  sovrana,  ebbe  il  destro  riparare  talu- 
ni inconvenienti,  egli  è  vero  portando  una  certa  fran- 
chezza ridia  campagne  ;    mercecchè   sentendo  avanti 
ogni  altro  che    la    migliorazione    delle  masse  dipen- 
de  dall'  abolizione   completa    de' privilegi  ereditari, 
ristrinse  la    potestà    feudale,    rendette  comportabile 
la  condizione    de' vassalli    de' baroni;    ma  la  grande 
emenda   all'  immortale  Ferdinando  i  nel    1 8 ig   era 
riserbala.    Questo  -saggio  principe  tutto  quello   sop- 
pre>se  che  la  feudalità    avea  di    odioso  e  di   malaf- 
ietto;    la  servitù  de'  fondi    proscrisse;  i  dritti  giuris- 
dizionali  estinse- dei  signori,  i  servizi  annullando   e 
le  personali    prestazioni;   rilasciò   le    terze  parti   so- 
lite   sul    prodotto    de'  grani   parteciparsi  ;    formò    le 
compagnie    di  armi  ad  estirpare  i  malandrini;  agevo- 
lò le   comunicazioni   fra  paese   e  paese  fra  provincia 
e  provincia.    Indi    abolì  i  fedecommessi;    levò  i  ca- 
ricatori ;  obbligò   i   comuni  ad  assegnare  i  beni  pa- 
trimoniali   ad     enfiteusi;    sciolse  le   promiscuità  dei 
diritti  sopra   un    medesimo  fondo;   ordinò  T  assegna- 
zione   forzosa    da'  debitori    ai  creditori  soggiogatari, 
in    modo    che   dividendosi    le  terre  e  formandosi  più 
proprietari   possa   lo  slato   diventare  più  opulento,  lo 
ingegno  render  degli  effetti,  spandersi  universalmen- 
te la  divizia,  ed  i  più  bassi  ranghi  del  popolo  divenire 
amanti   di   cpel   suolo    di    cui  una    porzioncella  ne 
posseggono.    Libero  rendette  il  commercio   interno 
-ed  esterno,  istituì  il  cabottaggio,  distribuì  viemmeglio 

(i)  Say  Economie  politique  torci.    1,  pag,  33. 
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il  consumo  rurale  (i),  rimosse  in  somma  molti  in- 
toppi che  a' progressi  dell' agricoltura  frapponevansì 
e  del  traffico;  dussezza  egli  accrebbe  il  coltivare  ed' 
il  navigare  con  ogni  possibile  spesa  e  diligenza.  Sa- 
rebbe però  desiderabile  che  le  strade  consolari  dei 
regno  in  tutti  i  punti  co'  loro  raggi  comunicasse- 
ro, tutta  la  isola  fosse  frastagliata  da  canali  navigabi- 
li, che  le  acque  stagnanti  corresservi,  e  tolte  le  al- 
tre non  vanamente  perdendosi,  ben  adacquare  po- 
tessero le  sottomesse  campagne;  e  che  ari  incoraggia- 
re il  benefizio  nelle  lande,  la  durata  de' fìtti  si  pro- 
lungasse. Con  tutto  il  sopraddetto  la  Sicilia  ormai 
non  h  più  il  granaio  della  Ilalia;  ne  è  da  sperarsi 
di  esserlo  in  avvenire,  molti  teneri  restando  incolti 
ed  i  possidenti  alla  miseria  ridotti,  i  coloni  alla 
inerzia  ed  alla  povertà.  Principale  causa  per  anche 
ci  sembra  che  i  nostri  frumenti,  benché  forse  più 
nutritivi  e  più  pesanti,  spacciarsi  devono  come  que'di 
Polonia  della  Crimea  della  Grecia  dell'  Egitto  ;  nei 
quali  paesi  per  Varie  circostanze  le  granaglie  ad  un 
prezzo    meschino    vengono    costate  (2).   La  ricerca 

(1)  Gior^.   num.   33,  p.g     1 33. 

(2)  In  Russia  e  Polonia  pT  lo  avanti  vastità  di  lan  le 
erano  boschive,  ed  oggi  dissodate,  affatte  s  >n  divenute  alla  se- 
minagione de' grani:  ed  eccitandosi  coi  ri  volgimento  delia  terra 
maggiore  calore,  si  è  ottennio  un  prodotto  di  3o  o  4°  per 
sementa.  Inoltre  le  comunicazioni  sono  tacili  per  la  bontà 
delle  strade,  come  del  pari  per  co. nodo  delle  barche  lun- 
ghesso il  Ker$Da  ed  il  Niester.  Dippiù  tu! torà  il  governa 
feudale  è  in  parte  cola  in  vigore;  il  perchè  trovandoci  la. 
(alasse  infelice  de1  servi  gleba:j.  aldlct'^  la  mano  di  opera  è 
più  a  buon  mercato;  ed  il  proprietario  piò  rendere  i  suoi 
giani  sl:Ì  un  prezzo  inferiore  ;    e    perciò  seriose    Gioia,   se  ì 
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nel  mercato  universale. di  un  dato  genere  nata  dal- 
l' uso  a  cui  vien  destinalo  ^d  accresciuta  all'  ay ve- 
riante  del  suo  consumo,  ne  costituisce  il  prezzo  a  se- 
conda della  quantità  de'  concorrenti.  Se  dunque  un 
mercadante  vuol  comprare  frumenti  si  dirige  al 
mar  Nero,  ove  possono  mezzo  acquistarsi  ad  oncia 
una  e  tari  sei  la  salma;  e  non  mai  in  Sicilia  nella 
quale  vendendosi  al  di  sotto  di  once  quattro,  non 
possonsi  soddisfare  li  miserabili  e  a, nulla  ridotti 
fitti  de' fondi.  Non  e  pazzia  dice  Gioia  (1)  colli- 
vare  un  prodotto  inferiore  a  quello  degli  altri,  ma 
è  pazzia  coltivare  un  prodotto  che  vale  due,  quando 
si  può  coltivarne  uno  che  vale  Ire.  Laonde  sareb- 
be, se  mal  non  mi  appongo,  sano  consiglio,  in  parte 
cambiar  «oltivamenlo,  al  frumento  altre  produzioni 
sostituendo,  laddove  le  civaie  i  cotoni  lo  zaffera- 
no^) la  rabbia  (3)  le'canne  zuccherine  (4)  i  limoni  il 
sommacTo    le  sode  i  crisi   il  frassino  l'ulivo    le  pa- 


gani di  Bussi  a  han  no  libero  sbocco  nel  Mediterraneo,  pa- 
recchi stali  d  Italia  dovi  anno  sostituire  al  frumento  altri 
prodotti  o  cambiarsi  in  deserti.  Gioia  Nuovo  prospetto  di 
s  L?nze  economiche  lom.    5,   pag.    162. 

(1)  Gioia  ,v  ulle  manifatture  nazionali  part.   2,  pag.  1 34- 

(2)  Vedi  cap.  2,  sez.   2,  lom.    1,  pag.    102. 

1  3)  ScigliaNO  Cenni  sopra  alcuni  rami  principali  d' in- 
du  (ria  degli  abitami  del  valle  di  Catania.     Palermo    1 833. 

(4)  11  chiarissimo  Andrea  Vaccari  un  interessante  lavoro 
Sulla  coltivazione  delle  canne  da  zuccaro  ha  messo  in  scrit- 
tura, ii  quale  da  tutti  bisognerebbe  eàseu  letto  ;  edizione  di 
Palermo   i^?4- 
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fale  il  granone  il  ecce  di  terra  (t)  e  mille  e  mil- 
le altre  piante  prosperano  ben  bea  nelle- nostre  ter- 
re, E  ciò  vieppiù  nei  campi  catenesi  che  possono 
agevolmente  ed  a  grand'  agio  irrigarsi,  cincischiati  dal 
più  grosso  fiume  della  isola  cadendo,  e  di  una  cal- 
da atmosfera  fruendo  che  unita  all' umido  e  il  ti- 
po della  fertilezza,  e  di  un  clima  mezzano  e  di  un 
cielo  sereno  e  mite,  che  in  un  modo  più  energico 
favoreggiano  il  succhiamento  de5  principi  nutritizi. 
Ed  io  a  tal  proposito  non-lascio  di  proporre  il  pian- 
temeli tò  del  cotone  arboreo  gossjrpium  arboreum 
che  fra  noi  potrebbe  avvezzarsi  ne'  campi  a  sola- 
tio (2),  e  che  supera  tutte  le  altre  specie  di  tal  ge- 
nere per  la  quantità  che  ne  produce  e  per  lo 
pregio  e  le  qualità  che  tiene  (3)  .  Ed  avve- 
gnadiochè  i  mezzi  di  addoppiare- le  nazionali  ric- 
chezze sono  più  numerosi  di  quel  che  volgar- 
mente si  crede*,  non  bista  che  un  paese  sia  agrico- 
cola,   ma  è  d   uopo  fosse  manifattore  e  commerciane 


(i)  Si  legga  una  mia  Memoria  sopra  alcuni  generi  indi- 
geni di  Sic  lia  da  sostituirsi  al  cafre  alla  cannella  al  garo- 
fano al  tè  ed  allo  zuccaro*  In  Catania  per  Salvadore  Fag- 
gio i833. 

(2)  Tale  p'anta  è  nativa  dalla  Martinica  dall'  isola  di 
Celebes  da  quella  di  Francia  da  molti  paesi  dell'America 
meridionale  5  e  benché  sembrasse  propria  de'  climi  caldi,  con~ 
tuttociò  può  fruttificare  ben  bene  ei  abbondai) temeni e  in 
talune  piagge  della  Sicilia.  Io  avrò  cura  di  mettere  i:s  chia- 
ro li  resultati  della  mìa  esperienza  sull'  assunto,  e  la  ma- 
niera di  coltivarla. 

(3)  Gossu  Co  cm.  arbor.  Takgioni  Istor,  bjt.  toni.  3,, 
pag.   54. 
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te.  Il  prodotto  annuale  di  un  popolo  componsi 
dall'  agricoltura  dal  commercio  e  dalle  manifattu- 
re,  con  cagionare  ognun  di  questi  i  suoi  nuovi  valo- 
ri :  la  industria  i  capitali  gli  agenti  naturali  con- 
corrono tulli  da  loro  parie  alla  produzione  alla  crea- 
zione di  un  terzo  valore,  il  di  cui  uso  pagandosi, 
vi  si  ottiene  un  prezzo.  Il  perchè  il  governo  d'  in- 
coraggiar non  trascinò  tu  Iti  gli  amrninistradori  dei 
comuni  a  proporre  temperamenti,  onde  potere  di 
macchine  utili  e  al  bene  generale  conducenti,  fare 
acquisto  (i).  In  tal  guisa  a  Caltaghone  e  Paterno 
amindue  città  della  catanese  provincia  e  alle  nostre 
terre  contermini,  introdotta  venne  la  macchina  del 
cavalier  Christian  per  maciullare  il  lino  e  la  canapa, 
e  vedremo  fra  non  guari,  lo  spero,  introdotta  quel- 
la di  Lorilliard,  che  avanza  la  prima  di  molto  nel 
lasciare  i  filamenti  del  lino  netti  dalla  gomma  re- 
sina; come  1'  aratro  campano  gli  erpici  lo  spianatoio 
la  gran  l'alce  nelle  campagne  di  Catania  comincia- 
no ad  esser  conosciuti;  le  sodaglie  ad  esser  disfatte, 
e  le  terre  eziandio  ad  esser  mosse  dalle  vanghe  che 
da  molti  secoli  non  sentivano.  E  cosi  la  stessa  col- 
tivazione degli  alberi  è  di  gran  lunga  migliorata- 
non  negligeniandosi  più  gii  uliveti,  anzi  comune- 
mente delle  migliori  qualità  s7  incalmano,  e  da  mol- 
ti g'à  all'  intorno  di  questi  vegetabili  la  terra  si 
Va:  [a  e  si  concima;  i  boschi  stessi  non  possono  inai 
più  impunemente  tagliarsi  alla  sprovveduta  (2). 
Ai'e   iabbriche  della  liquirìzia  devono  le  loro  dovizie 


(i)  GiOKH.    num.   33,   arni,    i^'<)7   pg-    *6« 
(>.)  GiORa.  nuui.   ii,  pag.    i33. 
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vari  catauesi  proprietari;  ed  oggi  parecchie  ve  ne  sono. 
Si  aggiunga  inoltre  che  per  agevolare  il  traffico  e 
la  cultura  del  sommacco  rhus  coriaria  e  a  seve- 
re pene  inibito  il  falsificarlo  in  commercio  (i),  an- 
ziché la  estrazione  del  seme  e  delle  pianticine  si 
fu  proibendo  (2).  Non  diversamente  da  re  France- 
sco primo  si  dispose  una  società  agraria  ed  econo- 
mica in  questo  capo  valle,  come  in  quella  parte  dei 
reali  domini  si  costuma  ;  e  parecchi  altri  appresti 
sono  già  emanati;  e  ci  auguriamo  mano  mano  in 
appresso  attenderne  ottimi  provvedimenti:  in  tal  mo- 
do ci  attendiamo  vedere  le  maremme  trasformarsi  in 
grasse  pasture,  le  aride  rocche  coprirsi  di  verzure, 
le  terre  deserte  pararsi  del  lustro  de'  fiori. 

Art.  646  —  Fattamente  sì  non  limitandosi  la 
industria  di  una  nazione  sagace  alla  sola  cultura 
delle  terre  come  dicemmo,  ma  estendendosi  all'  au- 
mento de'  suoi  capitali  al  mercatantare  alle  mani- 
fatture, di  tuttociò  parliamo.  Il  commercio  sul  prin- 
cipio del  secolo  decimo  ottavo  molte  angustie  tolse 
in  pace,  dacché  le  circostanze  della  guerra  avvin- 
ghiato nel  rendevano.  Tuttosì  essendo  Carlo  vi  a 
re  acclamato  ili  Milano  da'  Veneziani  Genovesi  Luc- 
chesi Parmigiani,  fu  da  re  Filippo  v  nel  171 1  in- 
giunto che  i  sudditi  di  queste  bandiere  della  Sici- 
lia diloggiassero  (3).  Comechè  nella  breve  signoria 
di  Vittorio    Amadeo  preso  avesse  il  commercio  un 


(1)  Giorx.  nuin.  82,  ann,    3821,  pag.  34o?  e  num.i  35, 
Min.    1825,    pag.    74. 

(')  GioiìN.   iium.    io3,  ami.    i8^3,   pag.    i. 

(3)  Mo.ng.  Diario  di  Palermo  lom.  2?  pag.  44'^ 
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aspetto  più  luminoso,  avendo  questo  re  costrutte  di- 
verse barche,  acciò  il  noleggio  delle  mercatanzie  agli 
esteri  non  si  pagasse;  nonostanteciò  nel  1718  ad 
acconciamente  troncare  che  i  Siciliani  notizie  dal- 
l' Italia  ricevessero,  lo  spaccio  eziandio  con  Napoli 
venne  vietato.  Indi  Y  imperador  Carlo  vi  nel  1727 
per  la  sicurezza  commerciale  s?  indusse  colle  reg- 
genze di  Tunisi  e  Tripoli,  per  mezzo  del  Gran  Si- 
gnore, a  composizione  ;  sicché  le  navi  siciliane  si- 
cure d'agi'  insulti  de'  pirati  navigarono  (1).  Un'al- 
tra convenzione  con  Algeri  si  soscrisse,  ma  fu  anni 
dopo  da  cotali  africani  violata  (2).  Negli  anni  se- 
guenti re  Carlo  in  a  voler  nelP  isola  la  mercatura 
proteggere,  v.n  tribunale  supremo  a  Palermo  istituì 
il  28  novembre  1739  (3),  commettendo  i4  consola- 
tì di  mare  m  Ile  più  conspieue  città  marittime  (4)* 
Quindi  per  iscansare  con  destro  modo  de'  corsali 
barbareschi  i  continui  ladronecci,  ad  un  trattato 
corniru  iyì;uc  eolia  Porta  Ottomana  il  26  dicembre 
del  17  jo  die  compimento,  e  ad  un  altro  il  3  giugno 
174  1  eelS.t  vt  ixì:o\ìZ'd  di  Tripoli  (5).  Gli  Ebrei  perciò 
fossero  ai  Iralftco  dediti  e  mollo  doviziosi,  il  detto 
re  m: Mie:  ose  f&ujchige  a  loro  accordò  ed  esenzioni, 

(1)  V--p^.r.   nniu   17-26,  tom.    12,  pag.    i32. 

(2)  IVW'rat<   loc,   cit.  pag.    137. 

(3)  Moni:.  fecT  cit.  tom.  6,  pag,  249.  Di  Blàsì  Stor. 
cron.   lem.   3,   pag.   3^4- 

($)  Sentendosi  ben  dal  re  che  queste  autorità  a  se  tutte 
]e  difierenzf  Vili.  :  ;se  avocavano  sotto  il  pretesto  dei  tram- 
care,  >  e!  i  -  -  \-  )  soppressero  salvo  quello  di  Messina.  Ger- 
vasi   Si    >i  •      h/ì  ni  tit.  9,  de  commercii  magistratu  tom.  1. 

(51  5  ■  it'i  h  k  secreti  per  lo  supremo  tribunale  del  coni- 
mrii     |  1-9..  Mosg,  loc.   cit.   tom.  6,  pag.  281. 
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se  ne' suoi  stati  fare  soggiorno  consentirebbero  (i). 
Poscia  le  velenose  morie  de)  1743  minorando  la 
popolazione,  il  negozio  annientarono  e  dispersero. 
Imperocché  i  nostri  mari  da'  moreschi  rubatori  ivan- 
ne  infesti,  i  quali  il  barchereccio  siciliano  predavano 
a  man  salva ,  e  le  coste  eziandio  saccheggiavano 
e  manomettevano,  caravelle  di  guerra  che  in  crocie- 
ra scorrevanvi  ben  corredate  spedironsi,  e  diverse 
fortificazioni  si  eressero  a  difenderne  il  littorale  (2); 
ma  essi  dopo  nelle  maree  per  ricovero  servendosi 
della  isola  di  Ustica  ,  di  là  la  navigazione  in 
tutti  i  lidi  della  Sicilia  tempestavano.  Perlocchè  re 
Ferdinando  la  rendette  abitata  ed  incastellolla,  essen- 
do in  tal  guisa  snidati  questi  nemici  perniciosi  del 
traffico  che  indi  ne  restò  assicurato. 

Art.  647  —  Bastando  per  molti  anni  la  rivolu- 
zione francese  del  1789  in  poi,  le  nostre  relazioni 
commerciali  presero  nuova  via;  il  mercantare  a  nor- 
ma delle  vicissitudini  guerresche  camminava  ;  fiorì 
estremamente  in  quegli  anni  in  cui  la  Sicilia  fu  da 
truppe  ausiliarie  inglesi  guarnita,  gran  guadagno  e 
sollievo  le  ne  producendo.  Costoro  stante  il  continen- 
tale sistema  adottato  dalla  Francia,  non  potendo  ne 
provvedersi  ne  colla  maggior  parte  de'  paesi  del  con- 
tinente mercanteggiare,  venivano  astretti  perciò  a 
comprar    tutto    in    questo    felice    scoglio ,    per   lo 


(1)  Costoro  persuasi  dell1  opposizione  forse  de1  Siciliani 
queste  offerte  non  accettarono;  il  perchè  anni  dopo  lo  stes- 
so sovrano  rivocò  il  summentovato  dispaccio.  Geuvasi  loc. 
cit.   tom.    1,  pag.   562. 

(a)  Di  Blasi  Stor.  cron.  lib.  4,  cap.  7,  tom.  3, pag.  440. 
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sostenlacolo  de'  soldati  presidiar!,  non  men  che  per 
le  guardie  di  Malta    Isole  Ionie  Gibilterra  e  tutte 
le  coste   del   Mediterraneo.   Se  non  che  la  occupa- 
zione militare  terminata  e  la  pace  ali'  Europa  ridonata 
nel  i8i5,al  negozio  aprironsi  sia  tutti i  porti  del  con- 
tinente  dal    Mediterraneo    bagnato,  sia  anche  quei 
del  mar  Nero.   In  sì  fatta   maniera  le  sicole  produ- 
zioni ire  devono  oggimai  a  concorso  nel  mercimo- 
nio  generale  con  quelle  degli  altri  paesi;  il  che  de- 
cader le  fece  dall' acquistato  valore.  Cotalchè  il  mo- 
narca a  queste  sconvenenze   volendo   alquanto  argi- 
nare e  vincere  con  mezzi  naturali  tutti  gli  ostacoli, 
la  mercatura  venne  incoraggiando,  col  render  da  qua- 
lunque dazio  francata  la  tratta  de'  grani;  strinse  dip- 
più  trattati  commerciali  colla  Inghilterra  Francia  e 
Spagna  (1);  diminuì  la  imposta  sulla  estrazione  de- 
gli oli;   e  minorò  ogni   gravezza  d'  importazione  ed 
esportazione  sopra  tutti  altri  generi  di  un  dicci  per 
cento,  quando  però  traviatati  da  no. trali  legni  venis- 
sero (2).   E  così  a  volere  il   traffico  e  la   nazionale 
industria  accalorire,   furono  immunità  e  premi  alli- 
ga  mano  accordati  a  tutti  coloro  che  legni  maggio- 
ri di   200    tonnellate  costruissero;   ed   una  diminu- 
zione   di    un    altro    dieci    per    100  sopra   i  dazi   di 
esportazione  per  tu  Iti  1  navigli  siciliani  che  nel  Bal- 
tico   si    menassero    (3).   Senzadio  dichiarassi  libera 
la  estrazione  di  qualunque  manifattura  o  produzio- 
ne naturale  ed  indigena,   tranne  pochi  articoli;  e  fa 


(1)  Gìorn.   imi*.   6,   ann.    1818,  pag.    71. 

(2)  Giorw.   iium.    116,   pa£.    1^7. 
(3j  Gioi&s.  imuì.    i63,  pag.  ai 
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stabilito  il    cabotaggio  in  tutte  le  parli  del  regno 
dal  primo  gennaio   1825  (1). 

Art.  648  —  Inoltre  conciossiacliè  nella  legge  do- 
ganale   del   19  giugno   1826,  la  dogana  di  Catania 
nella    prima  classe  fosse  ascritta,  o  sia  cT  introdu- 
zione estrazione  e  cabottaggio  (2)  ,  questa  città  quan- 
tunque priva  di  un  porto  e   non  avendo  al  momen- 
to che  un  semplice  ricovero   per  poche  barche,  pu- 
re uno  aspetto  più  commerciante  per  tale  novazio- 
ne ha    di    già    preso.    Oltre  di  moltissimi  e  ricchi 
mercatanti    che  da  lunga  pezza  vi  albergavano,  pa- 
recchi Inglesi  e  Prussiani  vi  hanno  il  loro  negozio 
fermato.   Per  siffatta  cagione  la   tassa  che  al  giorno 
di  oggi  da'  negozianti  catenesi  si  ammozzoia,  e  once 
600  annue.   Ciò  fa  ricorrere  ai  pensiero  che  se  Ca- 
tania il  suo  molo  terminato  conseguisse,  senza  fallo 
alcuno  sarebbe  una  delle  prime  piazze  commercianti 
della  Sicilia.    Dippiù  da  Catania   la  mercatura  or- 
dinariamente in  faccenda  si  mette  con  Malta  Ales- 
sandria Trieste  Fiume  Venezia,   a  parte  di  tutte  le 
coste  del  continente    di  Napoli    di    Livorno  Marsi- 
glia e  di  tante  altre  piazze,  dove  solfo  si  spedisce  som- 
macco  limoni    melaranci    mandorle    orzo   nocciuole 
pelli  di    capretli    tartaro   bianco  o  rosso  stracci  pi- 
stacchi cotoni  soda  vino  spirilo  gomme  diverse,  car- 
rube   frutta  secche  rcgolizia   tonno  acciughe  e  mol- 
tiplici  generi,    Con  tutto  ciò  il  colmo  principale  a 
potere    il    commercio    in  detta  piazza  rinvigorire  e 
nella    provincia  tutta,   la  costruzione  si  è  del  molo 


(1)  Suppl.   al  giorn.   num.    127,  anno   1825,   pag«    i5. 

(2)  Suppl.   al  giorn.   num.    ^7,  pag.   9.57. 


I7O  CAPO    OTTAVO  —  SEZIONE    SEGOKDA 

di  già  dal  sovrano  approvata.  Come  quello  del  com- 
mercio interno  è  il  conducimeli  lo  a  fine  delle  vie 
carrozzabili ,  per  venire  diverse  terre  del  valle  co- 
municando, e  trasportarsi  con  facilezza  le  derrate. 

Art.  649 —  Qual  si  fosse  la  operazione  alla  qua- 
le si  applica  il  travaglio  è  sempre  produttiva,  poi- 
ché concorre  alla  formazione  di  un  prodotto.  Il  sa- 
piente colle  sue  esperienze  il  suo  studio  ed  i  suoi 
libri,  P  intraprenditore  quantunque  non  metta  mano 
alla  opera,  il  manifattore  il  lavoratore  il  marinaio 
tutti  concorrono  travagliando  a  tale  creazione  ;  il  che 
formando  un  nuovo  valore,  un  altro  capimento  di 
ricchezza  partorisce  .  La  riproduzione  non  è  altra 
cosa  che  una  ricreazione  di  valori  ;  il  valore  delle 
cose  e  la  ricchezza  ;  ed  il  travaglio  combinato  col- 
V  azione  degli  agenti  che  la  natura  fornisce,  è  di 
ogni  valore  la  sorgente  :  perciò  tutte  le  cause  che 
nuocciono  allo  sviluppo  delle  facoltà  produttive  del 
travaglio,  nuocciono  alla  moltiplicazione  delle  ric- 
chezze alla  generale  opulenza.  Su  tale  principio 
fondato  il  governo  li  setifici  in  Catania  protesse . 
Circa  Panno  1728  i  Messinesi  credendo  ivi  pro- 
sperare la  detta  manifattura,  a  re  Carlo  vi  impe- 
radore  fecero  istanze,  acciò  alla  sum mentovata  città 
si  togliesse  il  consolato  della  seta,  ed  alla  sola  Mes- 
sina si  lasciasse  :  ciononostante  sostenendosi  dai  ve- 
ri Catanesi  i  patri  diritti,  la  restrizione  fu  sola- 
mente messa  di  non  fabbricare  drappi  di  seta  con 
oro  e  argento  ;  con  proibirsi  però  a  qualunque  este- 
ro avanzarsi  simili  fabbriche.  D'  avvantaggio  i  seta- 
iuoli co'  loro  artigiani  ad  un  tribunale  detto  del 
consolato    della    seta    irono  sottoposti,  che  decide* 
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lutti  li  piati  il  traffico  di  questa  merce  concernenti, 
come  ab  antiquo  praticavasi  (i).  Fattamentesì  nel- 
F  anno  1742  l  Palermitani,  gelosi  che  le  seterie 
catanesi  di  condizione  migliore  riuscendo,  più  a  buon 
patto  si  vendessero,  pretesero  che  fuori  del  vai  di 
Noto  non  si  estraessero,  al  pari  di  quelle  di  Paler- 
mo dal  vai  di  Mazzara  e  delle  altre  di  Messina  dal  vai 
Demone:  ma  il  governo  prudentemente  a  simili 
inchieste  non  prestò  orecchio.  Di  nuovo  nei  i^5i 
sì  Palermo  che  Messina  contro  al  detto  consolato  e 
contro  a  questa  arte  lanciaronsi;  se  non  che  il  sagace 
Carlo  in,  contuttoché  stabilito  avesse  a  Messina  un 
setificio  con  dare  al  direttore  once  ottocento  rmnue, 
pure  ben  sentendo  che  tutto  da  invidia  provveniva*, 
e  che  i  drappi  catanesi  di  gran  limga  quelli  degli 
altri  paesi  in  esaltezza  di  lavora  superavano,  con 
sue  regali  lettere  del  dì  n  dicembre  17.52  il 
consolato  sancì  e  tutte  le  franchige  a  Catania  (2). 
La  città  di  Aci  nel  1778  aspirò  anch'essa  alla  li- 
bertà di  travagliare  la  seta  ;  però  il  senato  le  pre- 
rogative sue  fé'  valere:  e  tali  petizioni  ne  in  Paler- 
mo ne  in  Napoli  ove  la  pendenza  agitassi,  furono 
ammesse.  Le  scienze  economiche  di  quei  giorni 
tenevano  per  canone  inconcusso  ed  inquistionabile, 
che  non  puossi  in  un  luogo  la  ricchezza  introdur- 
re senzadìo  dall'  altro  non  sviasse,  come  se  la  in- 
dustria degli  uomini  colf  agevolazione  di  altri  mez- 
zi non  potesse  creare  nuovi  effetti  che  avessero  un 
valore    ali'  arvenante     dell'  uso    de'  medesimi .    Ciò 


(1)  Arch.  com.  cat.  lib.  priv.  png.  5^2. 

(2)  Arch.    del  segreto  a  Catania  ann.    1^52. 
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cagionava  le  continuale  querele  di  una    città    con- 
tro ad   un  altra,    le   quali    privilegi    esclusivi   veni- 
vano vantando:    da   che  sentendo  che  più  la  liber- 
tà di   produrre  e  di  contrattare  è  intera,  più.  i  prez- 
zi   correnti    si     avvicinano   al    valore    reale     delle 
cose  5   pergamene  caldamente  dimandavano,  affinchè 
della  privativa   abusassero  ed  i  loro  prodotti  più  del- 
lo  intrinseco  valore    vendessero  :    ed   ecco  di  privi- 
legi  di   esenzioni  mai  sempre  si    parlava,    e  non  di 
leggi  generali  che  non  sono    come   i   primi  odiose, 
ma   di  comune   costrutto.    Parimente   verso  la  fine 
del   secolo   18    il  viceré   Caramanica,  per  ordine  del 
re,    artieri  da  Napoli  invitando  e  della  Francia,  un 
bellissimo   setificio   a  Palermo  pose  in  assetto  :  ben- 
sì   alla    perfezione    di    quei  drappi    di   Catania    non 
giungendo,   ben    presto   andò  in  abbandono.  Quindi 
cambiando   col  volger  degli  anni   la  maniera  di  ve- 
dere  de'  popoli,    e  non   sì    facilmente  potendosi  vi- 
vere da'  moderni  alla  prisca  foggia,  nel  1818  il  con- 
solato  della   seta    fu  soppresso:   e  a  volere  scansare 
le    frodi,  parecchie  ordinanze  pubblicaronsi  alle  vec- 
chie    leggi    conformi   (1).    Fra    questo   mentre   da 
tempo   in   tempo    molle   macchine  si   sono  in   Ca- 
tania conosciute   in  simili   opifici,  nuovi  telai  nuovi 
manganelli    alla    piemontese.  Il  bello   ordingo  di  Ia- 
quart   a  Catania  molti  anni  sono  dall'  ingegnoso  ne- 


(1)  Giorn.  num.    34,  ann.   1S19,  pag.    172. 

Sempre  le  leggi  sicole  hanno  fulminato  delle  severe  pene 
agli  artieri  frodatori  e  falsari.  La  costituzione  de  ponder.  dello 
impcrator  Federico  di  ciò  ci  rende  scienti.  Const.  tit»  5i. 
lib.    3,  pag.  409. 
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goziaute  Benedetto  Barbagallo  venne  poetato,  quan- 
do da  Francia  processe;  il  lisaggio  di  IMaiziat,  di- 
verse  altre  congegnatile  o  meccaniche  nelle  fab- 
briche de'  signori  Auteri  Fragalà  Bertuccio  Rousis- 
valle  Ceraci  Castoiina  si  osservano,  le  quali  nulla 
lasciano  a  disiare:  e  Ferdinando  i  protettore  delle 
arti  in  Catania  dimorando  le  seterie  incoraggiò,  con- 
cedendo a  Geraci  e  poscia  a  Ronsisvalle  alcuni  siti  a 
formarvi  de'  nuovi  opifici  ;  al  primo  la  così  detta  Mec- 
ca nel  largo  di  s.  Maria  di  Gesù,  al  secondo  la  me- 
tà della  casa  gesuitica  .  Così  menomate  le  spese  del- 
la produzione,  il  prodotto  b  ito  aumentando  ed  in 
perfezionamento  progredendo  :  il  perchè  vi  sono 
addetti  circa  ventimille  lavoranti.  Anzi  nel  colle- 
gio delle  arti  un  intrapretiditore  catanese  ha  speco- 
lato  di  formarvi  una  stamperia  per  le  mussoline  e 
le  sete:  e  di  già  è  coronato  da  ottimo  fine  quel  suo 
pensamento.  Salvatore  Leonardi  nativo  di  Aci-Rea!e, 
valente  artista,  ha  ideato  uno  altro  aggiunto  alle 
macchine,  con  cui  si  minorerebbe  di  due  terzi  la 
spesa  della  mano  di  opera  (i). 

Art.  65o  —  Non  inferiori  della  seta  sono  le  me- 
ne di  cotone  ;  laddove  questa  pianta  vegeta  rigo- 
gliosa ne'  nostri  campi  ed  immegliavi  sommamen- 
te, un  più  felice  e  comodo  destro  così  dando  agli 
artisti  di  provvedersene.  Più  di  dieci  mille  operai 
detti  volgarmente  basinari  oggetti  di  bambagia  tra- 
vagliano,   che    sono  in  tutto  il  regno  in  Malta  in 

(1)  Questo  artefice  ha  inventato  una  macchina  a  martel- 
letto per  la  formazione  delle  grandi  caldaie,  e  spera  ottener- 
ne la  privativa  dal  governo, 

Tom.  IF.  M 
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Calabria    ed    in    Na-poli   U'aaliuUatj  :   ed   il   increato 
*del  lunedì  la  scUimanalniente  mostra  di   tua  lavori 
di  nanchini    di   tocche  di  rigatini.   In  siila  Ita   guisa 
larga  copia  di  pecunia   por  questo  ramo  d'  industria 
va  circolando,   e  la  sussistenza  appresta  a  numerose 
famiglie.   Più  di  qua  Iti  -ornila  telai  eontinuamente  la- 
vorano in   divèrsi   punti   delia  ci t là   nel  porre  questi 
tèssuti  è  quo5  di  seta:  ed  uu   telaio    dura  al  man  lenir 
incuto  di  una  famiglia   calcolata   a   cinque  individui. 
Le  col  ire  di  cotone  di  quelle  di  ISJalla  vanno  innanzi 
tanto  che  altro  cs>cr   non  può;  laonde  con  avidità  si 
comprano  da   per  ogni  dove.    Del  pari  si  damascano 
le   tele  a  tal  segno  di  rafìiriiìtezza  che  ad  alta  ripu- 
tazione son  giunte.    Fin  dal    1804,  è  vero,  si  cono- 
sce   il    filatoio    alla  maltese    fato  qua    venire  con 
pai  ecclii  lavoranti  da' cavalieri  gerosolimitani;    man- 
cano bensì  delie  macchine  filatrici  a   potere  manci- 
parci  dal  pagare  un  tributo  all' estero,  estraendo  il 
genere  greggio  a  basso  prezzo  per  ricomprarlo  po- 
scia ad  un  fortissimo  valore.   Del   pari  scarsi  tutta- 
via sono  il  peltine  di    lame  le  navette  ed  i  confa- 
centi telai  a   poter  confezionare  drappi  e  tessuti  di 
qualità  sopradine  coi  coione  ad   un  filo,  e  così  capi- 
tale e  mano    di    opera  ìisparmiare.    Altresì  la  fab- 
bricazione faticosa  de   tappeti    di   lunga  pezza  è  in 
gran  conto  tenuta;  ed  aliro  voler  non  si  dee,  se  non 
una  migliore  lana  fosse  in  simile  struttura  in  opera 
messa,   ad  uguagliare  i  nostri  lavori  di  tal  sorla  agli 
stranieri.  Perciò  è  di    mestieri  tenere  la  pastorizia 
a  cuore,   ergere  delle  mandre  in  ogni  fondo  rustico 
a  governar  gli  armenti,  le  razze  delie  pecore  miglio- 
rare,   introdurre  i  merinossi  di  cui  sono  gremiti  i 
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parclii  reali;  e  parecchi  brandii  da  vari  privali 
calancsi  se  ne  mantengono  ;  ma  non  a  Sufficienza 
da  potersi  abbondantemente  conseguirne.  Oggi  ycv 
divolgare  de' Unni  su  questo  ramo  di  economi* 
campestre  ,  istituirsi  delle  cattedre  di  veterinaria  è 
di  già  ordinato,  sì  nella  nostra  università  degli  studi 
che  nel  liceo  di  Caltagirone:  e  speriamo  vedere  al- 
zati degli  spedali,  onde  degli  animali  infermi  si 
prendesse  cura,  e  non  perissero  seguimento  di  mor- 
bo contagioso  o  epidemico:  a  parte  di  molti  van- 
taggi che  dal  tempo  e  dulia  saggezza  di  chi  ci  go- 
verna attendiamo. 

Art.  65 i  —  La  concia  delle  pelli  è  oggimai  qua- 
si a  perfezione  tornata  che  desiderar  non  ci  fa  più 
di  quelle  estere.  Il  signor  Corrado  Marano  per  la 
bontà  dei  suo  coiame  e  dii  suoi  danti  si  ha  me- 
ritato la  pubblica  approvazione,  ed  In  conseguito 
una  medaglia  di  oro  dalla  maestà  del  re.  Le  co- 
strutture  di  acciaio  hanno  eziandio  prevalso,  dap- 
poiché immesso  tal  mestiere  la  prima  volta  nel 
collegio  delle  arti  è  statò  con  costanza  dagli  stessi 
alunni  coltivato  e  da  vari  artisti;  in  tal  modo  Ca- 
tania per  simili  opere  non  ha  più  grave  stremo 
degli    esteri,    de'  buoni  coltelli  lavorandosi   e  dell 


e 


mediocri  forbici  da'  fabbri  catanesi.  I  fratelli  Cor- 
rado e  Niccolò  Sgroi  di  Militello  domiciliati  qui 
da  più  anni,  hanno  ottenuto  la  medaglia  di  argento 
per  la  formazione  di  certe  stadere  che  pesano  fino 
ad  una  dramma. 

Art.  652  —  Di  quelle  di  colla  forte  avvene  an- 
che delle  eccellenti,  ed  il  re  per  vie  maggiormen- 
te agevolarle,    una    taglia  di  tari  dieci  impose  per 
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'ogni  carotaio  di  carniccio  clic  dal  regno  si  cslracs- 
se  (i).  Istcssainente  da  prendersene  giuoco  non  so- 
no i  Livori  di  piombo  di  cordame  ed  altro. 

Art.  653  —  L'  ambra  non  meno  e  stata  sem- 
pre inai  un  prodotto  de'  contorni  del  golfo  di  Ca- 
tania, specialmente  la  gialla  o  succino  che  presso  la 
foce  del  Simeto  sovente  si  rinviene.  Perciò  di  tale 
sostanza  a  Caiania  gli  operatori  assai  diventando 
esperti,  di  quo'  degli  altri  paesi  godon  preferenza. 
Bensì  accertare  punto  non  saprei  so  prima  di  An- 
drea Tarpia  trapanese  che  visse  circa  al  174  ^  l  Ca- 
lanchi conosciuto  abbiano  1'  arte  di  scolpirvi  de'  ri- 
tratti in  basso  rilievo;  vero  però  egli  e  che  al  pre- 
sente vi  si  incidono  delle  magistrevoli  figure:  e  det- 
ti lavori  in  diverse  forme  limati  sono  squisiti,  da 
prendersi  in  grande  ed  infinito  tesoro,  ed  in  Italia 
apprezzati  in  Francia  in  Inghilterra  in  Alemagna, 

Art.  654  —  Intanto  Francesco  primo  ad  esem- 
pio de'  grandi  regni  ad  eccitare  la  emulazione  in 
ogni  classe  degli  artigiani,  ordinò  la  esposizione  dei 
campioni  ovvero  saggi  delle  mene  sicole,  nella  in- 
tendenza di  Palermo  pello  giorno  19  agosto  1826, 
promettendo  a  chi  sarebbesi  distinto  onori  e  pro- 
tezione (2):  e  nell'anno  corrente  abbiamo  veduto 
onorarsi,  come  toccossi  disopra,  anziché  Marano  e 
li  Sgroi  ,  il  signor  Benedetto  Barba  gallo  per  la  sua 
macchina  da  bruciare  il  solfo  che  ha  conseguito 
diversi  elogi  e  giuste  distinzioni  dall'  istituto  gene- 
rale d'  incoraggiamento. 


••&&* 


())  Giorn.  num.    io3,  ànn.    1822,  pag.  4- 
(2)  GiORjf.  num.    139,  ann.    1826,  pag.    i33. 
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Art.  Gjj  —  Passmdo  imi  »nzi  tratto  alle  belle 
arti  si  vede  die  Ih  noi  in  questa  epoca  pure  dì  per 
dì  vantaggiato  a  Catania*  pittori  scultura  musica. 
Ed  avvegnaché  le  scuole  della  prima  più  celebrate 
sono  quattro,,  la  romana  per  MalFiclio,  la  fiorentina 
per  Michel  ingioio.  Li  veneziana  per  Tiziano,  la  lom- 
barda per  Coreggio-,  in  Catania  hi  scuoia  delia  vec- 
chia capitale  dei  mondo  hi  sempre  m ai  signoreg- 
giato, avendo  avuto  Olivi  a  Sozzi  che  pi  use  in  Ro- 
ma nei  1700  due  quadri  esprimenti,  uno-  1' ado- 
razione de'  magi,  e  1'  altro  la  purificazione,  che  tut- 
tora si  ammirano  con  altri  quadri  nella  chiesi  di 
s.  Giacomo  alla  marini  di  Palermo  (r).  Dipinse  po- 
scia a  Catania  giunto,  il  quadrone  della  libreria  de- 
gli studi,  la  cupola  de'  gesuiti  (3),  due  quadri  nel- 
la chiesa  della  Ogninelk  rappresentanti,  uno  il  ero- 
fisso  ed  il  secondo  s,  Andrea  Avellino,  le  sei  sibil- 
le nella  e  «sa  del  barone  Toscano  oggi  dello  speda- 
le di  s.  Marta,  s.  Elia  al  Carmine,  for (e  eli  colori- 
to, il  ss.  Crocifisso  nella  chiesa  di  s,  Gaetano,  tre 
grandi  quadri  nella  chiesi  della  ss.  Trinila,  i!  pri- 
mo del  battesimo  eli  Gesù  Cristo,  giacche  1'  altro  è 
del  cavaliere  Conca,  il  secondo  di  s.  Benedetto,  il 
terzo  delle  Miri^  col  Crocifisso,  la  Concezione  nel 
tempio  dei  ministero  di  s.  Chiara,  e  le  pitture  che 
erano  nella  volta  della  casa  del  principe  Manganel- 
la.  Pi  use    pure    li  chiesa  di  s.   Maria    Maggiore    ir*. 


(1)  Migliore    Jurrer.ario    di   Palerai)  p&g.    5g,    Mortil- 
L*ro  Guida  'li   Palerai)  pi*.    47'. 

(2)  hi  ([  «Sito  ei  altri  suoi   la. ori  fa  assis'ito  di  sua    ge- 
nero Vi  io  Di  Ài  a  a. 
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Spaopaforno,  ove  terminò  i  suoi  giorni  il  3i  marzo 
1760,  a  parte  della  chiesa  matrice  di  MeJilli.  Il 
figlio  del  succennato,  Francesco  morlo  in  gioventù 
privandoci  di  grandi  speranze,  dipinse  le  quattro  fi- 
gure della  cupola  de'  conventuali,  il  tetto  della  chie- 
sa e  del  parlatorio  del  monastero  di  s.  Chiara. Fiorirono 
Matteo  Desideralo  nativo  diRojna,  ma  in  Catania  dal- 
la sua  fresca  età  domicilialo,  discepolo  di  Mariano 
1.1  ossi  di  Sciacca;  Luigi  Mon tallo  che  mori  in  Ca~ 
slrogiovanni  lasciando  per  a  ti  esiato  della  sua  abilità 
a  Catania  santo  Isidoro  nella  chiesa  della  Palma,  !1 
ritratto  all'  impiedi  di  re  Ferdinando  1  per  la  casa 
comunale,  e  diversi  ritratti  nella  sagrestia  di  quella 
dell'  Aiuto;  Sebastiano  Lo  Monaco  allievo  come 
l'antecedente  del  Desiderato,  i!  quale  pi  rise  nella  cupo- 
la del  palazzo  del  principe  Discari  la  storia  di  don 
Chichotte,  il  tetto  della  sala  nella  casa  del  cav.  Giu- 
seppe Zappala  Gemelli  ed  altre  cose  di  minor  conto: 
in  Soi tino  però  ove  morì,  si  vedono  diverse  pi! ture 
a  fresco  in  quel  monastero,  del  pari  che  a  Mineo 
Siracusa  e  Lentini.  Fattosi  oggidì  hfmno  ammirare 
Giuseppe  Zacco,  Gioachino  Chitè,  Olivio  Sozzi  per 
miniature,  Giuseppe  Puleio  che  studiò  in  Roma  la 
scuola  dei  discono  a  spese  del  comune  alimentato- 
Ai,  Giuseppe  Ganclplfò  che  ultimamente  ha  dipinto 
i!  refettorio  de'  mendicanti,  e  la  bettola  o  per  dir 
meglio  cantina  di  proprietà  del  signor  Giuseppe  Mi- 
rone  (1),   e  Giuseppe  Rapisarda  il  quale  dipinse  ot- 

f  \)  Costui  r  amicissimo  del  Gandolfo  che  volendosi  ven- 
ftic;  v*  di  min  perduta  con  lui  scommessa  che  V  obbligava 
a   date  un   pranzo  a   vari  amici    ideò  una  taverna  ritraendovi 
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timamentc  due  quadroni  dinotanti  «lue  famiglie  ca« 
tanesi,  in  cui  h  sostenuto  il  disegno,  beh  ideato  il 
piano,  perfettamente  eseguito  il  colorito  (i):  e  co- 
storo oltre  di  Birlolo  Ferro,  di  Salvatore  e  Giu- 
seppe Distefano  delle  dire  sorelle  Maria  e  Giovan- 
na Guerrera,  e  d  altri  che  meritano  eziandio  ri- 
spetto incoraggiamento*  e  stima.  Imperocché  mal 
si  conosceva  Y  arte  di  pingere  le  scehfè  teatrali 
il  comune  air  apertura  del  teatro  comunale  fece  a 
bello  studio  venire  Luigi  Tasca  veneziano,  celebre  sce- 
nografo per  dare  alle  tele  col  suo  pennello  la  realtà  dei 
corpi,  ducati  trecento  annui  lui  assegnando  coli' ob- 
bligo d'  istruire  alcuni  giovani  catanesi  che  sono 
di  già  alquanto  riusciti:  e  non  è  da  trasudarsi  Giu- 
seppe Distefauo  suo  scolare  che  inulto  onore  al 
maestro   e  retribuendo. 

Art.  656 — Oit-e  delle  enunciate  pitture  che 
trovansi  ne'  benedettini  nella  cattedrale  nella  galle- 
ria Biscari  ed  in  altre  case  di  dilettanti  e  religiose, 
vi  sono  delle  pitture  antiche  e  di  qualche  pregio  in 
parecchie  altre  parti.  Nella  chiesa  del  s.  Carcere 
evvi  una  egregia  figura  di  s\  Agaia,  di  Bernardino 
Nero  Greco  del  i588;  un'altra  delia  santa  Ver- 
gine in  s.  Maria  di  Gesù,  lavoro  di  Antonino  Sa- 
bba messinese  del    r  497  5   Tac^°  c^    s*  Arma  e  san 

il  Mirone  ed  i  suoi  fratelli  nel  fetlolière  nel  vinoso  nello 
scalzavano.  Questi  avutane  lingua  graziosamente  nel  contrac- 
cambia, lui  furando  alia  sprovveduta  quel  quadro  \  il  cUe 
produsse  uno  sgangasciamento  ne1  consapevoli  ed  addoppia 
la  loro  vecchia  amistà. 

(i)  Giorn.  del  gabinetto  leiTerario  dell1  accademia  gioe- 
nia  nani.   6  e  7,   pag.    107   e    11 '2. 
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Gioachino  nella  chiesa  di  s.  Niccolò  li  Triscini,  un 
quadro  della  madonna  in  s.  Domenico,  la  s.  Ver- 
gine con  s.  Agata  e  s.  Lucia  nella  piccola  chiesa 
della  Graziella  alla  marina,  s.  Onofrio  in  quella 
del  Salvatore:  li  quali  sarebbe  di  costrutto  sommo  ab- 
bicarsi nella  galleria  de'  quadri  comunali  che  sta 
lenificandosi. 

Art.  607  —  li  giureconsulto  catanese  Giambat- 
tista Finocchiaro  che  morì  anni  sono  a  Palermo,  la 
sua  quadreria  legò  al  comune  di  Catania:  vi  si  ve- 
dono 1  28  pezzi,  fra'  quali  vantativi  il  primato  un  san 
Cristofaro  di  Pietro  Novelli  ed  una  Madonna  dello 
stesso,  una  testa  di  s. Teresa,  scuola  di  Schidoni,  una 
eccellente  copia  della  Danne  di  Tiziano.  Similmen- 
te Andrea  Reggio  principe  di  Aci  comandante  at- 
tuale della  provincia  catanese  donovvi  il  ritratto  di 
Filippo  v  e  di  sua  moglie  Elisabetta  Farnese.  Tut- 
ti questi  quadri  in  due  stanzoni  della  casa  senato- 
ria serbansi  con  diligenza  e  solerzia,  e  restano  al 
pubblico  aperti  tutti  i  giovedì  dell'  anno.  Appiccati 
stanvi  del  pari  nelle  pareti  della  sala  del  patrizio 
molle  pitture  di  giovani  catanesi;  cioè  la  discesa 
della  croce,  eli  Gioachino  Olite,  copia  di  Raffaello, 
quel  bottino  cotìr  rosa  in  mano  di  Giuseppe  Rus- 
so, i!  re f 1 1 Iorio  enunciato  del  Gandolfo,  Amore  e 
Esiche   delia    piltrice   Maria  Guerrera. 

Arrr.  (x>8  —  Nel  secolo  scarso  visse  Michele  Cali 
elio  diede  egregiamente  viia  al  marmo;  e  noi  ve- 
diamo  fra  gli  altri  suoi  lavori  la  statua  di  Ignazio 
Paterno  Castello  principe  di  Biscari  nel  museo  da 
esso  lui  er»n  \nuhi  euri  fondato.  Per  anche  guari  è  ri- 
temalo  Gaetano   rughi  che  lavorò  le  statue  di. Un 
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balaustrata  del  duomo:  un  altro  professore  Giam- 
battista Cali  virtuoso  nel  lavorare  le  pietre  volca- 
niche  etnee,  le  di  cui  varietà  fansi  ascendere  a  più 
di  3oo,  ha  veduto  le  sue  opere  encomiarsi  a  Napo- 
li in  Francia  in  Inghilterra  in  America.  Lo  scul- 
tore cav.  Antonio  Cali,  che  nato  a  Catania  fa  oggi 
in  Napoli  sua  stanza,  scolpì  la  statua  di  Francesco  pri- 
mo da  fresco  nella  piazza  degli  studi  innalzata,  un 
mezzo  busto  di  S.  A.  R.  il  conte  di  Siracusa  luo- 
gotenente generale  in  Sicilia,  da  riporsi  sópra  co- 
ionnea  base  in  una  delle  sale  civiche  ,  ed  attual- 
mente sta  intagliando  la  statua  di  re  Ferdinando 
secondo.  A  parte  de'  pèzzi  di  scultura  che  abbiamo 
nel  corso  della  opera  accennato,  vi  si  vorrebbe  vol- 
ger l'attenzione  ad  una  s.  Vergine  che  vedesi  nel 
prospetto  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Gesù,  insieme 
ad  un  altro  basso  rilievo  e  ad  una  porta  nello  stesso 
sacro  albergo  piena  di  rabeschi;  uno  de*  quali  tro- 
vasi nella  fontana  del  chiostro  contiguo  del  con- 
vento, a  cielo  lodato  dagli  intendenti.  Un'  altra 
simile  porta  avvi  nel  museo  biscariano,  non  che  va- 
rie sculture  in  differenti  luoghi  ;  ma  mio  pensiero 
non  e  tutte  in  nota  descriverle.  Fra  le  belle  arti 
evvi  anche  un  posto  per  lo  intaglio  o  V  incisione, 
ed  in  questa  son  rendutisi  di  fama  ed  han  conse- 
guito un  posto  Antonio  Zacco  Sebastiano  Jltar  Nun- 
zio Puglisi  Mariano  Amandolia,  che  da  fanciullo  è 
qua  domiciliato. 

Art.  659  —  Lorenzo  di  Lorenzo  nativo  de'  con- 
torni di  Napoli  e  da  assai  civili  genitori,  virtuoso 
di  musica,  per  alcune  vicende  domestiche  dalla  casa 
paterna   partissi,  e  dopo  aver  la  Sicilia  percorsa  in 
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miti  di  strania  genie  a  benefizio  di  fortuna,   a  Ca- 
tania si  ferma.   La  mancanza  del  denaro  ad  eserci- 
tar Io    strinse   la   professione  di  quell'  arte  che  per 
diporto  avea  appreso;   ed   il  vescovo  Reggio  a  mae- 
stro di  cappella    della  cattedrale   lo    elesse.   Questo 
professore  lece  venire  a   Catania  parecchie  musica- 
li comitive.   Alla  sua  morte  chiamato  fu  Paolo   di 
Augusta    anche    bravo    maestro,   e  finendo  costui  i 
suoi  scorni.,   invitossi  a  trasferirvisi  dal  vescovo  Deo- 
dato  il  catanese  Giuseppe    Geremia  che  in  Napoli 
soggiornava,   ove   imparò  la    musica  dal  famoso  Ci- 
marosa  da  Paisello  da   Guglielmi,    Pcrlocchc  il  Ge- 
remia   dal    re    di    Sardegna    invitalo    a   portarsi  in 
Torino    con  delie  grosse  pensioni,  stoppando  gì'  in- 
teressi,  per  genio  anteponendo  Catania,  cambiar  non 
volle  la   patria   con   quella   capitale,   Cotalche  la  ve- 
nuta  di   tal    virtuoso    diede    campo    alla  detta  città 
vangarsi  di   avere   uno  de  migliori  professori  di  mu- 
sica   della   Sicilia,   e  puossi   dire  i!   restauratore  fra 
noi   di  questa  dilettevole  ed  incantante  arte.  Vincen- 
zo bellini  Giuseppe  Coppola   dopo  di  lui  vi  si  reca- 
rono,  allett  iti  dal  genio   e  dai  trasporto  de'  cittadi- 
ni  per  tale  maestria  „   Ciò   però    non    deve    far   so- 
spkare  che  non  bene  sentivansene.  avanti  essi;  dap- 
poiché  noi  sappiamo  che  la   scienza  del  contrappun- 
1o  originò  nel    \^i5  da!   siciliano,   e  come  taluni  si 
appongono,  dal  catanese  Alessandro  Scarlatti  inventa- 
ta.  Diverse  gradite  unioni  di  cantanti   s' intesero  in 
questo    frattempo,    laddove  vari  cavalieri  delle  im- 
prese teatrali  prendevano,  assai  del  suo  prodigandovi, 
ad  ottenere  buoni  attori  e  decorare  cosi  la  loro  pa- 
tria:   oggi    pciò  il  comune  vi  ha  destinato  per  as- 
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segnaracnlo  scudi  mille  all'  anno;  benché  vediamo 
spessissimamente  tale  somma  addoppiarsi.  Nella  mu- 
sica chiesastica  alla  morte  di  Geremia  è  succeduto 
Giacinto  Castorina  suo  scolare  ed  anche  in  arie 
siffatta  molto  esperto,  però  in  quella  teatrale  i  mae- 
stri, giovani  si  ma  vecchi  nel  sapere,  Vincenzo  Belli- 
ni il  giovine  e  Pietro  Antonio  Coppola  io  dico,  fau- 
no a  Catania  onore.  Il  Pirata  e  la  Nina  alla  men- 
te degl'Italiani  richiamano  che  gli  Etnei  sono  in- 
t  fiammati  di  quel  fuoco  medesimo  che  gli  abitanti 
dei  dintorni  del  monte  Somma  ha  elettrizzati. 
Art.  660  —  Ci  resta  ormai  solamente  delle  let- 
tere far  ragionamento;  ed  essendo  uno  de5  maggio- 
ri gioelli  di  Catania  la  università  degli  studi,  di 
questa  sulle  prime  facciamo  verbo.  Il  viceré  Car- 
dinale Del  Giudice  a  Catania  intertenendosi,  colla 
sua  firma  ne  sana  i  privilegi  da  tutti  i  governanti 
emanati,  ed  il  re  nel  citato  decreto  del  1704  li 
venne  omologando  (1).  Perciocché  erano  col  pro- 
tomedico de!  regno  perenni  li  piati,  pretendendo  costui 
che  i  medici  ed  i  chirurgi  comechè  laureati  in  Catania, 
avessero  sempremai  del  suo  beneplacito  stretto  bi- 
sogno, a  volere  la  loro  professione  in  esercizio  te- 
nere; sentenze  a  mille  a  mille  in  prò  di  Catania 
sciolto  il  dubbio  aveano;  se  non  che  essendo  questa 
carica  il  patrimonio  di  quella  famiglia  che  più  nel- 
la subastazione  offeriva,  con  ogni  nuovo  acquirente 
il  medesimo  piato  agitatasi ,  il  quale  nell'anno  1704 
a  nostro  favore  inappellabilmente  giudicossi,  cdilper- 


(1)  Àriar.   coni.   cat.   rjuint*    1704. 
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petuo  silenzio    ebbevesi  imposto  (e).  Delle  rendite 
cjuindi  favellando,  e  da  por  mente  che   le  once  se- 
cento   alla    università    per  donazione  di  re  Alfonso 
spettanti,  dietro  la  scemanza  delle  tande  di  Catania 
dal  tremoto  del   169^  cagionata,  erano  ad  once  tre- 
cento diminuite.   Sotto  re  Vittorio  Àmadeo  questo 
assegnamento    parte    formò  dello  stato  generale  del 
12   marzo    17  \/\,  qual  peso  sopra  la  percettoria  del 
vai  di   Noto.  I  Catanesi  cattarono  la  restituzione  di 
tutte    le  intere  once  60 3,  e  fu  nel  rescritto  dei  5 
luglio   1716  loro  largamente  promessa,  dopoché  pe- 
rò   ne    sarebbero    dal    regio  iisco  valide    le  ragioni 
definite;   sebbene    poscia    a   tale  disamina  giammai 
non  si  addivenisse  :   e  lo  stesso  monarca  in  Catania 
ne'  pochi  giorni  di  sua  dimora  il  dì  16  aprile  1 7  1 4 
gli  enunciali  privilegi  di  buona  voglia  avea  conferma- 
ti. Nel    17^9  il  conte  Sastago  viceregnante  alle  ordi- 
nanze del  conte  di  Santo  Stefano  alcune   modifica- 
zioni da  senno  dettovvi,   inculcandone  la  osservanza 
al  cancelliere    ed    ai   professori   (?.).    Ed   essendoché 
Messina    ardentemente  allormai   inchiedeva  la   uni- 
versità degli  studi,   lo  imperadore  Carlo  vi  non  ac- 
cortlolla,  anzi   tutte  le  donazioni  immunità  istruzior 
ni  di  quella   catanese  fece  salde,   dandole  anche  pri- 
vativamente un  che   di  esclusivo  con  suo  dispaccio 
in   Carlsbat  il   2   luglio    1 7^2  segnato,  dichiarandola 
eziandio    il    solo    studio    generale  della   Sicilia  (3):, 


(1)  Loc.   cit.   Coco  Leges  a  Ferdinando   in  lalae  pag  49, 

(2)  Loc.   cit. 

(3)  Arch.  com.  cat.  lib.   pcivil.  pag.   54g.  Coco  loc.  cit- 
pag.  '29. 
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ed  il  vescovo  Galletti  in  appresso  rendette  tutto 
di  pubblico  diritto  colle  stampe. 

Art.  66 i  —  Ritornate  gloriosamente  le  armi  bor- 
boniche nel  regno,  re  Carlo  in  sotto  il  22  agosto 
1735  il  pagamento  delle  once  trecento  ordinò  ai 
detto  ginnasio  dovute  (i),  e  tutte  le  grazie  accordate 
dall'  imperador  Carlo  vi  raffermò  con  sue  pistole 
del  29  maggio  1737  (2).  Poscia  avendo  il  liceo  di 
Salerno  dimandato  che  i  laureati  in  quell'  accade- 
mia potessero  delle  dignità  in  Sicilia  conseguii  e, 
venne  con  fondate  e  valevoli  ragioni  sostenti  io  che 
ciò  alle  franchige  della  università  direttamente  osta- 
va ;  e  la  maestà  del  re  alcuna  innovazione  non  per- 
mise .  In  questo  mentre  i  vescovi  aveano  avuta 
nell'  illustrare  la  detta  letteraria  accade  mia  e  le 
scienze  in  Catania  non  poca  parte. 

Art»  662  —  Intanto  atterrato  col  tremuoto  del 
1693  il  vecchio  palazzo  degli  studi  eh' era  ne' con- 
torni della  chiesa  della  collegiata  di  s.  Maria  T  ele- 
mosina, il  vescovo  Reggio  ed  i  Catanesi  la  ricostru- 
zione ne  curarono  nel  1710  nel  sito  ove  oggi  si 
vede;  quantunque  la  prospettiva  nel  1788  is^e  ter- 
minata (3).   La  cosa  più  rimarcabile  in  tale  stabi- 


(1)  Arch.   della  univ,  degli  studi  quint.  ann.    1^35. 

(2)  Coco  loc.   cit.   pag.   46. 

(3)  E1  un  palagio  a  tre  piani  vasto  isolato  con  quattro 
portoni  e  con  una  Leila  scala.  L'  architettura  nella  parte 
esterna  della  piazza  è  nel  primo  piano  di  ordine  dorico,  nel 
secondo  ionico,  nel  terzo  attico;  nello  interno  ha  un  atrio  di 
iìgura  quadrala  attorniato  con  1^  pilastri,  dando  Y  ingresso 
alla  stamperia  alle  scuole  primarie  a  quella  di  calligrafia 
ed  alle  officine    sonvi    del  caso.   Nel  secondo    piano  interno 
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limento  è  la  famosa  bibliotèca,  ove  in  lutto  scssaa- 
tasei  mille  volumi  aUcnlauieute  si  custodiscono,  cin- 
quantacinquemille  formando  l'antica  libreria  gran- 
de, e  iiooo  quella  vcnlimiliana  Ci),  anziché  colla 
dote  alia  prima  assegnata  degli  acquisti  di  recenti 
libri  ad  ogni  ora  si  concertano.  Sulle  prime  nello 
anno  1755  vendendosi  in  Palermo  la  libreria  di 
Giambattista  Caruso  rinomato  storico  sicolo,  la  quale 
èchiamatadal  canonico  Coco  più  che  mediocre  (2),  e 


evvi  un  gran  loggiato  costruito  sopra  solide  arca r e  del  di 
sotto, e  coperto  da  una  volta, il  quale  con  tutte  le  stanze  destina- 
te alle  cattedre  delle  diverse  scienze  comunica,  colia  cappella 
colla  sala  delle  lauree  col  gabinetto  anatomico  colla  con- 
tabilità ,  coir  officio  del  prefetto  colle  librerie.  Per  via  di 
altra  scala  si  salisce  al  terzo  piano.  Trovansi  in  questo  al- 
cune camere  da  leggervi  ,  la  sala  dell'  accademia  gioenia, 
ove  è  il  gabinetto  di  storia  naturale  e  di  fisica,  e  diversi 
quartieri  per  abitazione  di  taluni  professori  :  bensì  questa 
fabbrica  notabilissimo  danno  col  ti  emuoio  del  18  febbraio 
1818  ricevette.  Fu  allora  perciò  una  commissione  trascelta 
di  tre  architetti  Giuseppe  Zalira  Antonino  Battaglia  Mario 
Musumeci  (  Giorn.  num.  6,  ann.  1818,  pag.  79):  sicché 
da  loro  restò  determinato  di  circuire  il  detto  palagio  dalla 
parte  di  mezzodì  ponente  e  tramontana  con  altro  grosso  mu- 
ro sul  gusto  moderno  nelle  vedute  adornalo*,  &  ci  auguria- 
mo ormai  vederlo  al  suo  termine.  La  sala  delle  lauree  è 
lunga  palmi  69,  larga  36,  e  tutta  di  stucchi  rilevati  e  pit- 
ture fregiata  che  alcuni  letterati  ritraggono.  Le  librerie  sono 
in  cinque  stanzoni,  il  piti  grande  restando  nel  mezzo  ove 
delle  pregevoli  pitture  a  fresco  si  osservano,  lavoro  come  si 
disse  di  Òlivió  Sozzi. 

(1)  Qualcheduno  moderno  li  crede  16000,  intenderà  for- 
se della  vcnlimiliana  soltanto? 

(2)  Coco  loc.  ciu  note. 
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dal  dotto  abate  Scinà  copiosa  raccolta  (i),  la  depu- 
tazione ginnastica  composta  allora  dal  vescovo  Gal- 
letti da  Mario  Gravina  patrizio  e  da  Ercole  Tede- 
schi senatore  seniore,  vantaggiosissimo  a  ben  giusU 
ragione  credette  in  possesso  venirne.  Così  lo  sto- 
riografo catanese  abate  Vito  Amico  delle  lettere 
benemerito  e  della  patria,  insieme  a  monsignor  Te- 
sta visitatore  regio  allora  della  chiesa  di  Catania, 
cooperossi  a  volere  questa  compra  eilettuire,  ed  ot- 
tenere dal  governo  F  assentimento  ad  aprirne  al 
pubblico  la  novella  libreria  (2).  In  siffatto  easy  pri- 
mieramente per  bibliotecario  il  sum  mentovato  Ca- 
nonico Coco  fu  cappato;  però  il  viceré  Fogl-iani  tale 
trasceglimento  di  regia  prerogativa  ponendo,  nomi- 
nò il  detto  abate  Amico  ;  benché  poscia  morto  co- 
stui, fusse  il  Coco  reintegrato  (3).  Quindi  espulsi 
i  gesuiti  dal  regno  nel  1767  re  Ferdinando  in  a 
questa  università  tutti  i  libri  de'  collegi  del  vai  di 
Noto  donò.  In  tal  modo  la  nostra  biblioteca  i  suoi 
volumi  è  ita  aumentando;  e  oggimai  in  questa  colle- 
zione i  principali  libri  di  attendimelo  sono,  im 
esemplare  de'  capitoli  del  regno  stampati  in  Messi- 
na da  Andrea  Bruges  nel   1490,  raccolti  da  Pietro 

(i)  Scinà1  Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  del 
secolo  18,  lom.    1,  pag.   33. 

(2)  Scina1  loc.  cit.   pag.   33. 

(3)  Oggi  il  bibliotecario  è  a  vita,  nominasi  dalla  depu- 
tazione, e  dal  governo  si  approva:  ma  Vi  sono  tre  aiutami 
ed  un  massaro  ;  e  questi  per  la  libreria:  grande  che  occu- 
pa la  grande  sala  di  mezzo  e  le  stanze  a  man  sinistra.  IloI- 
Ire  vi  sono  addetti  un  altro  bibliofecario  im  vicebiLliolecar io 
ed  un  massaro  per  quella  ven  limili  aria  che  è  contenuta  nei 
due  stanzoni  a  man  destra. 
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Appaio  (1)  per  orti  il  ir.  .  del  vicereggente  La  Nuge, 
a  spese  di  Giovanni  Giocni  catancse,  e  che  portano 
per  titolo  Regalium  constitutionum  regni '*Siciliac 
liber  trinus  et  unus.  INon  diversamente  un  Orazio 
stampato  in  Milano  nel  1470,  per  quel  che  pare  da 
Antonio  Caroto,  o  pure  da  Filippo  Lavagna  nel 
1469;  un  Seneca,  edizione  del  1 47^  di  Napoli  (2); 
miJPlinio  di  Andrea  Portilio  di  Milano  del  1480. 
Parimente  un  abbondanza  di  eccellenti  edizioni  bo- 
doniane di  tutti  i  poeti  e  scrittori  classici  sì  latini 
cl^italiani.  Il  Pamphytum  siculum di  Cupani  più 
completo  di  qualunque  altro  mai  per  rami,  stante- 
che  da  dirca  settecento  che  essere  in  lutto  dovrebbero, 
non  ne  mancano  che  quarantadue.  E  questo  capo 
di  opera  divenuto  rarissimo  è  diviso  in  due  volu- 
mi, nel  primo  se  ne  contengono  334)  ne^  secondo 
324;  vi  si  vedono  incise  tutte  le  piante  con  im- 
pareggiabile esattezza.  A  lungo  andrei  se  trascriver 
volessi  tutte  le  opere  distinte;  V  attuale  biblioteca- 
rio Canonico  Vito  Rapisarda  di  tutti  i  libri  di  ta- 
le raccolta  un  ordinato  ruolo  ne  sta  compilando. 

Art.  663  —  Monsignor  Salvatore  Ventimiglia 
uomo  letterato  il  di  cui  nome  dee  sempre  con  ri- 
spetto da  ogni  buon  catanese  pronunziarsi,  nel  1783 


(j)  Prima  uveansi  indossalo  la  cura  di  detta  edizione  Gi- 
rolamo Appulo  e  Giovanni  Ansatone,  a1  quali  fu  aggiunto 
Giovanni  Di  Daio;  poscia  rimase  i1  incarico  al  solo  Pietro 
Appulo.  Gregorio  Introduzione  al  suo  diritto  pubblico 
pag.    160. 

(2)  Bruaet  Manuale  del  libraio  tom.  3,  pag.  218,  art* 
Scnece. 
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al  detto  liceo  la  sua  vistosa  biblioteca  diede  in  clo- 
no (1).   D'avvantaggio    questo    prelato     un    parti- 
colare   bibliotecario  asseguovvi    un  aiutante  ed  un 
massaro,   una  rendita  per  soddisfarli  addicendovi:   il 
canonico    Agostino    De  Cosmis  ne  fu  il  primo  cu- 
stode.   Ventimiglia  compro  avea,  secondo  le  notizie 
che  dai  cataloghi  ricavava,   diversi  ammassi  librari 
da  alcuni  vescovi  inglesi  ;   e  mentrechè  alcune  cas- 
se di  questi  libri  nel  Tamigi  per  la   Sicilia  imbar- 
cavatisi,    caddero    nelle  acque;    ma    la  compattezza 
del    legname  aggiustatamente  aderitovi  fece   sì  che 
pochi  libri  solamente  ricevettero  guasto,  e  tuttavia 
vi  si  osserva.   Ormai  il  canonico  Francesco  Strano 
attentissimo    custode  di  tale  libreria  alla   medesima 
nell'anno  1829,  diètro  sovrana  autorizzazione,  di  una 
graziosa  quantità  di  libri  fu  liberale,  ove  tutti  i  clas- 
sici   colle    note  ad  usum  Delphini  si  serbano  (2). 
Altresì  vi  sono  fra' primi  considerabili  il  Pentateu- 
cus  hebraice  cum    targum  seu  paraplirasi  chal- 
daica   Onkelosi  cum  commentario  Rasi  cum  pun- 
ctis.     Wlissipon    mense    ab  anno    i5l  ejus  sup- 
putaiionis  cui  quinque  milliaria  adjiciuntur.    Idest 
anno  Christi  i491*  Evvi  anche  la  opera  di  archi- 


ci) Arch.  della  università  degli  studi  di  Catania  ann. 
1^83,    Donazione  del    Veri  imiglia. 

(2)  Questo  degi.o  canonico  della  collegiata  di  s.  Maria 
T  elemosina  e  bravo  cittadino  era  catechista  di  lettere  uma- 
ne nella  università  degli  studi  }  molto  versalo  nel  poetare 
ed  approfondito  nel  sapere,  scrisse  parecchi  pezzi  che  si 
trovano  in  diversi  opuscoli  qua  e  là  stampati;  occupò  con 
lode  delle  cariche  di  pubblica  fiducia  e  fini  compianto  da- 
gli amici  e  dai  letterati  neir  ottobre  del  i83i. 

Tom.  IF.  13 
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lettura    militare    scritta    in    Ire    libri  eia  Francesco 
Beili  Marchi   edizione  di'  Brescia!  del   i  5qq  .   Sonvi 
le  opere  di  Lattanzio  Firtniano,  in  Venezia  nel  1478, 
di  Seneca5in  Colonia  nel  1478,  di  SvMa,in  Milano  nel 
1499.  Molli  altri  rari  libri  che:  con  bello  ed  ornato  di- 
re ai  leggitori  diletto  e  con  nobile  ed  elegante  tessitura 
narrazioni  distendono,  meriterebbero  di  essere  anno- 
verati; il  timore  però  di  diventar  prolisso  me  lo  impe- 
disce. Conciossiachè  bensì  il   prelato  Stiano  ha  dato 
alla  luce  un   catalogo  ragionalo  di  tutti  i  libri  alla 
sua   guardia  affidati,   consulti   questa  ciotta  opera  chi 
di  più  saperne  curioso  sarebbe. 

Art.  664  —  Inoltre  colle  sómme  destinatevi  ac- 
quistati essendosi  nuovi  libri,  oggi  tutta  la  biblio- 
teca unitamente  vien  calcolala  in  valere  dagli  in- 
telligenti al  di  sopra  di  scudi  140000:  si  apre 
giornalmente  per  sei  vìzio  del  pubblico  tre  ore  la 
mattina  due  il  dopopranzo  ;  ma  non  sarebbe  disca- 
ro a  lai  proposito  qualche  riforma  a  comodo  degli 
studiosi,  riunendosi  tutte  le  ore  in  una  volta  sola 
consecutivamente,  ed  anche  avanzando  di  altri  due 
ore  il  termine  stabilito  di  cinque.  Così  si  avrebbe 
un  maggiore  agio  a  studiare  e  non  perdere  vana- 
mente le  migliori  ore  del  giorno,  dovendo  poi  ap- 
plicarsi dopo  il  desinare  a  danno  della  propria  sa- 
nità. 

Art.  665  —  Fattamentesì  nel  gabinetto  anatomi- 
co vari  lavori  in  cera  vi  vedonsi,  che  nella  maggior 
parte  opera  sono  del  celebre  milanese  Gaetano  Fer- 
rini. Dippiù  e  stato  al  sommo  recato  e  maggior- 
mente arricchito  nel  1793  e  nel  fine  dello  stesso 
secolo. 
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Art.  666  —  li  gabinetto  fisico  e  chimico  è  abba- 
stantemente  provvisto  di  macchine  ;  le  principali  non 
senza  grande  costo  nel  1816  acquistarousi  ;  e  da 
tempo  in  tempo  delle  compre  se  ne  lamio.  Una 
collezione  mineralogica  di  qualche  pregio  vi  si  con- 
serva  (1). 

art.  667  —  E'  tollerabile  non  meno  il  meda- 
gliere della  enunciata  biblioteca  per  le  medaglie  gre- 
co sicole  cartaginesi  romane  normanne  e  sveve  :  fu- 
ronvi  investite  nel  1790  più  migliaia  di  scudi,  il 
signor  Giovanni  Gagliani  ne  fu  il  venditore  :  re 
Ferdinando  in  quando  questo  stabilimento  ebbe  la 
bontà  nel  1806  di  visitare,  restò  affatto  contento  di 
parecchie  monete. 

Art.  668  —  Sotto  il  vescovo  Ventimiglia  di  ri- 
concentrare gli  studenti  tutti  in  un  luogo  si  volse 
il  pensiero  come  a  Pisa  Firenze  Bologna  ;  bensì 
questa  disposizione  un  solo  anno  ebbe  durata. 
Molte  cose  Y  esperienza  ha  mostrato  non  possono 
realizzarsi  per  la  diversità  dei  costumi  e  per  le 
contralte  vecchie  abitudini  in  contrario  da  secoli 
tenute. 

Art.  669  —  Quindi  nel  1777  conciossiachè  la 
città  di  Palermo  sospirava  e  facea  calca  che  la  sua 
accademia  degli  studi  nel  collegio  gesuitico  uni- 
versità si  dichiarasse,  non  ostante  le  valorose  dife- 
se a  favore  di  Catania  tenute  dal  vescovo  Venti- 
miglia dal  principe  di  Pietraperzia  e  da  quello 
di   s.    Domenica    Giuseppe  Clarenza,  il  parlamento 

(1)  Màràvignà  Lettera  nel  giornale  del  gabinetto  lette- 
rario dtir  accademia  gioenia  tom.  2,  pag.   n. 
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prese  della  capitale  il  partito.  Il  s.  Domenica  a  pro- 
prie spese  a  Napoli  si  reco  a  sorreggere  i  diritti 
delF.  archiginnasio  patrio  celebre  per  l' antichità  e 
fornito  a  zeppo  ci'  insigni  singolari  privilegi;  e 
adoperò  sì  che  il  re  con  sue  lettere  del  1778  or- 
dinasse che  niente  su  tale  congruenza  fosse  inno- 
vato; e  Palermo  altro  non  ottenne  quattro  anni  do- 
po se  non  che  gli  studenti  della  sua  accademia,  in  Ca- 
tania, senza  qui  percorrere  degli  studi  il  corso  trien- 
nale, si  laureassero. 

Art.  670  —  Quindi  cacciati  i  gesuiti,  re  Ferdi- 
nando alla  nostra  università  concedette  sopra  la  lo- 
ro azienda  once  ottocento  annue,  a  potere  il  nume- 
ro delle  cattedre  addoppiarsi,  con  suo  rescritto  del- 
l' ultimo  agosto  1778  (1);  emanando  dippiù  il  20 
agosto  deli'  anno  vegnente  alcune  istruzioni  per  la 
medesima,  ove  stabilì  che  s' intendessero  cattedre 
trenta,  clie  i  professori  per  tutta  la  loro  vita  du- 
rassero, e  si  scegliessero  a  concorso  (2).  Al  presen- 
te trenta  cattedre  vi  sono  aperte,  ma  con  qualche 
mutazione  per  la  gioventù  siciliana  da  abilissimi 
leggenti  occupate,  che  formano  il  decoro  del  paese 
e  T  attenzione  eccitano  degli  stranieri  ;  in  queste  cat- 
tedre inclusavi  resta  però  quella  di  architettura  ci- 


(1)  ÀRcn.   cit.   ann.    1779.  Coco  loc.   cit. 

(2)  Qualche  volta  nel  secolo  passalo  il  concorso  si  esegui 
a  Napoli.  Noi  abbiamo  ari  ogni  ora  esempio  che  il  re  fa- 
cesse cerna  da  se  de'  cattedranti,  consultando  la  fama  pub- 
blica e  la  opinione  generalo:  Sammarlino  Musumcci  Gemmel- 
Jaro  T  abate  Paolo  Strano  sono  stati  eletti  dal  re  senza  con- 
corso. 
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vile  clic  nel  189.9  fu  rimessa.  Ed  essendoché  i  mi- 
gliori governi  di  Europa  si  sono  distinti  pel  genio 
sublime  di  diffondere  ne'  loro  stati  le  scienze  e  le 
arti  elevando  delle  cattedre  pubbliche,  a  parte  del- 
le descritte  ne  sono  stale  dalla  maestà  sovrana  ap- 
provate altre  due,  la  pri  na  di  veterinaria  e  la  se- 
conda di  codice  civile  e  penale  delle  quali  deve 
la  prima  tuttavia  di  professore  pro\  <  ..<-  si.  Tutlosl 
sarebbe  utilissimo  che  altre  cattedre  di  chimica, 
applicata  alle  arti,  di  meccanica,  di  disegno  aggiu- 
stato alle  manifatture  si  creassero  ;  e  così  dirozzare 
gì'  ignoranti  artigiani  incivilirli  ed  educarli;  giacche 
le  arti  meccaniche  al  dir  di  Hume  sono  stretta- 
mente agi'  interessi'  della  società  legate  :  e  chi  van- 
taggiar questa  volesse,  è  di  mestieri  che  quelle  age- 
voli ed  incoraggi.  I  discenti  in  tutto  per  l'ordina- 
rio ascendono  a  più  di  600,  de' quali  4(>o  lo  studio 
delle  leggi  coltivano  e  della  medicina  e  diconsi. 
corsanti^  laddove  un  dettagliato  registro  se  ne  tie- 
ne (j),  Altresì  il  consiglio  provinciale  di  Catania 
conoscendo  esser  del  caso  la  cattedra  di  medicina 
legale,  deliberò  che  se  ne  istallasse  una  nuova  di 
detta  scienza  nella  stessa  università  ,  a  spese  della 
provincia  col  soldo  di  once  roo,  e  coli' obbligo  di  ri- 
ferire in  ciò  che  dai  magistrati  sarebbe  richiesto. 
Indi  ripristinatasi  in  Sicilia  nel  1806  la  compagnia  di 
Gesù,  il  re  medesimo  ordinò  sotto  il  22  settembre  del- 
lo stesso  anno  che  la  azienda  gesuitica  agli  studi  la 
rendita  di  once  ottocento  costituisse  ,  come  dal  gin- 


(1)  Molti  forestieri    fanno    elogio    del    corso    letterario  di 
questo  ginnasio.  Irvine  Letter  7  o;i  Sicily  pag.    io3„ 
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dice  delegato  in  esecuzione  fu  messo,  attribuite  ve- 
nendole diverse  partite  clic  tuttavolta  si  esigono, 
con  sua  sentenza  del  20  febbraio  1808  (1).  In  ap- 
presso essendosi  dall'  accademia  di  Palermo  di  nuo- 
vo chiesto  che  fosse  dell'  onore  di  università  ella 
propria  insignila,  i  Ca'tanesi  tutti  gli  sfòrzi  adope- 
rarono acciocché  la  loro  esclusiva  degli  studi  sostenes- 
sero :  ma  la  saviezza  del  governo  necessario  credet- 
te iti  quelle  circostanze  questo  privilegio  menar  buo- 
no alla  capitale  ov'  erasi  la  corte  ritirati .  Il  giu- 
sto Ferdinando  purnondimeno  considerando  che  così 
a  minorarsi  ivano  gT  introiti  della  regia  università 
di  Catania,  per  la  mancanza  della  collazione  delle 
lauree  che  in  uno  al  carattere  di  ginnasio  erasi  al- 
l'accademia  palermitana  conferita,  accordò  alla  me- 
desima once  600  annuali  sulle  abazie  di  regio  pa- 
dronato dette  di  s.  Michelangelo  di  Troina,  di  san- 
ta Maria  dello  arco  di  Noto,  di  s.  Maria  di  Nuova- 
luce  di  Catania,  e  di  s.  Malia  de  Burgitabus:  e 
questa  graziosa  ordinativa  porta  la  data  del  3  marzo 
18 f3,  e  la  reale  cedola  il  dì  3i  del  detto  mese  fu 
Spedita  (2). 

Art.  671 — -Dappoi  nel  piano  politico  del  i5 
aprile  1811  la  curia  dell'università  corifermossi, 
dichiarandosi  assessore  della  medesima  1'  avvocato 
fiscale  della  curia  patrimoniale  ;  comeche  nella  ri- 
formagione  del  1  8  j  8  anche  questa  coli'  annullazione 
generale  de*  fori  il  s-io  termine  toccasse. 


(i      Vn'.r».   della  università  degli  studi  ann.i8o7  e  1808. 
(i)   Ajich.   cil.   ami.    181 3. 
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Art.  672  — Ed  avvegnaché  nel  1812  abolite 
Tennero  le  tande,  un  nuovo  sistema  di  finanze  or- 
dinandosi, e  cessando  perciò  il  fondo  prescritto  al 
pagamento  delle  once  trecento  a  detto  istituto  sin 
da' tempi  di  Alfonso  pertinenti,  dal  regio  erario  lo 
obbligo  di  soddisfare  questo  peso  accollassi;  il  die  ai 
dì  nostri  ha  luogo.  Il  parlamento  poi  del  181  5  vo- 
glioso di  ridurre  a  miglior  forma  la  pubblica  istru- 
zione in  Sicilia,  vedendo  le  poche  cattedre  ed  I  me- 
schini salari  de7  leggenti,  a  re  Ferdinando  propose 
un  soprappiù  di  avere  in  once  1800  per  tale  sta- 
bilimento letterario  ;  talché  la  preiodata  maestà  sua 
non  negò  la  grazia  richiesta  :  laonde  oggi  masi  uno 
de'  principali  fondi  ne  costituisce. 

Art.  673  —  Formala  la  nuova  amministrazione 
civile  1'  intenderle  da  prima  autorità  del  valle  di 
maggioreggiare  nella  deputazione  degli  studi  cre- 
deva (1),  sì  qual  direttore  di  tutti  i  pubblici  stabi- 
limenti che  come  collaboratore  de! la  suprema  com- 
missione di  generale  istruzione  in  Palermo  (2)  : 
bensì  il  vescovo  opinava  con  ciò  ledersi  a  dismi- 
sura i  suoi  dritti,  essendo  egli  ab  antiquo  il  gran 
ginnasiarca.  Portata  la  pendenza  a  piò  dei  trono,  ri- 
soluto videsi  che  il  presidente  della  gran  corte  ci- 
vile di  Catania  momentaneamente  fosse  il  gran  can- 
celliere dell'  università  ;  benché  siesi  fin  oggi  così 
proseguilo. 

Art.  674  —  Ne!  1828  trovandosi  la  tesoreria 
regia    di    Sicilia    aggravata  di   tpoìti    debiti    ai   ere- 


f  (0  Gmtf.   nttar.   6,  ani.    rS.iS,  pjtg.    5g. 
Gioun.  11:1:11.   $,  arni,  cu.   pigi  yì. 
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ditori  dello  stalo,  fu  da  re  Francesco  ordinato  il  3  i 
luglio  1828  che  di  tutti  gì'  interessi  un  capitale 
fruttifero  al  l\  per  100  se  ne  formasse:  talché  la 
università    catanese  creditrice  di  assai  risultò* 

Art.  675  —  L'  intendente  in  questo  miluogo  si 
avvisò  che  in  tutti  i  comuni  delle  pubbliche  pri- 
marie scuole  si  aprissero,  che  si  numerassero  le  esi- 
stenti con  notomizzarvi  i  soldi  de'  precettori  la  na- 
tura del  corso  scolastico  ed  iì  numero  de'  discen- 
ti (e).  In  Catania  si  accontarono  venti  scuole  e 
35oo  apprendisti  ,  a  parte  di  coloro  che  studiano 
nelle  proprie  dimore  e  di  quelli  mandati  a  spese  co- 
munali fuori  regno  ad  imparar  le  arti  e  le  scienze, 
e  pe'  quali  paga  il  comune  ducati  3so  all'  anno  (2). 

Art.  676  —  Nel  maggio  dell'anno  1821  le  scuo- 
le di  mutuo  insegnamento  di  Beli  e  Lancaster  eb- 
bero comincia  mento,  sotto  la  direzione  del  diligente 
canonico  Mario  Coltraro  e  Coltralo,  che  sono  quat- 
tro; la  spesa  alia  cassa  comunale  di  ducati  960 
annui  importando,  oltre  la  pigione  delle  case  per  que- 
sto istituto  necessarie  ili  altri  ducati  120  (3):  lad- 
dove una  e  sotto  il  palazzo  comunale,  e  le  altre  due  in 
vaii  punti  della  città  a  maggior  comodo  della  gio- 
ventù. Oggi  se  n' e  aggiunta  sotto  la  indicala  casa 
vai  altra  che  e  la  quarta,  di  geografia  di  Sicilia  si- 
stema metrico  e  disegno  lineare  secondo  il  metodo 
succeiinato;  ed  ormai  vediamo  proibite  la  sferza  e 
le  verghe  nelle  scuole;   il  qual  barbaro  costume  an- 


(T    Giortv.    num.   23,  ano.    189,1,   pag.    12. 

(2)  Staio   disc.    coni.   aun.    1S26,   art.    117. 

(3)  Stato  dischi  1;  c.  ck.   aii.  5q  e  89. 
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zichè  animare  i  discepoli  allo  studio,  il  loro  spirito 
ne  ammortizzava.  Si  e  proposto  per  anche  dal  de- 
curionato,  dietro  le  reiterate  istanze  del  direttore 
sullodato  delle  scuole  lancastriane  del  valle,  di  aprir- 
sene Ire  in  differenti  luoghi  della  vasta  città  per 
comodo  delle  ragazze,  acciocché  la  manina  imparar  po- 
tessero leggere  scrivere  geografia  disegno  lineare,  ed 
il  dopo  pranzo  ogni  sorta  di  lavori  donneschi  ;  e 
questi  sempre  col  metodo  di  reciproco  insegnamento: 
il  comune  spenderà  per  tale  stabilimento  ducati  se- 
cento  all'  anno. 

Art.  677  — Intanto  il  governo  ad  evulgare  i  lu- 
mi, i  comuni  obbligò  ad  associarsi  al  giornale  let- 
terario di  Palermo,  e  sotto  il  14  novembre  1824 
volle  che  non  si  estraessero  dalla  Sicilia  oggetti  di 
belle  arti  (1).  Quindi  si  eresse  una  commissione 
qua  il  giorno  23 'febbraio  1827  dal  patrizio  com- 
posta dai  vescovo  e  da  un  decurione  scelto  dallo 
intendente,  affinchè  invigilasse  al  buon  andamento 
delle  scuole  comunali  (2). 

Art.  678  —  Se  delle  letterarie  accademie  avere 
scienza  ci  cale,  e  da  sapersi  che  il  principio  nel  1724 
ottenne  quella  de'  Gioviali,  nella  quale  Benedetto  Ric- 
cioli monaco  casinese  celebre  si  rendette  per  le  poe- 
sie di  cui  porzione  a  noi  son  pervenute,  e  della  qua- 
le erano  il  principe,  Giacinto  Paterno  Castello  dei 
duchi  di  Carcaci,  Agatino  Gioeni  de'  duchi  di  An- 
giò  segretario,  ed  i  principali  soci  il  barone  Rad- 
dusa  il  principe  Biscari,  Cesare  Gaetani  siracusano 

(i)  Giorn.  num,   123,  anti.    1824,  pag.   54. 
(2)  GioRtf.   num.    132^    ami.    1827,   pag.   33, 
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e  Lorenzo  Castiglione  Noi  leggiamo  tuttora  la  ora- 
zione funerea  di  monsignor  Ruby  scritta  il  27  mag- 
gio 1729  da  Giacinto  Paterno,  e  da  Bisagni  stam- 
pata; ed  altri  pezzi  in  lode  di  Carlo  in  nei  1740 
impressi.  Dopo  nel  1744  Ignazio  Paterno  Castello 
principe  di  Biscari  uomo  quanto  savio  e  di  lettere 
altrettanto  generoso,  nella  sua  casa  un'  accademia 
fondò  detta  degli  Etnei ,  di  cui  tutti  i  letterati 
catanesi  parteggiavano ,  ed  ove  de'  poetici  com- 
pmumenti  recitavano:  e  questa  a  parte  dell'altra  me- 
dica de'  Chiari,  della  quale  fu  creato  nel  iy4 r 
protettore  e  mecenate.  Così  una  canzone  di  un  ac- 
cademico improntata  venne  a  Firenze  nel  1776,  e 
ristampata  a  Livorno  nel  1787,  benché  quella 
accademia  una  tipografici  propria  tenesse.  Da  questa 
epoca  a  fiorire  danno  opera  vieppiù  le  lettere  a  Ca- 
tania; e  molte  altre  accademie  sono  state  sotto  dif- 
ferenti nomi  stabilite.  Ultimamente  eziandio  nel 
j  8  ?. 4  c'a  alcuni  professori  della  università  un' acca- 
demia fondessi  dentro  il  palazzo  degli  studi  stessi, 
co ooerandovisi  il  commendatore  gerosolimitano  Cesa- 
re  Borgia  coli' aiuto  della  deputazione  ad  illustrare  i 
rami  delle  scienze  naturali  ;  ed  il  maggio  del  detto 
anno  se  ne   fece   la   solenne  apertura. 

Art.  679  —  E  convenne  eia  trenta  soci  ordinari 
a  parte  di  quelli  onorari  corrispondenti  e  collabo- 
ratoli. Molli  illusisi  personaggi  della  isola  e  pa- 
recchi dotti  dell'  uijoe  l'altro  emisper  >  vi  sono  ascrit- 
ti. Le  sue  sedute  sono  ordinariamente  una  volta  al 
mese:  lutti  i  discorsi  accademici  a  spese  della  stes- 
sa accademia  s'imprimono:  e  le  loro  raccolte  in 
Volumi    divise    viaggiano    dall'  una    all'  altra   parte 
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del  globo.  E  appellala  gioenia  a  voler  onorare  la 
memoria  del  dotto  naturalista  catanese  ed  ivi  pro- 
fessore cavaliere  Giuseppe  Gioeni.  Tale  adunanza 
con  assai  altre  estere  è  associata,  dalle  quali  de' do- 
ni ha  ricevuti.  E  proprietà  di  questa  accademia 
un  gabinetto  di  storia  naturale  e  fisica  da  alcuni 
soci  avanti  portato,  e  con  pezzi  dagli  accademici1  e 
da  altri  cittadini  della  patria  amanti,  cortesemen- 
te regalativi;  il  che  oggi  può  dirsi  vicino  al  com- 
pimento  (i). 

A.Rr.  680  —  Tutti  gli  accademici  unisconsi  gior- 
nalmente, adoperarsi  continualmente  desiando  per 
la  utilità  ed  incremento  delle  scienze  ,  in  un  gabi- 
netto letterario  nelle  stanze  inferiori  dello  stesso 
palagio  di  rincontro  la  piazza  :  è  magnificamente 
addobbato  e  di  molti  libri  provvisto  di  questa  scien- 
za, ed  ove  i  più  rinomati  fogli  letterari  di  Euro- 
pa vi  vengono  letti.  Il  decurionato  di  Catania  dip- 
più  per  agevolare  la  letteratura,  e  gli  eruditi  incorag- 
giare, once  cento  all'  anno  destiuò  sul  patrimonio 
civico  per  lo  sostenimento  decente  di  questo  prita- 

(1)  Fu  posta  sopra  la  porta  della  sala  di  questo  gabinetto 
una  lapide  marmorea  con  la  qui  sotto  descrizione. 

Consillarius  Salvator  Palazzolo  M.    C.    C.  P. 

Magn us   Can cella rius 

Raymundus  Sammartino  Pardi  Princeps 

P  atriti  us 

Marius   Gravina  Trigona 

Senator  primus 

Camillm  Moncada  Perramuto 

Rrgius  Fìscus 

Fundatoree. 
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nco  e  dell'  accademia  surriferita .  Sicché  siffatta 
istituzione  è  uno  di  que  gioelli  che  alla  cit- 
tà catteranno  un  posto  di  onore  sublime  nelle  se- 
di di  scienze  e  lettere  di  Europa  (i):  poiché  F  an- 
tologia di  Firenze  la  rivista  enciclopedica  il  bui- 
lettino  di  Parigi  molti  e  molti  altri  fogli  lettera- 
ri   con    vantaggio  ne  van  facendo  menzione. 

Art.  68  i  —  Varie  stampane  sonosi  dopo  il  tre- 
moto del  1693  e  nel  principio  del  secolo  decimot- 
tavo  riaperte.  La  mentovata  però  di  particolare 
distinzione  e  quella  dell'  accademia  etnea  che  nel 
i^5o  in  pie  si  teneva.  Eziandio  il  vescovo  Veu- 
ti  mi  glia  chiamò  molti  caratteri  greci  e  latini  per 
arricchire  la  stamperia  del  seminario  clericale  da 
Idi  stesso  piantata;  e  puossi  dire  che  per  caratteri 
greci  fu  la  prima  in  Sicilia  ;  laddove  sotto  la 
direzione  si  volle  del  padre  Bandiera  e  poscia  dei 
Canfore  Zappala,  tramendue  in  detta  lingua  peri- 
tissimi. Laonde  uscirono  da  questi  tipi  la  gramma- 
tica delle  tre  lìngue  greca  latina  ed  italiana  nel 
i'772^  alcuni  dialoghi  di  Luciano  colia  versione 
in  Ialino  in  riscontro  nel  1770,  il  comciilario  dello 
editore  del  Luciano  in  due  parti,  e  molte  altre 
opere  sì  greche  che  Ialine.  In  appresso  la  uni- 
versità ne  aprì  una  per  proprio  servigio  ed  anche 
del  pubblico,  con  caratteri  nitidi  ed  eleganti.  Og- 
gi vi  si  accontano  quelle  della  università,  di  Salva- 
tore Reggio  stampatore  della  presente  opera,  di  Sal- 
vatore Sciuto  e  fratelli,  del  can.   Francesco  Longo, 


(r,  Scinà.1  loc.  cit.  torri.    1,  pàg,    p. 
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di  Salvatore  La  Magna,  di  Giuseppe  Pappalardo, 
di  Francesco  Pastore  e  Caudullo  :  ed  in  tal  guisa 
sette  stampane  vi  esistono  non  mancandovi  carat- 
teri diversi.  Parimente  si  vedono  oggi  delle  offici- 
ne litografiche;  ed  il  decurionato  ad  impegnar  Y  in- 
traprenditore  alla  perfezione,  lui  ha  assegnate  La- 
stanti  somme. 

Art.  682  —  Inoltre  vari  negozi  di  libri  vi  sono 
stati  sin  dal  cominciamento  del  secolo  decimo  ot- 
tavo ;  aumentaronsi  però  verso  la  metà  del  mede- 
simo, sicché  quei  de7  signori  Riscica  e  Cacia  dì  an- 
tichità vantano  molti  anni.  Qrmai  sono  oltremocSo 
cresciuti,  giacche  taluni  negozianti  palermitani  e  mes- 
sinesi si  sono  qua  domiciliati  :  i  signori  Abate  e  Pap- 
palardo hanno  de' ricchi  negozi:  perlocchè  attual- 
mente se  ne  trovano  più  di  sette  principili  I  le- 
gatori stessi  de'  libri  si  sono  migliorati,  e  se  ne  tro- 
vano de'  bravi  ;  poiché  degP  Italiani  molto  esperii 
nell'  arte  loro  hannovi  fatto  soggiorno  ;  onde  Catania 
anche  in  ciò  colle  migliori  capitali  gareggia,  Giovan- 
ni Zurria  nell'ultima  esposizione  degli  oggetti  di  arti 
ricevè  lodi  dall'  istituto  d'incoraggiamento,  per  la  sua 
macchina  d'  impressione  sulle  fodere  dei  libri. 

Art.  683 —  Essendoché  l'archeologia  forma  par- 
te di  letteratura,  è  da  osservarsi  ciò  che  trovasi  in 
Catania  su  questo  ramo.  Conciossiachè  nel  1748 
erasi  cominciato  lo  scavo  dell'  Ercolano  presso  Na- 
poli, il  principe  di  Biscari  Ignazio  Paterno  Castel- 
lo che  di  somigliare  sempremai  Catania  agognava 
a  tutte  le  grandi  città,  chiese  il  reale  permesso  per 
disotterrare  le  nostre  antiquità  ;  e  nel  1700  diessi 
a  questo  interessante  lavoro  principio*  Anzi  il  ino- 
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narca  vi  assegnò  once  4°°  a  poterne  eseguire  le 
escavazioni  ne'  valli  di  Noto  e  di  Demone,  compia- 
ciuto restando  dello  esilo  de'  lavori  a  Catania  con  van- 
taggio prodotti.  Alla  sua  morte  incaricati  ne  ven- 
nero un  suo  figlio  e  poscia  Landolina  Ferrara  ed 
altri;  ma  poco  o  nulla  hanno  progredito  i  disotter- 
ramenti de'  nostri  antichi  capi  di  opera.  Berisi  po- 
chi anni  sono,  essendosi  la  strada  dietro  ai  benedet- 
tini costruita ,  ed  accomodata  Y  antica  strada  gre- 
ca detta  de'  bavalaciara,  arsicci  tiiàssi  etnei  e  delle 
sciare  si  rinvennero;  il  che  è  manifesto  segno  che  quel 
livello  non  è  stato  mai  tocco;  mentrechè  in  sili  più 
Lassi  del  paese  vicino  all'antico  foro,  scavandosi  le 
fondamenta  della  casa  del  signor  Fra  gala,  si  è  trovato 
il  lastricato  delle  strade  alla  profondità  di  palmi 
2*7  ;  il  che  maggiormente  conferma  che  Catania 
ne'  tempi  greci  fòsse  troppo  irregolare,  quando  che 
oggi  per  lo  più  quasi  un  piano  conserva  dalla  stra- 
da del  corso  salendo.  In  questi  ultimi  tempi  il  luo- 
gotenente generale  di  S.  M.  in  questa  parte  dei 
reali  domini,  ordinò  con  sua  ministeriale  del  28 
gennaio  1828,  di  vegliare  aitentamente  a  tutti  i  ci- 
meli che  in  Sicilia  a  caso  si  rinvenissero  (1). 

Art.  684 —  Fattamentesì  il  sullodato  principe  di 
Biscari  la  sua  pinacoteca  mise  insieme  a  bella  po- 
sta, un  edificio  costruendo  di  forma  quadrata  al  suo 
palagio  contiguo,  in  cui  il  primo  corridoio  b  pieno 
di  72  statue  e  vari  fauni  di  marmo,  fra  li  quali 
meritano    senza    follo  la  preferenza  un  busto  senza 


(1)  Giors.   i655  pag.  09. 
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testa  negli  scavamenti  di  Catania  ritrovato,  dei  qua- 
le se  ne  sono  tirati  fuori  i  gessi;  ed  uno  se  ne  con- 
serva nella  casa  comunale,  riputandosi  dagli  artisti 
scalpello  de'  più  pregevoli  maestri;  due  Veneri  ed 
una  musa.  Altresì  vedonsi  delle  cineraie  delle  iscri- 
zioni e  molti  mezzi  busti  e  teste  antiche.  Sieguo- 
no  nelle  stanze  appresso  una  collezione  di  vasi  gijé- 
cosicoli,  dentro  scaffali  con  cristalli,  tutti  adorni  rei 
abbelliti  di  buone  figure;  vasi  e  manifatture  di 
creta  con  iscrizioni  greche  antiche,  pesi  misure  vec- 
chie, lucerne  di  bronzo  e  altre  cose  di  metalli  di- 
versi. E  da  porre  l'animo  ad  un  medaglie! e  di 
circa  diecirnille  monete,  la  maggior  parie  in  oro  e 
argento  ed  una  ricolta  di  cananei  di  lunghissimi 
tempi  avanti.  Evvi  un  gabinetto  di  storia  naturale 
con  una  numerosità  di  testacei  di  coralli  di  diffe- 
renti colori  e  dell'altezza  da  sii  ad  otto  palmi,  frui- 
ti marini,  vari  pezzi  di  ambra  di  diverso  colore,  agaie 
diaspri  ed  altre  pietre  orientali,  moltipiicj  Ihili'érfili 
e  molte  lave,  petrificazioni  conchiglie  belle  porrei  - 
lane  e  mene  orientali,  vestire  di  più  secoli  anni 
strumenti.  Similmente  è  di  aversi  rocchio  alla 
quadreria  e  alla  biblioteca  che  conservansi  in  diversi 
siti.  Domenico  Sestini  fiorentino  stampò  nel  1781 
in  Livorno  una  breve  descrizione  di  quel  museo. 
Art.  685  —  Il  cavaliere  Giuseppe  Gioeni  il  suo 
celebre  museo  formò  di  storia  naturale  distribuito 
in  sette  stanze;  ove  una  eccellente  collezione  si  am- 
mira di  pesci  preparali  a  secco  e  crostacei  del  ma- 
re siciliano,  e  di  molti  minerali  del  regno  delle  due 
Sicilie.  Inoltre  è  ricco  di  molte  macchine  e  stru- 
menti di    fisica  e  chimica;  il  che  mostra  il   genio 
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del  fonila  loro,   e   il  rende  degno  della  curiosità  de- 
gli stranieri. 

Art.  686  —  Il  barone  Giuseppe  ed  Alessandro 
fratelli  dì  Recupero  dalla  loro  prima  eia  dandosi 
air  archeologia  nella  lunga  dimora  da  essi  loro  fat- 
ta in  Roma,  con  eccessive  spese  abbicarono  e  gran- 
de solerzia  una  numerosissima  quantità  di  medaglie 
fra  greche  e  romane  di  i4ooo  e  quattro  mila  della 
nostra  serie  (i),  ed  anziché  le  pitture,  una  libre- 
ria un  poco  più  del  mediocre  acquistarono;  mentre 
in  Catania  il  loro  fratello  Girolamo  un  altro  gabi- 
netto di  storia  naturale  iva  formando  :  quali  rac- 
colte oggi  sono  de'  loro  eredi  in  potere. 

Art.  687  —  A  parte  de'  summentovati  gabinetti 
presso  il  can.  Giuseppe  Alessi  trovansi,  come  ele- 
menti de'  suoi  studi ,  una  collezione  di  medaglie 
ed  altri  obbietti  di  antichità,  di  minerali  e  conchi- 
glie appartenenti  a  Sicilia  ed  estere,  di  ambre  Si- 
cilie ,  di  libri  di  rare  edizioni  e  del  secolo  xv  ,  di 
stampe  di  quadri  ed  altro.  Ond'egli  quinci  ha  ritratto 
argomenti  per  illustrare  medaglie  iscrizioni  e  ghian- 
de di  piombo  inedite,  a  Sicilia  appartenenti  ;  quinci 
ha  scritto  memorie  sull'origine  dell'ambra,  su  i 
silicati  di  Sicilia ,  sulla  mineralogia  della  città  e 
del  tenitoro  di  Enna,  ed  altri  argomenti  che  egli  ha 
colle  stampe  divulgato.  Trovansi  altresì  presso  il 
professor  eli  chimica  Carmelo  Maravigna  una  ric- 
chissima ed  ordinata  collezione  di  conchiglie  patrie 
e  straniere:  una  ben  classificata  collezione  di  mi- 
neralogia, ed  altri  elementi  de' suoi  dotti  lavori.  Tro- 

(1)  Irvine  Letters  on  Sicily  num.  7,  pag.  g4- 
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vansi  oggclti  archeologici  per  anche  appo  il  si- 
gnor Rosario  Scuderi,  ov'  è  anche  notabile  una  bel- 
la unione  di  stampe,  presso  il  barone  Bruca,  il  pro- 
fessore Carlo  Geuimellaro  e  molti  altri  privati. 
Giova  pure  ricordarsi  a  parte  degli  enunciati  meda- 
glieri le  raccolte  ammassate  dal  principe  di  Pardo 
dai  fu  marchese  Sorrentino  dal  professore  Carlo  Ga- 
gliani  dal  signor  Domenico  Gagliaui  e  da  moltissi- 
mi altri  ;  benché  è  da  compiangersi  che  sono  uscih 
da  questo  paese  per  Y  estero  altri  diversi  preziosi 
adunamenti  (1). 

Art,  688  —  Oltre  delle  librerie  di  cui  abbiamo 
avuto  argomento,  non  devono  trasandarsi  quella  del 
signor  Emmanuele  Rossi  ricca  di  opere  moderne 
e  recentissime  e  di  eccellenti  edizioni,  specialmente 
per  ciò  riguarda  la  legislazione  ed  il  diritto  pub- 
blico; quella  del  fu  Vincenzo  Gagliani  consultore 
di  stato  in  Napoli.,  del  cavaliere  Luigi  Landolina, 
del  signor  Giovanni  Ardizzonef  del  signor  Vincen- 
zo Costarelli  e  di  parecchi  altri;  senza  enumerare 
però  le  conservate  dalle  corporazioni  religiose,  che 
ogni  casa  per  proprio  uso  ed  anche  del  pubblico 
nel  suo  essere  tiene. 

Art.  689  —  In  questi  giorni  vari  letterati  han- 
no fiorito  e  tuttora  in  Catania  vi  riboccano  ;  onde 
a  ragione  può  dirsi  di  Sicilia  Y  Atene;  bensì  io  ne 
accennerò  soltanto  alcuni  degli  estinti,  gli  altri  pre- 


(1)  Coco  nelle  note  alle  sue  Leges  a  Ferdinando  latae 
fa  menzione  delle  collezioni  dì  allora  di  Ignazio  Trotta, 
"Vincenzo  Scammacca  ,  Giuseppe  Zappala  Gemelli,  Dome- 
nico Gagliani,  Giuseppe  Recupero. 

Tom.  IF.  ì4 
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ierrarettendo  ,     non    essendo    dei    mio    scopo    tutti 
annoverarli* 

Art.  690  —  Domenico  Guglielmini  da  gesuita  a 
francescano  passalo,  era  poeta,  dimorò  molto  in  Ro- 
ma fu  caro  al  cardinale  O&obono  e  a'  viceré  di  Si- 
cilia; morì  nel  17  io;  scrisse  la  Catania  distrutta 
dal J  tremolo  dell'anno  1693,  e  molte  orazioni  e 
opuscoli  dal  Mungitore  rapportati  (1). 

Art\  6gi  —  Giovanni  Andrea  Massa  genovese 
ina  da  ragazzo  iti  Catania  educato,  nell'  età  di  anni 
ì5  gesuita  si  vesti,  profondo  teologo  divenne;  e  do- 
po scritta  la  Sicilia  in  prospettiva  e  diversi  trat- 
tati,  nei   ìyio  finì  i  suoi  giorni  per  morte. 

art.  692  —  Cristofaro  Amico  famoso  legista  e 
bravo  storicp,  maestro  di  diritto  civile  nella  nostra 
università,  la  cronologia  compose  e  genealogia  uni- 
versale in  dodici  volumi  che  manoscritta  tuitavolta 
h  restata. 

Art.  693  —  Debita  cosa  e  far  onorevole  com- 
mendazione di  Niccolò  Tezzano  famoso  chirurgo  e 
medico,  per  le  sue  virtù  creato  protomedico  da  re 
Vittorio  Amadeo,  conte  Paladino  da  Carlo  vi. Da  uo- 
mo veramente  filantropo  e  padre  degU  infelici,  i  quali 
aiutò  dopo  la  disgrazia  del  169,3,  oltre  alle  incomben- 
ze della  sua  professione,  la  ricostruzione  promosse 
dello  spedale  di  s.  Marco,  come  si  e  detto;  e  a  tut- 
te sue  spese  la  chiesa  di  s.  Maria  la  Lettera  fon- 
dò. Eziandio  fu  addottrinante  di  medicina  chi- 
rurgica nel  mentovato  studio;  scrisse  molte  opere, 
bensì  inedite  rimasero  al  suo  ultimo  fine  nel  1728. 

(1)  Mong.  JBibl.  sic.  art.  Dominicus  Guglielmini. 
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Art.  694  — •  Giacinto  Paterno  Castello  de'  du- 
chi di  Carcaci  ,  di  cui  abbiamo  fatto  discorso,  e 
Giuseppe  Asmondo  Paterno  marchese  di  Scssa  e 
presidente  della  gran  corte  civile  furono  due  giù- 
reperiti  per  la  loro  saviezza  e  la  loro  integrità 
troppo  ricordati. 

Art.  6g5  < — Come  vive  anche  in  rinomanza  Fran- 
cesco Arrigo  che  le  cariche  giudiziarie  catanesi  per 
più  volte  con  sommo  decoro  ed  ammirazione  ven- 
ne occupando;  e  lui  il  noto  codice  arrigano  dob- 
biamo. 

Art.  696  —  Giovanni  Gagliani  uomo  di  lettere 
del  pari  fu  lettore  di  filosofia  e  medicina  nel  gin- 
nasio   suddetto    e    per  virtù  ed  ingegno  segnalato. 

Art,  697  —  Sovvengomi  di  Agostino  Giuffrida 
medico  insigne  professore  di  medicina  legale  nello 
stesso  liceo  e  protomedico;  anche  di  diritto  naturale 
e  di  metafisica  dava  insegnamento  .  Scrisse  il 
Tyrocinium  physìcum  per  varias  assertiones  expo- 
situm  in  Catania  stampato  dal  Bisagni  nel  i^42- 
La  opera  compose  In  physico-medicam  theoriam 
compendiaria  exposilio  da  Trento  ivi  impressa 
nel  1743  ;  parimente  un  discorso  nella  università 
letto  e  alla  luce  dato  dal  superiore  tipografo  nel  1740: 
così  un'altra  opera  la  Filosofia  morale  titolata,  per 
le  stampe  evulgossi  del  seminario  chericale  nel  1767; 
e  diversi  altri  opuscoli  scrisse  de'  quali  alcuni  ma- 
noscritti nella  libreria  ventimiliana  si  custodisco 
no  (1). 

(i)  Biogr.    siciliana    cat.    nura.  6,  nel  giorn.  del  gabi- 
netto lett.  dell' acc.  gioenia  num.  6  e  7,  pag,   117, 
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Art.  698  —  Vammi  per  la  memoria  Niccolò 
Maria  Riccioli  monaco  casinese  in  rima  sommo,  am- 
maestratore eli  teologia  dogmatica  nello  studio  di 
'Catania  nel  1723,  che  acconciò  la  famosa  bibliote- 
ca de'  pad' ì  benedettini  (1);  e  compose  una  dis- 
sertazione Meritatimi  catliolicarum  enchirjdion  in 
quo  polemycae  dìssertatìones  de  scriptum  sacra , 
de  traditianibuÈ  eccìiibentur  stampato  in  Palermo 
nel    1733  e  vàiie  poesie  pregevoli  e  pulite. 

Art.  699  —  Fama  ed  onore  conseguì  in  questo 
tempo  a  ragione  Y  Abile  Vito  Amico  benedettino 
casinese.  Egli  nel  1697  nacque  a  Catania^  vi  /no- 
li nel  1762,  uomo  profondo  nelle  lettere  e  dotto 
insegnatole  di  storia  civile  nella  università.  Lo 
stabilimento  promosse  della  pubblica  biblioteca 
della  quale  ne  fu  il  primo  custode  ;  inoltre  alla 
fondazione  del  museo  benedettino  cooperassi.  Au- 
mentò colle  sue  note  il  Fazcllo  dal  catanese 
Puleio  nel  1749  pubblicale;  come  del  pari  il  Pir- 
ro :  compose  la  falicatissima  opera  del  Lexicon  si- 
iiilum,  la  Catana  illustrata  divisa  in  quattro  vo- 
lumi in  varie  riprese  qui  anche  da  Puleio  impres- 
si e  da  Bisagni  nel  174°^  *74^  e  llfà->  opera  di 
alto  dittato  di  chiaro  stile  e  di  belle  ragioni  filo- 
sofiche e  morali.  Similmente  una  dissertazione  De 
rècta  civilis  historiae  comparandae  ratione  che 
fu  data  alla  comune  conoscenza  iti  Catania  nel  1744? 
ed  aliti  indefiniti  manoscritti  che  nella  libreria  be- 
nedettina si  custodiscono, 

Aht.  700  —  Ricordiamoci  non  manco  di  Fran- 


(1)  SciNA'  loc.   cit.   tom,    i?  pag.    195» 
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cesco  Onorato  Colonna  benedettino  easinese  gremito 
di  ogni  maniera  di  utili  cognizioni  storico  rinomato; 
ei  lasciò  diversi  opuscoli  che  oggi  nella  biblioteca, 
benedettina  conservarsi. 

Art.  ^oi  —  Parmi  sano  consiglio  di  dover  fa- 
vellare più  singolarmente  del  vescovo  di  Catania 
Salvatore  Ventimiglia  ;  egli  tuttoché  nato  a  Palermo 
per  T  amore  da  lui  mostrato  verso  questa  città  può 
dirsi  catanese;  tu  uno  degli  uomini  grandi  della  iso- 
la ;  di  alto  leernaggio  di  eran  senno  di  cran  cuore 
e  per  le  altre  sue  virtù  di  scienza  e  valore  a  nes- 
suno secondo:  Catania  della  sua  gloria  letteraria  a- 
lui  va  debitrice  (i);  poiché  più  dotti  dalle  altre 
parti  del  regno  qui  chiamò  e  della  Italia.  Un  Ma- 
rullo  un  Bandiera  di  Siena  un  Agostino  De  Cosmis 
di  Casteltermini  un  Lionardo  Cambino  di  Paler- 
mo un  Raimondi  di  Girgenìi  istruirono  la  gioven- 
tù catanese  .  Cotalche  il  vescovato  il  pritaneo  de- 
gli uomini  insigni  divenne;  e  Giuseppe  Recupero 
Vito  Ceco  Giuseppe  Scianca  ebbero  allora  onori- 
ficenze ed  averi.  Sotto  di  ini  il  seminario  cleri- 
cale dal  canonico  De  Cosmis  diretto  fa  il  semenza- 
io degli    scienziati;    perciò     il    maggior  numero    di 


(1)  Dum  juga  moniu  npn\  fhwìos   cium  pìsci*  amahit^. 

Dwnque  thymq  pascenlur  apcs,  dum   rore  civada*, 

Semper  honos,  nomenqne  tuurn,  la^dcsque  metneburìt. 
Virgilio  Eclòga  v7  vers.  7S. 

Menava  rumore  però  che  rutti  i   vescovi  siciliani  di  cji 
la  epoca  rivaleggiavano  nel  diifomlere  i   lumi  letterari  nelle 
loro  rispettive  diocesi  -,   Testa  in   Mori -eale,   Jiequesenz  in  .Si- 
racusa,  Gioeni  ir>  Gir-r^iì'i,   Bonanno   in  Fatti  laspiarjjno  ,: 
-~  |     -,  protettóri    rie     '  >!x 
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quei  che  Catania  vanta,  i  primi  rudimenti  là  suc- 
chiarono e  V  amor  del  sapere.  Bensì  vieppiù  pio- 
sperate  le  lettere  sarebbero,  se  alcuni  scandoli  in- 
cendi e  battaglie  cittadinesche  non  avessero  il  detto 
prelato  mai  sempre  dalla  sua  sede  messo  fuori;  al- 
ia quale  comechè  avesse  renunciato,  pure  conservò 
continuamente  dell'  amore  per  Catania,  fondando  lo 
albergo  de'  poveri  a7  quali  la  sua  propria  Casina  do- 
nò, e  lasciando  alla  università  la  sua  libreria,  alla 
chiesa  le  sue  gioie.  Non  mancò  a  questo  ecclesia- 
stico profonda  dottrina;  una  eloquente  pastorale  re- 
citò al  popolo  di  Catania  ;  scrisse  V  ufficio  di  s.  Eu- 
plio,  li  quattro  uffici  della  passione  di  G.  C.  l'apo- 
logia di  talune  iscrizioni  e  la  orazione  funerea  del 
duca  di  Villarosa. 

Art.  702  —  O  quanto  e  dolce  richiamare  alle 
menti  catanesi  Ignazio  Paterno  Castello  principe 
eli  Biscari  !  Per  le  sue  opere  gli  conviene  perpetua 
memoria. Costui  uscì  alla  luce  per  illustrar  Ca- 
tania ed  educato  crebbe  in  Palermo  ;  fondò  il  suo 
museo  F  accademia  degli  etnei  ;  la  sua  casa  £ra 
aperta  agli  artisti  più  celebri  a'  letterati  agli  uomi- 
ni di  genio  a'  forestieri  ;  e  le  sue  ricchezze  furono 
dal  medesimo  profuse  in  prò  della  sua  patria.  Egli 
costrusse  de'  luoghi  di  delizie  in  più  siti,  introdus- 
se molte  piante  esotiche,  al  gusto  per  le  ville  diede 
corninciamento;  piantagioni  di  canne  da  zucchero 
con  successo  in  alcuni  suoi  feudi  mette  in  uso; 
innalzò  il  ponte  di  Ilagona  che  opera  non  sem- 
bra di  un  privato;  formò  una  fabbrica  di  tele  su- 
perbe, donò  de'  grossi  presenti  alla  corte,  illustre 
rendette  in  somma     Catania  .    Per  siffatte  ed  altre 
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cagioni  accademico  fu  eie! lo  di  Bourdcaux  alla  mor- 
te di  Voltaire;  sicché  indrizzò  a  quella  cospicua  adu- 
nanza uh  poemetto  italiano  in  versi  settenari:  dip- 
più  il  suo  viaggio  compilò  sulle  antichità  di  Sici- 
lia, un  poema  in  lode  di  Carlo  ni  Borbone  e  di- 
verse altre  poesie  .  Sì  fattamente  scrisse  sui  trastul- 
li de'  ragazzi  opera  archeologica,  e  su  una  antica 
iscrizione  della  sua  pinacoteca  clic  principia  Ver- 
nantibus  saeculis^  della  quale  si  e  fatto  discorso. 
Associossi  a  tutti  i  giornali  letterari  europei  e  a 
quello  stabilito  la  primi  volta  in  Palermo  nel 
1755  da  Domenico  Schiavo. 

Art.  703  —  Qui  istà  a  tempo  celebrare  a  cielo 
il  valente  Agostino  De  Cosmis  di  Casteltermini 
sommo  filosofo  e  rettori  co  perfetto.  Dal  bel  prin- 
cipio questo  professore  dava  pubblico  studio  in  Ca- 
stronovo;  quinci  dal  Veiiticnigiia  invitalo  a  Catania, 
venne  creato  canonico  della  cattedrale  e  biblioteca- 
rio delh  libreria  venrimiliam  ;  comparti  nel  semina- 
rio de  chierici  insegnamento  ;  delle  opere  dei  più  ri- 
nomati filosofi  die  conoscenza,  e  la  catane  e  istru- 
zione diresse,  mollo  avanti  sentendo  nelle  greche  e 
latine  lettere.  Cotalchè  dal  governo  il  suo  meri  lo 
conoscendosi,  chiamato  vollcsi  a  Palermo,  creato  ca- 
nonico di  Girgenti  e  direttore  di  tutte  le  scuole 
normali.  Egli  scrisse  la  filologia  latina  ed  italiana, 
volgarizzò  altresì  la  massime  di  Socrate  scritte  da 
Senofonte  che  sono  stampale  a  Palermo  nelf3i2, 
e  diverse  altre  opere  compose, 

Atit.  ^o4  —  In  pia  di  una  ragione  di  lettere 
mostrossi  chiaro  Lionardo  Cambino  drizzatore  ne!~ 
la  filosofia  nel  detto  seminario,  grande  Letterato  quasi 
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in  ogni  scienza;  egli  lesse  il  Wolfio  ed  il  Baume- 
stero,  T  antico  giogo  scolastico  scosse,  ed  introdusse 
una  nuova  maniera  di  filosofare.  In  appresso  leg- 
gente perpetuo  fu  nominato  nella  università  degli 
studi  di  detta  scienza  contro  all'  uso  de'  tempi;  la 
quale  cattedra  dianzi  occupava  Agostino  Giuffrida  ; 
in  pregio  da  Formey  e  da  Genovesi  venne  tenu- 
to. Compose  egli  un  opuscolo  titolato  saggio  di  me- 
tafisica che  fu  in  Napoli  impresso  nel  1766;  dettò 
eziandio  un  altro  trattato  sotlo  il  nome  di  leggi 
di  collisione  del  diritto  naturale,  ed  alcuni  pensieri 
filosofici  da  servir  di  supplimento  al  primo  saggio 
di  metafisica  anche  in  Napoli  nel  1767  stampati.  Fu 
dal  governo  careggiato  e  da'  dotti,  giudice  della 
gran    corte  in   Palermo,   ove   terminò  di  vivere. 

Art.  70.7  —  Non  men  di  lui  meritan  nominarsi 
con  riverenza,  Giuseppe  Sciacca  precettore  di  lin- 
gua Ialina  al  seminano  clericale  che  scrisse  diverse 
orazioni  e  poesie  latine  pubblicate  dal  canonico  Giu- 
seppe Avnaiilia  nel  1778;  Raimondo  Platania  uomo 
di  una  memoria  tenace*,  vero  filosofo,  eloquente  divi- 
zioso  ne' vari  rami  deli'  umano  sapere,  e  di  una  imma- 
c .inazione  àrdente  fervida  e  feconda.  Esso  le  cattedre 
eli  eloquenza  ne!  sopraccitato  stabilimento  clericale 
occupò,  alla  bella  letteratura  con  ogni  studio  atten- 
dendo; diversi  componimenti  e  molti  sonetti  mise 
i;i  scrittura,  de' quali  alcuni  manoscritti  sono  a  noi 
pervenuti,  e  nella  biblioteca  venlimiliana  si  serba- 
no. Parimente  une  orazioni  funebri  una  di  Carlo  in 
ed  uri'  altra  del  principe  Ignazio  Biscari  da  Fran- 
cesco Pastore  coi  tipi  divol^aronsi;  i  suoi  discorsi 
però  sulla   umana   felicita  sulla  eloquenza   rimango- 
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no  finora  inediti;  e  molli  pezzi  ironseue  imcompiuti. 

Art.  706  —  avanti:  Vito  Coco  famoso  letterato 
venne  al  mondo  nel  1733,  fu  teologo  dei  vescovo 
Ventimiglia,  custode  della  pubblica  libreria,  canonico 
della  cattedrale;  e  nel  1782  passò  all' altro  mondo 
dopo  avere  dato  molti  opuscoli,  prodotto  di  lungo 
studio  su'  manoscritti  e  vecchi  codici,  di  critico  giu- 
dizio e  materiale  travaglio  nello  svolger  gli  archi- 
vi :  e  son  questi  la  Collodio  monumentorum  od 
luendum  ecclesiae  jura  catanensis  pubblicata  per 
le  stampe  in  Palermo  nel  1776;  il  così  detto  vol- 
garmente piano  degli  studi  che  sono  Leges  a  Fer- 
dinando 111  latae  omni  Consilio  et  munijiceniia 
in  Catania  stampate  da  Puleio  nel  1780;  un  altro 
opuscolo  che  titolasi  De  ratione  celebrandi  olhn 
missae  sacrificami  et  eucharistiae  asservandae  in 
ecclesia  caianensi  usque  ad  iniiium  seculi  xvu, 
che  inserto  si  trova  nel  torno  decimo  sesto  degli 
opuscoli  siciliani  (1).  Un  altro  se  ne  conosce  De 
veteri  templi  principis  structura  aliisque  ad  illud 
pertinentibus  che  resta  tuttora  a   penna. 

Art.  707  —  Ad  onor  del  vero  non  è  da  preter- 
mettersi Francesco  Fiossi  catechista  di  diritto  feu- 
dale, di  cui  molto  avanti  sentiva,  nel  catanese  gin- 
nasio; dotto  giureconsulto  nobilissimo  dicitore  col  più 
pulito  e  bello  siile.  Egli  fu  più  volte  giudice  delia 
gran  corte  e  segreto  di  Messina  ;  dove  a  sistemare  al- 
cune faccende  fu  spedito  del  regio  erario.  Una  ec- 
cellente biblioteca  raccolse  e  scrisse    le  tesi  feudali 


(1)  Opuscoli  siciliani  tom.    16,   pag.   6g. 
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ini  itola  te  Conspectus  jurìs  publici  feudcdis  commu- 
nis  ac  siculi  in  tlieses  redactus^  in  Napoli  nel  17 12 
messe  fuori. 

Art.  708  — Non  men  del  precedente  merita  ri- 
cordanza Carlo  Felice  Gambino  uomo  di  carattere 
onesto  e  di  morale  irreprensibile,  bravo  giurepe- 
ritp3  che  le  patrie  magistrature  giudiziarie  più  vol- 
te occupò.  Era  poeta  nazionale  estemporaneo  gra- 
ziosissimo  faceto  di  un  ingegno  acuto  e  felice;  e  ve- 
ramente il  suo  nome  al  suo  intelletto  corrisponde- 
va. Non  deesi  far  senza  osservare  che  questo  otti- 
mo poeta  a  recitar  versi  alla  età  di  anni  /fò  co- 
minciato avesse  ;  oggi  porzione  delle  sue  poesie 
vedonsi  di  già  alla  luce  uscite. 

Art.  709  —  Niccolò  Paterno  Castello  Barone  di 
Recalcaccia  fratello  di  Biscari,  intelligente  e  gra- 
zioso versificatore,  diverse  coserelle  mise  in  carta  che 
manoscritte  nella  libreria  ventinailiana  conservansi. 

Akt.  710  —  Molti  eccellenti  sonetli  pure  scrisse 
il  valentuomo  Domenico  Carbonaro  che  fu  giudice 
della  gran  corte,  dotto  giureconsulto  e  modello  di  one- 
stà; i  quali  sono  troppo  degni  di  venire  alle  mani 
de'  letterati  italiani. 

Art.  711  — -Giuseppe  la  Pira  di  Vizzini  dot- 
trinatore  di  chimica  in  questo  liceo,  un  discorso 
compose  suii'  aria  artificiale  ,  comechè  la  chimica 
in  quei  giorni  molto  lontana  fjsse  da  quelli  per- 
fezione a  cui  h  pervenuta  a'  nostri  giorni,  sedendo, 
in  questa  cattedra  il  degnissimo  professore  Carmelo 
Maraviglia  • 

Art,  nl2  —  Giuseppe  Mirone  professore  di  me- 
dicina ivi  stesso  e  bravo  medico  cornea tò  la  inerti- 
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mabile  opera  di  Fourcroy;  e  sono  parte  del  suo 
ingegno  una  memoria  su  alcune  acque  annerali 
stampata  a  Catania  nel  1786,  le  Meditazioni  me- 
diche sulV  uomo  vivente,  dopo  assai  la  sua  morte  nel 
1819  pubblicate  per  le  stampe  catanesi. 

Art.  713  —  Non  potrei  senza  tema  di  fallare, 
lasciar  in  dimenticanza  Francesco  Maria  Scuderi 
medico  letterato  ammaestratore  di  medicina  pratica 
negli  studi,  creatovi  dalla  maestà  del  re  protomedi- 
co; la  coltivazione  di  alcune  piante  esotiche  pose  in 
usanza;  due  volumi  sul  vainolo  scrisse  e  molte  altre 
opere,  dacché  voleva  estirpare  e  non  curare  tale 
morbosità,  come  Faulet  in  Francia  avea  adoperato. 
Questa  sua  opera  impressa  venne  in  Napoli  nel 
1789  ;  porta  iì  frontespizio  De  variolarum  mor- 
borumque  contagiosorum  origine  causa  atque  fa- 
cili extinctione  *  Scrisse  Elementa  phisiologica 
stampati  nel  18 15  in  Catania,  perlocchè  ottenne  del- 
le ricompense  dal  governo  affatte  al  suo  merito  e 
a' suoi  talenti;  nonoslantrchè  un  Santoro  Papa  di 
Mascali  mosso  forse  da  invidi  acontro  alle  opere  del- 
lo Scuderi  alcuni  fogli    avesse  inchiostrato. 

Art.  714  —  Rosario  Scuderi  nipote  del  prece- 
dente e  fratello  del  cavaliere  Salvatore  Scuderi  at- 
tualmente ottimo  professore  di  economia  civile  in 
questo  arciginnasio,  nacque  in  Viagrande  vallata  di 
Catania  il  i5  ottobre  1767  ;  e  per  servirmi  delle 
espressioni  del  canonico  Sanfilippo  che  ne  tesse  lo 
elogio,  aveva  ferma  memoria  spirito  penetrante  in- 
gegno fecondo  ;  apprese  a  Catania  nel  seminario 
vescovile  le  scienze;  studiò  in  Napoli  la  medicina 
sotto  Vairo  Cotugno  Sementini  Dolce  Petagna,  e  vi 
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salì  in  gran  fama.  Scrisse  la  introduzione  alla  sto- 
ria della  medicina  e  vari  discorsi  :  in  Palermo  oc- 
cupò la  cattedra  di  medicina  teorica;  e  morì  nel 
1806  in  Verona. 

Art.  715  —  A  giusta  ragione  fu  onorato  da'  con- 
temporanei Antonio  Di  Giacomo  celebre  medico,  fe- 
lice nella  sua  clinica,  ottimo  cittadino  e  virtuoso  pa- 
dre di  famiglia  ;  il  quale  compose  diverse  opere  che 
a  penna  in  pie  si  tengono;  cioè  Trias  de  cortice 
opio  et  mercurio  nella  citata  biblioteca  ventimi- 
liana;  De  antimonio]  Homo  physicus;  De  febri- 
bus  ;  De  materia  medica  ;  de  Exanthematibus 
ed  altri  incompleti  die  rimangono  presso  il  degno 
suo  figlio  il   protomedico  Antonino  Di  Giacomo. 

Art.  n\6  —  Non  dee  lasciarsi  di  notar  meno 
dell'  anzidetto,  Giacomo  Zappala  professore  di  pato- 
logia ivi  stesso;  opere  di  Fisica  e  di  Medicina  die- 
de al  giorno;  e  sono  suoi  gli  elementi  della  fìsica  e 
la  memoria  sull'aurora  boreale  nel  1783  renduta 
di   volgare  conoscimento. 

Art.  717  —  Chiaro  nome  appo  gli  esteri  procac- 
ciassi degnamente  Giuseppe  Recupero,  che  la  storia 
naturale  e  generale  dell'  Etna  compose;  come  dotto 
naturalista  egli  il  sito  ove  noi  abitiamo  appien  co- 
nosceva; onorato  perciò  venne  come  socio  dell  ac- 
cademia de' colombai  di  Firenze  e  degli  antiquari 
di  Londra.  Sicché  la  detta  sua  opera  fu  evulgata  col- 
le note  di  suo  nipote  tesoriere  Agatino  Recupero, 
per  mezzo  delie  stampe  catanesi  nel  i3i6,  sotto  la 
direzione  di  taluni   suoi  amici. 

\nr.  718  —  Al  pari  del  precedente  isià  bene  il 
notarsi  ouì  Girolamo  Recupero  di  cui  abbiamo  par- 


CATANIA    SOTTO    I    BORBONI  21  r 

lato  che  merita  fra  letterali  un  posto;  costui  fu  let- 
tore sostituto  del  cavalier  Gioeni  nella  cattedra  eli 
storia  naturale  della  università  e  molto  intendente 
delle  scienze  suddette  ;  un  gabinetto  formò  come  si 
è  avvertito;  e  di  lui  abbiamo  un  elogio  recitato  nel- 
la accademia  gioenia  dal  canonico  Alessi. 

Art.  719  —  Nella    disistima   generale   cadrei  se 
tacessi  Giuseppe  Zahra  di  nazione  maltese.  Costui  nel 
1730  uscì  al  mondo,  uno  de9  primi  matematici  del 
secolo    decimottavo    si  produsse  ,  dopoché  in  Mal- 
ta   sotto  i    Gesuiti    ed    indi    Napoli    studiò    sotto 
Genovesi  De    Martino    Torres  Dolce    Fasano.    Per 
secondare  i  voleri  paterni   dato  si   era  dal  bel  prin- 
cipio alla  medicina;   poscia  fu  creato  capitano  iti  un 
reggimento  del  re  di  Napoli,  e  mancato  questo  iii 
patria    ritornò  ?  ove  fu  destinato  dal  gran  maestro 
Pinto  a  precettore  di  que  giovani  cavalieri,  e  da  tutti 
gli  esteri  venerato.  Moltissime  costruzioni  idrauliche* 
diverse  fortificazioni,  eziandio  gli  opifici  di  seta  in 
quella  isola  migliorarono  sotto  la  sua  vigilanza.. In 
progresso  di  tempo  dal  marchese  Cavalcalo  amba- 
sciadore   russo,  incaricato  venne  il  Zahra  per  diri- 
gere   F  addobbamento  di  taluni  vascelli  russi  ;   perc- 
iocché l'amicizia  del  general  comandante  conte  Ales- 
sio Orlow  acquistando,  fu  maestro  deli'  unico  suo  fi- 
glio ;   ed  ebbe  il  comando  di  una  fregata;  conquesto 
mecenate  in  Pietroburgo  recossi,  ove  da  tutti  i  gran- 
di fu  rispettalo,   protetto  dalla  imperadrice  Caterina 
11,   e  dal  celebre  Eulero  pregiato  che  lezioni  allora 
di  matematica  in  quella  capitale   chiaramente  spie- 
gava.  Nel    1779  andando  a  male  la  sua  sanità  per 
lo  rigore  del  clima,  a  Parigi  si  trasferì,  e  poscia  in 
Sicilia,  trattenendosi  due  anni  in  Messina   T— ' 
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un  suo  discepolo  della  contea  di  Modica  nel  viag- 
gio per  la  sua  patria  da  Catania  passato,  decantò 
troppo  questa  città  al  Zahra,  che  a  visitarla  s'  in- 
voglia; il  clie  praticò  di  fatto  nel  1782.  Allora  il 
principe  di  Biscari  lui  induce  a  restarvi;  Y  abate  dei 
benedettini  Filippo  Hernandez  per  maestro  di  ma- 
tema  lica  nel  suo  monastero  lo  sceglie;  e  questa  cit- 
tà feconda  in  ogni  tempo  d' ingegni  peregrini  e  se- 
de di  letterati  il  profondo  merito  del  Zahra  apprez- 
zando, per  lui  ottenne  dal  re  la  cattedra  di  geome- 
tria elementare  e  dipoi  nel  i;$6  quella  di  mate- 
matica sublime  nella  università  degli  studi.  Questo 
dotlo  nella  meccanica  nell'  astronomia  nella  fisica 
nella  scienza  dell'  ingegniere  militare  idraulico  e 
navale  nell'  arte  di  ogni  costruzione  nell'  artiglieria 
Bel  pilotaggio  nella  manovra  dei  vascelli  molto  avan- 
ti sentiva;  de'  trattati  sull'  uso  delle  macchine  neces- 
sarie alla  navigazione,  sopra  le  sezioni  coniche  pose 
in  carta  un  corpo  intero  di  matematiche,  e  diversi 
saggi  di  geometria  alle  fortificazioni  di  mare  appli- 
cata e  alla  meccanica  idraulica;  e  scrisse  su  la  teoria 
delle  proiezioni  ortografiche  gnomoniche  e  geogra- 
fiche ,  e  formò  valorosi  allievi,  fra' quali  gode 
un  distinto  posto  Agatino  Samrnartino  de'  principi 
del  Pardo  che  a  pubblico  vantaggio  la  cattedra  del 
suo  defunto  maestro  sta  occupando  (1). 

(1)  L'accademia  di  lettere  e  scienze  di  Parigi  nello  esami- 
nare la  opera  di  questo  insigne  professore,  portante  per  titolo 
Lezioni  alla  cattedra  di  matematica  sublime,  nella  seduta  dei 
27  novembre  1820  dichiarò,  che  la  Sicilia  può  vantare  in 
Samrnartino  un  geometra  simile  ad  Archimede  e  Maurolico* 
Sammàrtwo  Lezioni  alla  cattedra  di  matem.  subì,  part.  i. 
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Art.  720 — Benedetto  di  Agata  lettore  di  filo- 
sofia ivi  stesso  nei  1786  molte  dispute  a  voler  det- 
tare le  sentenze  di  Locke  e  contro  al  sistema  Wol- 
fiano  sostenne. 

Art.  721  — Michelangelo  Marletta  rettore  dei 
seminario  clericale,  di  teologia  morale  e  dogmatica 
insegnatore  nell'anzidetto  studio,  nacque  nel  1742 
e  morì  nel  181 2,  lasciando  alcuni  scritti,  ed  uno  Can- 
tra i  pregiudizi  degli  spiriti  forti;  il  quale  discorso 
in  Catania  nel    1779  da  Bisagni  venne  promulgato. 

Art.  722  —  Sebastiano  Zappala  cantore  della 
cattedrale  di  Catania,  uomo  espertissimo  nelle  lin- 
gue greca  e  latina,  fu  lodevolmente  maestro  di 
lettere  umane  e  poscia  di  lingua  greca  nel  ridetto 
seminario;  e  scrisse  le  cento  lezioni  che  contengono 
le  regole  grammaticali  delle  due  lingue  latina  ed 
italiana  pubblicate  in  due  edizioni  per  le  stampe 
del  seminario. 

Art.  723  —  Giovanni  Andrea  Paterno  Castello 
de'  marchesi  di  s.  Giuliano  abate  de'  benedettini  in 
Catania  per  ben  tre  volte,  addottrinatore  di  scien- 
ze teologiche  nelF  università  catanese,  bibliotecario 
della  pubblica  libreria,  accademico  di  Londra,  cono- 
sceva anche  Y  antiquaria;  con  una  dotta  descrizione 
il  significato  chiarì  di  alcune  immagini  scolpite  in 
una  gemma  di  vetro,  che  nel  museo  di  detti  padri  si 
serba,  e  che  stampossi  in  Venezia  nel  1766.  Pub- 
blicò il  Lattanzio  De  mortibus  persecutorum  con 
delle  dotte  aggiunte.  Compose  la  biografia  di  alcu- 
ni irnperadori  romani,  anche  nella  detta  città  pub- 
blicata ;  per  ultimo  diverse  orazioni  che  alla  luce 
per  i  tipi  di  Bisagni  nel   1769  comparvero. 
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Art.  724  —  Giuseppe  Lombardo  Buda  di  scienze 
naturali  intendente  un  catalogo  scrisse  delle  mate- 
rie vulcaniche  dell'  Etna,  in  Catania  pubblicato  per 
le  stampe  dell'  accademia  etnea  nel  1789,  ed  alcu- 
ne lettere  che  nella  raccolta  degli  opuscoli  siciliani 
possono   riscontrarsi. 

Art.  7:25  —  Dassezzo  chiuder  dovendo  la  Slat- 
terà de'  letterati,  giusto  consiglio  mi  pare  far  men- 
zione del  cavaliere  Giuseppe  Gioeni  uomo  dotato 
dì  molto  ingegno  e  gusto,  che  la  spinta  per  le  scien- 
ze naturali  di&de  in  Catania  ed  in  Sicilia  tutta,  in- 
fervoratovi dal  rinomato  Dolomieu  che  qui  ritrova- 
vasi  e  che  della  sua  dimestichezza  1'  onorava.  Fu 
professore  di  storia  naturale  nella  università  sud- 
detta nel  1780;  la  eruzione  di  Mongibello  del  1787 
descrisse,  la  quale  indi  in  francese  da  Dolomieu  ven- 
ne traslatata;  compose  la  litologia  vesuviana  in  Na- 
poli nel  1790  stampata,  e  formò  il  suo  museo* 
Laonde  per  diretta  ragione  godeva  la  considerazio- 
ne della  rea!  corte,  Y  amicizia  de'  dotti,  la  stima  de- 
gli stranieri,  una  fama  tragrande,  e  da  signori  e  da 
principi  meritamente  commendato  e  riverito.  Per- 
locchè  i  le  Uefa  ti  catanesi  eternar  con  onore  la 
sua  memoria  volendo,  una  accademia  di  scienze  na- 
turali stabilirono,  come  si  è  scritto,  dandole  il  suo 
nome  ;  ed  il  suo  elogio  e  stato  composto  dall'  ac- 
cademico summentovato  canonico  cavaliere  Alessi, 
quale  elogio  dall'  antologia  di  Firenze  dal  bullettàio 
universale  di  Parigi  e  dal  giornale  degli  Arcadi  di 
Roma  e  stato  come  modello  di  schietta  eloquenza 
graziosamente  encomiato. 

Fine  del  IV  ed  ultimo  tomo 
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Barbara  Francesco  IV,  88. 
Bardaxi  1,  142,  11,   2. 
Barnaba  s.  chiesa  di  IV,  114. 
Baroni  11,  1,  12,  fò  e  segg. 58, 

68,  176  e  segg.  Ili,  i89,1V, 

i35  e  segg.  139. 
Barresi  111,  32  e  segg. 
Bartolomeo  chiesa  di  s.  1V,ii4* 
Bartolomeo  Filippo  111,  i56. 
Basile  Giambattista  111,  217, 
Basili  arcivescovo-  IV,  12. 
Basilica  1,  5i. 
Basilio  san  1,  172. 
Basinari  IV,  175. 
Bastioni  1,  21,  i55,  111,  fife  e 

segg.  IV,  73. 
Battaglia  IV,  i5,  85. 
Baucina  11,  123. 
Baviera  111,  77,  IV,  60. 
Beau  De  111,  bg. 
Beali  pauli  11,  i5. 
Beatrice  regina  28,  191, 
Be«ket  Tommaso  111/  207, 


Bccuraeno  1,  170,  11,  7  e  seg. 

36. 
Bfdmar  marchese  di  viceré  111, 

54. 

Bedù  de'  Chinesi  1,  17, 

Belcane  11,  8. 

Belisario  1,  166,   190  e  seg. 

Bellini  IV,  182,  e  seg. 

Belluomo  Rugiero  vescovo  111, 
92,147. 

Belluto  Bonaventura  111,  217. 

Benaviro  11,  9. 

Benedettini  11,  4<>>42>^3,i47 
e  segg.  Ili,  io3  e  seg.  n5, 
118,  i3i,  IV,  2,  35,  42,  91 
e  seg.  114,  116,  202. 

Benedetto  s.  1,    172. 

Benedetto  Di  IV,  9,   102. 

Benefici  ecclesiastici  IL  35, i4^, 

IV,  p7- 
Beneficio  terre  a  1,  176. 
Benevento  11,  1,  5,  25,  e  seg. 

28. 
Berillo  s.  chiesa  di  IV,  n3,  e 

seg. 
Berito  accademia  di  1,  191, 
Berrettini  1,  25,  189,  11,  146. 
Bertuccio  IV,  173. 
Bettumeno  11,  9. 
Bianca  regina  11,    129  e  segg. 

i33,  e  seg.  148,  IH,  2,e5egg. 

io,  x5. 
Biancavilla  IV,  33. 
Biancheria  1,  176,  11,  78. 
Bianchi    confraternita    de1  HI, 

134,  IV,  114. 
Bicocca  11,  iog,  HI,  3o. 
Bisagni  111,  2ig. 
Blesense  Pietro  11,  i5,  fai 
Boedromion  1,  26. 
Boeto  1,  io5. 


Bolano  Lorenzo  111,  214. 
Bollo  registro  ed  ipoteche  IV, 

i32,  i43. 
Bonadies  Angelo  vescovo  111,68, 

121,  128,  IV,  80. 
Bonaiuto  1,  i55,  11,   3i,  72. 
Bonaano  111,  3o,  IV,  209, 
Bonaparte  IV,  49>  5i,  58. 
Bonello  Matteo  11,  14. 
Bonifacio  papa  111,  m,-  119. 
Boni  homines  11,  60. 
Bonino  11,  66» 
Borboni  IV,  6,  25. 
Borgesi  11,  60,  6'j. 
Borgia  IV,   398. 
Borgo  111,    67    e   seg.    IV,  9,, 

45,   11 3,  e  seg. 
Borrello  IV,  25, 
Borromanzi  IV,  83. 
Boschi  111,    92,  IV,  104,  i25. 
Bosco  Vincenzo  Del  111,  49- 
Bossolo  11,  59  e  segg.  Ili,  i4^« 

e  segg. 
Bragamante  Diego  Ili,  69. 
Braganza  duca  di  ili,  58. 
Branca  Branca  De  111,  20 3. 
Branciforte  111,   119,   126. 
Brazzaletti  11,   i83. 
Brenna  Giovanni  li,    19. 
Brindisi  Ruggieri  11,  102. 
Bronte  Ili,  89,  5g,  65,  IV,  10, 

62. 
Bruca  castello  della  111,  9. 
Bruciare  i  morti  1,  96. 
Bruges  Andrea  111, 2  i8,1V,i8;. 
Brundesio  Niccolò  11,  22. 
Buda  IV,  44,  57. 
Bue  valle  del  111,  7i;lV,56,6f 
Buonaccorsi  viaggio  111,  n3. 
Buonarroti    Nichelai)  giolo    11, 

202,  IV,  177. 

b 


Buonfiglio  IH,  22. 

Burgio  i5g. 

Buscheri  11,   193. 

Byng  IV,  7. 

Cacciatore  Niccolò  IV,  92. 

Cacia  IV,  201 . 

Cades  Giuseppe  IV,  g5, 

Cagiui  111,  201. 

Calabria   1,    187,   11,  6,    11,  e 

seg,   34,  64,   75. 
Galaseibetta  chiesa  di  11,  1 1 5, 

,41. 

Calatabiano  11,  43,  i5g,  111,82, 
Calatafimi  111,   186. 
Calatayu  Sancio  De  11,   124. 
Calatrava  ordine  di  HI,  24. 
Calcaria  Giovanni  De  11,  24. 
Calcidesi  1,  8,  37,  59,  62,65. 
Cali  11,   i3o,  111,  79,  IV,  25, 

18©  e  seg. 
Caliati  111,  71. 
Calid  1,   176. 
Califfi  11,  3. 

Callatafimo  Simone  11,  93. 
Callippo  1,  67,  126. 
Callisto  papa  11,  35,  53. 
Calpurnio  1,   160. 
Caltabellotta  11,  17,  111,  81,37. 
Caltagirone  1,  63,  li,  140,173, 
1S6,  111,  3o,   140,  IV,  33, 
60,   110,    164,   175. 
Camara  11,  181. 

Camera  reginale  11,    123,  175. 

Camìliani  Camillo  111,    iq3. 

Cammaiata  111,  59. 

Camuo&ui  IV,  g5, 

Camulio  Niccolò  li,  5. 

Campane  11,   144. 

Campani  1,  GS. 

Campixano  111,   '2^4,   217. 

Campo  agrario  IV,  75. 


Campofìorito  111,  2*7. 
Campofranco  IV,   71,  1 45. 
Camporotondo  111,  67,  64* 
Camposanto  IV,  112. 
Campulo  111,  93,  IV,  g5. 
Canalotto  porto  del  111,  6,  q? 

66. 
Cancelliere  gran  11,  54,  111,  206. 
Cani  guardiani  1,   28. 
Canna  giuoco   della  111,  196. 
Canna  ebosia  IH,  i85. 
Cannata  marchesa  IV,  3o. 
Cannoni  11,  182  e  segg. 
Cantaro  111,  178. 
Capece  11,  63. 
Capitano    1,  184,  11,  5a,  167. 

Ili,  i4o  e  seg.  146,  2©4,  IV, 

117,   119,  122. 
Capitani  di  arme  1,  i52, 11,109, 

111,  19,  28,  37  e  seg.  70,  46, 

i59,  IV,  58,  160. 
Capitazioni  1,  189. 
Capitha  111,  178. 
Capitoli  di  regno  D,  168. 
Capitolo  della  cattedrale  11,  38  f 

III,  102  e  segg.  118,  122. 
Capixurta  11,  157,  160. 
Cappella  regia  11,  i5i. 
Cappero  Pietro  111,  74. 
Cappuccini    111,  63,  116,   i3o, 

IV,  27,  85,  104,  n5, 116. 
Caprera    Bernardo    11,    127    e 

segg.  i34,  i83,  IV,  4,  8,  19, 
Capua  Andrea  111,  ug. 
Caputo  Napoleone  il,  99. 
Capuzzo  Corrado  11,   29. 
Caracciolo  111,  fò,  92,  g5,  IV, 

io6T  i3o,  i38,   160. 
Caraffa  Francesco  IV,   80. 
Caramanica  principe  di  viceré 

IV,  i5§,  172. 


Caravaggio  Polidoro  di  lll,2oo, 

iv,  94- 

Caravelle  111,  20,  162  e  segg. 

Carbonaro  Domenico  IV,  214. 

Carbone  1,  116. 

Carcare  111,  129. 

Carceri  1,  52,  IV, 66,  72,  111, 

Cardonalll,  5, 19,  27,  3o,  160. 

Carestia  111,    5o,  67,  111,  3o, 

4a,  IV,  48  e  seg. 
Cariade  1,  59. 
Caricatori  11,  73,  IH,  i83  e  seg. 

204,  IV,  i33,  i58. 
Carillos  Ferdinando  111,  94. 
Carini  111,  5g. 
Carità  materna  IV,  34. 
Carienti  ni  IV,  i4g. 
Carlo  magno  li,  1,4,24,26,83, 

172,  174. 
Carlo  re  di    Francia    11,  193, 

111,  26,  192. 
Carlo  d'Angiò  11,  27,  48,  68, 

%  91*  94v  97»  I00>  «4> 
139,  173,  182. 

Carlo  Martello  11,  25. 

Carlo  arciduca  111,  3,  77. 

Carlo  v  imper.  1,  182,  11, 128, 
111,  2*0,  37  e  segg.  47,  57, 
59,  85,  90,  112,  i4B,  i5o, 
i52  e  seg.   i63,   198,  209. 

Carlo  ti  re,  HI,  72,  77,  i5g, 
169,  2i2?  IV,  1,  7*5. 

Carlo  viimp.  IV,  8,  11,  i5, 
go,  i65,  170,  184  e  seg. 
206. 

Carlo  in  Borbone  IV,    11, 23, 

39>  74,  97>  124>  127,  e 
seg.  i367  144,  148,  164, 
i85,   J98. 

Carlo  iv  di  Spagna  IV,   24. 

Carmelitani  1,    172,11.  19,40, 


i5o,  111,  76,  IV,  ntì,  177. 
Carmelitani  scalzi  1,  21. 
Carne  di   porco  proibita  1,  81. 
Carouda  1,   4l   e  seng-  9M°7- 
Carpionano  duca  di  111,   55. 
Carrera  Pietro  111,  21 5. 
Carretto  Del  IV,  72. 
Carrozze  11,    191,  111,   ig4- 
Carta  1,    192    e  segg.  11,  85 , 

IV,   i36. 
Carta  bollala  111,  161,  IV7, 122, 

i43. 
Cartaginesi    1,    56,  62,    64    e 

segg.  70  e  segg.   i5o. 
Carte  da  giuoco    11,   ig3,  IH, 

166. 
Caruso  IV,  89,   186. 
Casali  111,  56  e  seg.  63. 
Caserma  militare  IV,  74. 
Caserta  conte  di  11,  29. 
Casimiro  ré  U,  5. 
Caspe  congresso  11,  i3a,  142, 

III,  1. 
Cassandro  1,  162. 
Cassar  111,  53. 
Castagna  Michele  IV,  42« 
Castagnedo  IV,  7. 

Caste  masse  1,   i38. 
Castellano  Giuliano  111,   io3. 
Castello  11,   i34,  111,  3,6,3*, 

162,  196,  IV,  86. 
Castelvetrano  IH,  5g,  i58,lV, 

58. 
Castiglione   11,  124,  111,   100, 

IV,  198. 
Castorina  IV,   173^  i83. 
Castrogiovanni  vedi  Enna. 
Castronuovo  11,   101,  119M1? 

IV,  io3. 
Catalana  prammalica    111,  84. 
Catania  perchè  così  detta  e  suo 


8 

sito  1,  6,  suo  accrescimento 
83,  detta  Etna  5y,  tetrapoli 
ivi,  riprende  il  suo  nome  5o, 
e  repubblica  86,  occupata  da 
Dionigi  63,  tiranneggiata  da 
Callippo  e  da  Marnerco  67,  e 
seg.  liberata  da  Timoleonte 
70, calpestata  da  Agatocle  71, 
sotto  Pirro  e  Gerone  72  e 
segg.  sotto  i  Romani  74,  sof- 
ferse nelle  guerre  di  Porri- 
{)eo  120,  vi  viene  una  co- 
onia  121,  suo  paragone  12  5, 
capitale  del  vai  di  Noto  187, 
punto  principale  11,  2,  sotto 
i  Normanni  8,  vescovado  38 , 
re  Riccardo  16,  rivoluzio- 
ne sotto  Enrico  18,  Sotto 
Federico  21,  sotto  gli  An- 
gioini 32,  detta  clarissima 
67,  piazza  di  commercio  8 1 , 
vespro  siciliano  89  e  segg. 
presa  degli  Angioini  99,  tor- 
na agli  Aragonesi  101,  ces- 
sa a  Ferdinando  io3,  par- 
lamenti 106,  vi  nasce  Lu- 
dovico ivi,  si  sanzionano  le 
consuetudini  173,  privilegio 
della  trigesima  e  sessagesima 
ed  eguagliata  a  Palermo  e 
Messina  109,  esente  di  do- 
gana 112,  residenza  della 
magna  curia  e  della  corte 
106,  109,  125,  111,  3,  si 
rende  a  Martino  120,  bos- 
solo i5g,  ottiene  i  consoli 
i34,  circondata  da  mura  111, 
20,  priv.  del  foro  ed  esen- 
zione del  dritto  del  registro 
e  suggello  157,  Alfonso  in 
Catania   6,    8,   10   e   segg* 


curia  ài  appello  157,  gran 
corte  in  Catania  149,  uni- 
versità a  molo  i3,  2o3  e 
segg.  inquisizione  24,  e  204, 
tumulto  29  e  segg.  mura 
44*  vicari  generali  o  capita- 
ni di  arme  baroni  del  regno 
54?  il  senato  superiore  alle 
genti  di  guerra  ed  altri  pri- 
vilegi 70,  i36,  e  segg.  ven- 
dita di  casali  56,  scompigli 
del  1647,  57,  foco  del 
1669,  63,  perde  il  bossolo 
146,  tremoto  del  1693,72, 
si  riedifica  76,  Vittorio  Ama- 
deo  in  Catania  IV,  4>  Car- 
lo vi,  8,  Carlo  in  Borbo- 
ne 12,  Ferdinando  re  29, 
detto  re  in  Catania  52  e 
seg.  piano  politico  56  e  118, 
riforma  57,  i3i,  nuovo  co- 
dice l32. 

Caterina  s.  chiesa  di  111^  112 
e  segg.  IV,  ri 4, 

Cattedrale  vedi  duomo. 

Catulario  1,   i85. 

Cava  chiesa   della  11,  37,1V, 

114. 

Cavalcata  111,  ig3. 

Cavalieri  1,    146,  vedi  militi» 

Cavallucci  IV,  g5. 

Cauloniati  1,  91. 

Cefalù   11,    186,   IH,  5g,  7», 

IV,   i37. 
Celeri  1,   147. 
Celestino  papa  11,   16. 
Celestri  IH,  74,  i2Q* 
Celso  Apuleio  1,   100. 
Censo  pagato  in  Roma  1,  28, 

11,  28,  ii4- 
Censo  1,  i49  e  *79- 


Censure  11,  36. 

Centelles  Giuseppe  111,   146. 

Centorbi  o    Centuripe    1,    87, 

142,   160,  111,  21. 
Cerere  1,  20,    23    e  seg.  28, 

85,  99,  io5,  117,137,144, 

IV,  46. 

Ceremoniale  del  senato  111,26. 
Ceremonie  religiose  1,   18,  52, 

84  e  segg.   102. 
Ceritana  111,  94. 
Cesare  1,   116,   1 19,    i$i. 
Chiaramonte    11,    io5,    n5  e 

segg.  118  e  segg.    i3o. 
Chiara  s.  monastero  di  1,  4°? 

HI,  129,   i3i  e  seg.  IV,  32, 

n4>  '77-  . 

Chierici    regolari    minori    111, 

i33,1V,  85,  n3eseg.  116. 
Chiese  1,  ì  34,  U,  19,  4°JV, 

97,  n3. 
Chiozza  11,   182. 
Chitè  Gioachino  IV,   178. 
Christian    IV,  164. 
Cibele  tempio  in  Catania  1,  82. 
Cicala  11,  60,   i3o,   i33. 
Cicerone  1,    118,    i5i,     i53, 

160. 
Cienfuegos  cardinale  IV,  89. 
Cimabue  111,  200. 
Cinisi  11,  20. 
Cintar  ili,   178. 
Ciocchis  IV,  97. 
Cipriana  111,   116. 
Circo  vedi  ippodromo. 
Civitas  parte  di  città  1,57- 
Clarenza  marchese  di  Sallazza 

ra  1V,4,  27,i55,   191. 
Clarissima  11,  61* 
Claudio  1,  58. 
Clemente  papa  11,  26,  33,  io3, 


108,   189  e  seg.  Ili,  37,"  80, 

93,     120,    IV,    87,     12tf. 

Clemente  Guglielmo  De  1,  180. 
Cleone  1,   112. 
Clermont  11,  3. 
Clienti  1,    146  e  segg. 
Clodoveo  11,  4. 

CoCO   IV,     l86,    209,    2  12. 

Codice  agrario  1,   95. 

Codice  nuovo  IV,    i3s. 

Cola  patron  111,  6i. 

Colla  forte,  IV,    i75. 

Colle  111,   217,  IV,    io3. 

Collegiata  vedi  s.   Maria  l'ele- 
mosina. 

Colletta  nella   messa  111,    124* 

Colletta  dazio  11,  68,  77,  179, 
111,   160  e  segg. 

Colombo  Cristofaro  IH,    181. 

Coloni  1,   180  e  seg.  11,  68. 

Colonna  11,  36,  5o,  113,171, 
209,  IV,  209. 

Coltraro  e  Coltraro  Mario  IV, 
i48,   196. 

Commedia  1,  98,   159. 

Commercio  1,   14,  29,  35, 102, 

190  e  seg.  11,    79,     188    e 

segg-    HI,  179  e  segg.    IV, 

i33,   i65  e  segg. 

Commissari  del  re  IV,  69,123. 

Comuni  11,  20,  63,  94  e  seg. 

^  i5i,  HI,  4,  IV,  5^. 
Concessioni  111,   128. 
Concezione  chiesa  di  s.    Maria 
e  colles 


111,   i33,  IV, 48, 


114. 
Concistoro  111,    i5o. 
Condoianni  come    di 
Confraternile  111,  72, 

n5. 

Congregazioni  111,  i34,lV?n4- 
c 


HI, 
134, 


IV, 
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Cenigliene  111,  5g. 

Conisterio  1,  4-6- 

Consilio    civico   11,    67,    i5J 

è  segg.   m->   1J0- 
Consolari  1>    X4K   .  ^^ 

Consoli   ielle    arti    IH,    i55, 

198,  IV,  117- 
Consuetudini  11,   17^  e  segg. 
Consultori  111,     i52,  IV,  71, 

Consumo  ruraJe  IV,   1^7. 
Conti  11,  68,  IH,   i5i. 
Conliciniurn  1,    137. 
Contini  IV,  94- 
Contrabbandi  IV,    125. 
Couiralli  111;   55,  5g,   174. 
Conversano  111,   21 5. 
Coppola  IV,    i83. 
Copula  Niccolò  11,  94. 
Corace  1,   no. 
Corallo  IH,   18. 
Cordaro  111,  57,  216. 
Coreggio  IV,    177. 
Coriceo  1,  46-  __         . 

Coriglies  Calcerando  11,    94. 
Coriniì  1,  38,  70. 
Corisii  in  teatro  1,  5o. 
Corleone  11,  75,  IH,  4°- 
<  orpus  domini  111,  72. 
Coronazione  11,  66. 
Corradino  Giambattista  111,125. 
Corradino  svevo  11,  23,  e  segg. 
Corrado  re  11,  22,  3g,  68,70. 
Corrionero    vescovo   111,   118, 

22Ì3,    IV,    80. 

Corse  dei  barberi  111,  96,  IV, 

i55. 
Corsini  principe  viceré  IV,  127, 

i54  e  seg. 
Corte  dei  baroni  11,    164. 
Corteggio  IV,   122. 


Coni  marziali  IV,   123. 
Corti  di  sindica'ura  11,  62. 
Coitisi   Marziolla  lil,    104.. 
Corvaia  HI,  68. 
Costante   e  Costanzo     imp.    I, 

129,  169,   189. 
Costantino  magno  1,  127,   i36 

e  seg.  i4i,  i63,  171,  174,  IH, 

5b,  J26. 
Costantino    copronimo  1,  i85. 
Costantino  pogonato  tlll,  126. 
Costanza  normanna  11,  i5,  19, 

e  seg.   34,  67. 
Costanza    di  Aragona    11,    19, 

83,  i5o. 

Costanza  figlia  di  Manfredi  11, 

9h  95>  97\l89- 
Costanza  moglie    di    Federico 

111,  ni,  IV,  81. 
Costarelli  111,   217,  IV,  2o5. 
Costituzione  inglese  IV,  119. 
Costituzioni  11,    76,  167,  172. 
Cotone  11,  78,   IV,  i63,  173» 
Cotugno  111,  5g. 
Crati  valle  di  lì,  54- 
Crescenzio  1,  i38. 
Cretesi  1,  3g. 

Crispino  chiesa  di  san  IV,  114. 
Cristianità  1,  i34,  e  segg. 
Cristina    Maria    Borbone    IV, 

Cristofaro  san  chiesa  di  IV, n4» 
Crociata  bolla  della  111,  99. 
Crociferi  111,  i32  e  segg.  IV, 

84,  n4>  II6- 
Crocifissi  111,  126. 
Crocifissione  1,  96,  i'52. 
Crocifisso  di    Maiorana  chiesa 

del  IV,  114. 
Crocifisso  oratorio  del  lll.n3, 
126. 


Cromio  I,  R6,  38s  108. 

Crotoniaii  1,  g  . 

Cteis  1,  97. 

Cuculio  Celio  11,  i56. 

CulJigini  III,  191, 

Cumia  111,  217. 

Cundrò  Giovanni  11,  i56. 

Curia  1,   5i,   148. 

Curiali  vedi  decurioni. 

Curie  ecclesiastiche   11,  34, IH, 

25,   180. 
Ciucili  11,  45,    171,    IH?  io5, 

125,     139,    21/j,    217,  IV, 

35,  gì. 


D 


adi  1,  157. 

Dafni  1,  107. 

Damas  Rugiero  IV,  5o. 

Daneo  111,  no, 

Darqueri  Giuliano  111,  56. 

Darsena  IV,  fò* 

Dazi  1,  29,  95,  149,  188,  e 
se%.  11,  65,  70  e  seg.  77, 
89,  111,  22,  160,  IV,  i35. 

Decapitazione  1,  i52. 

Decemprimi  1,  142. 

Decio  1,  i36. 

Decime  l,  19,  g5,  140,  i49,H, 
i4o  e  segg. 

De  Cosmis  IV,  189,  209,  211. 

Decumano  1,  i4g« 

Decurioni  1,  i43,  186,  111,26, 
44,  IV,  58. 

Delle  Colonne  Guido  ed  Od- 
do 11,  87,  e  seg. 

Demetrio  re  11,  5. 

Demofilo  1,  106. 

Demone  valle  di  1,  187,  11,  75, 
111,  169  e  segg.  179,  IV, 
3o,   i5o,   171,  202. 

Demostene  1,  60,   107. 


1 1 

D^ìii  Zullo  11,   i56. 
DeoJato  Corrado   vescovo  IV, 

53,  84,  107,  e  segg. 
Deputati  del  regno  11,  374,212, 
Deputali  comunali  11,  6ò^  94, 

i53  e  seg.  Ili,  139. 
Desiderio  re  11,  1. 
Desideralo  Matteo  IV,  178. 
Detz  Pralz    Francesco  vescovo 

111,  97,  100. 
Diaconi  selvaggi  111,  161* 
Diana  1,  137. 
Dicearco  1,  109. 
Difensori  1,  i85  e  segg. 
Dignitari  del  regno  11,  54- 
Dilazione  decennale  IV,  127. 
Dimeterea  1,  57. 
Diocle  1,  44,  62,  88. 
Diocleziano  1,  137. 
Diodoro  1,  160. 
Diomene  1,  95. 
Dione  1,  66  e  seg. 
Dionigi  il  vecchio  1,  62  e  segg. 

65  e  segg.  g5,  98,  101,  104, 

i45,  11,  8. 
Dionigi  il  giovine  1, 66  e  segg» 

Dionisiache  vedi  terme, 
Dionisiarco  1,  8g. 
Dionisio  vedi  Bacco. 
Disarmo  1,  64,  74?  U>  92)  IV, 

69. 

Distefano  IV,  179. 

Dogane    11,  112,  123,  IV,  29, 

169, 
Domenicani  11,  4<>,  121  ese^ 

111,   i39,   IV,    85,  96,   n4, 

116,   180* 
Domicilio  privilegio  del  11,  7  5- 
Donativi  111,  i55, 161,  IV,  i38i 

e  segg. 


12 

Donazioni  111,  157. 
Doppia  HI,  177. 
Doria  111,  37,  i35. 
Doride  locrese  1,  96. 
Doroleo  1,  i85. 
Dragutle  IH,  117  » 
Drovet  11,  92. 
Ducati  li,   181,  111,    177. 
Ducezio  1,  42* 

Due  Sicilie  regno  delle  11,24- 
Due  per  cento  111,   167. 
Duelli  11,  58,  111,   160. 
Duodena  scnpta  1,    157. 
Duomo  1,  46>   48>  5i,  lli  38> 
42  e  seg.  83,  i56,  176,111, 
8,  12,  96,   102  e  seg.    n5, 
ji8,  121,  125,   128,  IV,    i3, 
79  e  segg.  107  e  segg.   n3. 
Dupodion  111,   178. 
Durazzo  Andrea  11,    100. 
Duumviri  1,   i42/ 

Jlibdomada  111,  191. 

Ebrei  o    Giudei   1,    57,     146, 
175  e  segg.  11,  47,  74,85, 
137,  111,  100,  173,  1V,i66. 
Eccellenza  titolo  111,   188. 
Ecclissi  111,  53. 
Echione  pittore  1,   106. 
Editto  perpetuo  1,    i4i. 
Edrisiti  1,   170. 
Eduardo  11,  28,    162. 
Educandato  IV,  74  e  seg. 
Efestiadi  1,    11. 
Egesta  vedi  Segesta. 
Egiziani  1,4»    lfòi     175,  11, 

144,.  iv,  49- 

Elemosina  del  vescovo  11,  3g. 
Elena  s.  chiesa  di  IV,    114. 
Eleonora    regina    1,    27,   ìoi, 
ii6?  i32,  i58,  193. 


I  Elia  rescovo  111,   147. 
I   Elianalte  1,   188,     ■  i 

Elima  1,  14. 
Eliogabalo  1,   159. 
Elisa  1,  4. 

Elisabetta  regina  111,   %\. 
Eloro  1,   74. 
Elpidio  1,   i85. 
Elveiici  cantoni  1,  87,  IV,  i34, 

137. 
Emeri  co  Giovanni  IV,   102. 
Emina  1,   167. 
Emiro  1,    170. 
Empedocle  1,  98,  108. 
Empuriis  Ugone  De  111,  187. 
Enna  1,  7,  63,   i38,  11,  8,63, 
186,  IH,  14,  n5,  149,  201, 
IV,  8,  65. 
Enrico  dapifero  11,  3o. 
Enrico  vi  imp.  11,   i5  e  segg. 

79,   123,   173,  111,   101. 
Enrico  sovrani  di  tal  nome  111, 
5,   io,  22,  25,  28,  35,1V, 
99. 
Entella  castello  11,  8. 
Entella  Berenghiero  De  11,  102. 
Enzio  re  11,  22,  88. 
Eolici  1,  4?  27>  34. 
Eolo  1,  11. 
Epicarmo  1,  98. 
Epifanio  diacono  1,  171. 
Epimenide  1,  41* 
Erario  1,  2,  11,  48,  IV,   126. 
Erbita  o  Erbisina  1,  63. 
Eremi  1,  174» 
Erice  1,  i4,  65. 
Ermocrate  1,  62. 
Erodico  1,  108. 
Eruli  1,  162,  191. 
Eruzioni  1,  1,  12,  55,  65, 112, 
i32,  i36?i54,  i63,  167,11,  42 


e  segg.   io3,    117,   124,  111, 
i4  e  seg.  29,  5i,  53,  63  e 

"$-  Ih   87>  1V'    h  w  28, 

3f,  3q  e  seg.  56. 
Esarca  1,  184. 
Escadenziali  11,  5i. 
Escalanie  Pietro  11,   i33. 
Eschilo  1,  46,  98. 
Esculapio  tempio  di  1,  84. 
Esenzione  del  foro  IH,  157. 
Esposti  o  trovatelli    o  proietti 

IV,  9,  53,  n5. 
Esseneto  1,  101. 
Etampes  assemblea  di    11,  74. 
Etna  castello  vedi  Licodia. 
Etna  o   Mongibello    1,   1,    6, 
20,  i5i,    160,    173,    187, 

*92>  u>  9>  36>  4°,  m>  92? 

IV,  45  e  seg.  75,  96,  i57. 
Etna  detta  Catania  1,  57. 
Etnei  IV,  118,  210. 
Eubea  lega  1,    $7  e  segg,  61 

e  segg.   no,  114. 
Everio  vescovo  1,  i36. 
Eufemio  1,   169  e  segg. 
Eugenio  papa  111,  35,  t$5,i  i4> 

2o3. 
Evisando  11,  9. 
Euno  e  Cleone  1,  il4« 
Euplio  s.  1,  137,  172, 111,51, 

i32,  IV,  114. 
Eupolìde  1,  97. 
Eusebio  ],   189. 
Eutimio  vescovo  1,  140. 


F. 


acolta  111,  169  e  segg. 
Falaride  1,  52. 
Fallica  villaggio  111,  4®. 
Fallica  Salvatore  IV,  I2. 
Fani  IH,  43. 
Farsaglia  1,  119. 


i3 

Farnese  Elisabetta  IV,  5,  180. 
Farnese  reggimento  IV,  72. 
Fasanide  1,  54» 
Fatamiti  1,   170. 
Favara  strada  IV,  33. 
Faulo  Gabriele  De  11,  125,i3i, 

111,  11. 
Faust  Giovanni  111,  218. 
Fedecommessi    IV,   i32,    i^i, 

157,   160. 
Federico  Barbarossa  11,  i52. 
Federico  11,  8,   19  e  segg.  26, 
46,  53,  62,  68,  70,  74,76, 
80,  85, 123,  143,  i58,  167, 
172,   174,     18),    111,    104, 
i35,   i38,  191,  206. 
Federico  di  Gas  ti  glia  11,   3o. 
Federico   ir,    re  1,  96  e    seg. 
107,    i4o,    147,     i58,    161, 
164  e  seg.   169  e  seg.    176, 
186,   188,    194,  111,  8,  t35, 
178,     IV,  8i  e  seg. 
Federico  duca  di  Alene  111,  in, 

IV,  82. 
Federico  in  il  semplice  11,  tu, 
114  e  seg.   142,   164,   i65, 
i75,  IV,  81. 
Federico  infante    di  Maria  li, 

122,  IV,  8u 
Federico    di  Aragona  11,  126, 

i33,  111,   1,  7. 
Federico  re  di  Prussia  1V,i33. 
Felice  papa  111,  34. 
Felitz  Pietro  111,   10. 
Fenici  1,  34,   io3,   i63. 
Ferdinanda  porta  e  slraJa  IV, 

Si. 
Ferdinandi  Santo  IV,   4^- 
Ferdinando  san  ordine  di  IV, 

i3i. 
Ferdinanlo  il   giusto    11,   i32 
ci 


*4 

e  segg.    142,   111,    1. 

Ferdinando  il  cattolico  11, 12 4, 
128,  111,  27,  29,  84,  9^ 
96,  100,  106,  124,  1^8, 
i4i,  144,  i53,  173,  178, 
ig4,   2©3. 

Ffrdinado  re  di  Napoli  1U,i4, 
86. 

Ferdinando  1  Borbone  IH,  88, 
IV,  24,29,38,49,69,  57, 
60,  64  e  seg.  67,  71,  104 
e  seg.  126,  128,  i3i,  j33, 
i4",  160,  167,  173,  187, 
191,   194. 

Ferdinando  di  Spagna  IV, 29, 
76, 

Ferdinando  11  re  IV,  63,  76, 
t35,    181. 

Fena  duca  di  viceré  111,  102, 

2l3. 

Ferrara  IV,   202. 

Ferrera  Filippo  vescovo  111,  1 . 

Peneri  Vincenzo  IH,  i32. 

Ferrini  IV,    190. 

Ferro    Salvatore    vescovo   IV, 

83. 
Fe*ta  dell'  Idria  1,  i5. 
Festeggiamenti  1,    18,  52,  85, 

i34- 
Feudi  1,  47ii79>l89>H->»>47» 

117,  176  e  seg.  180,  i86,lll, 

147,  IV,  i3o,  i36,  157. 
Fìchera  IV,   49- 
Fidiltia   accademia  1,   fo. 
Fiere  1,   58. 

Fiesco  De  vescovo  11,  146. 
Figure  del   mondo  80. 
Filandro  1,  108. 
Filiberto  di  Savoia  111,  54,  137. 
Filii. geri  11,  i3o,  111,  2o2>. 
Filippa  cataaese  11,   10 e. 


Filippi  1,   ng. 

Filippini  IV,  io5,    1x4,    116. 
Filippo  strategolo  11,  52. 
Filippo  principe  di  Taranto  11, 

98,  176,  178. 
Filippo  re  di    Francia  11,  65, 

98,  IH,  i73. 
Filippo  di  Austria  111,  29. 
Filippo  11  re  111,  47,  81,  9©, 
i5o  e  segg.    i53,    i59,  i74, 
IV,  2,  124. 
Filippo  in  re  111,  54,  ^7,147, 

i58  e  seg.  175,  178. 
Filippo  iv  re  111,  54,  137, i58, 

184,  199. 
Filippo  v  re   111,  77,    IV,  1, 

5  e  sgg.  IV,  i35,i66. 
Filippo  infante  di  Spagna  IV, 

28, 
Filippo  san  villaggio  111,  n3. 
Filippo  san  chiesa  e  piazza  111, 

n4>  IV,  22,  n3  e  segg. 
Filistione  o  Filistone  1,  109. 
Filone  1,  107» 
Filosseno  1,  98. 
Fimia  111,  i3o,  217. 
Finocchiaro  IV,  180. 
Finocchio  monte  IV,  56. 
Fiorino  li,  69,  HI,  181. 
Fireri  IV,  64. 
Fitone  1,  54. 
Fiacco  siculo  1,  160. 
Flisco  Leonardo  De  11,   122. 
Flora  IV,  75. 
Fogliani  viceré  IV,    i55. 
Fondo  comune  IV,  142. 
Fora  venalia  1,  58. 
Forche  piano  delle  111,  67. 
Foresta    Lentini  11,  q3. 
Forni  IV,  119. 
Form  ione  1,  64. 


Fortezza  Francesco  111,  129. 
Fortuna  fempio  della  I,  84. 
Forum    lunare    1,  5^,  111,  6, 

54,   195. 
Fot  degl'Indiani  1,    17. 
Fragala  IV,  202. 
Francavilla  11,  124,  IV,  8. 
Francescani  11,    148,    111,  44? 

200,  IV,  85,  n3,  116. 
Francescani  del  3  ordine   111, 

i32,  IV,  114,  116. 
Francesco  Antonio  De  111,122, 
Francesco  1  di  Francia  111,56, 
Francesco  1  Borbone  re  IV, 
44,  67,  5g,  65,  67,  72, 
76,  112,  135,165,176,181. 
Franchis  Valeriano  De  Ul,n6, 

216. 
Francia  11,  65,  74,   85,  i5i, 

*%h  191»  *93>  m>  58>  79> 
i58,  180,  192,  207,  IV,  1, 
*8,  Si,  99,  146,  167,17*3, 
,  176,  181. 

Frassino  11,  78. 

Fratelli  pii  1,  12. 

Frati  111,  io3. 

Fredum  1,  177,  188,  11,  71. 

Frigidario  1,  46. 

Frontino  1,  160. 

Frumentaria  deputazione  111, 
142. 

Frumento  1,  5o,  111,  67,183, 
IV,  3o,   127,    i33,  i6e  e 

segg- 
Fulgosio  Raffaele  11,   195. 

Fuoco  in  Catania  venerato  1, 20, 

VXabelIe  civiche  11,  109,111, 
4»,  49.  54,  59,  i58,  i63 
e  segg. 

Oaeani  IH,   |l?   G7?  IV,  197. 


i5 

Gaetano  s.  chiesa  di  IV,  n3 

e  seg.    177. 
Gagini  111,   201   e  seg   1V,8i. 
GaglianilV^i,  191,205,207. 
Galatea  1,    26. 
Galeazzo  111,  12. 
Gallazzo  111,  68,  IV,  47. 
Galles  principessa  di  IV,  5g. 
Galletti    Pietro    vescovo    IV, 
80,  83  e  seg.  102, 107,185. 
Gallicinium  1,  157. 
Gallipoli  o  Gallipoli  1,8,86. 
Gama  Vasco  De  111,  181. 
Gambino  IV,  209,  211,  %\L 
Gandolfo  IV,  178. 
Garalt  Pietro  De  11,  n5. 
Garanzia  pei  lavori  di  oro  ed 

argento  IV,  123. 
Garoselli  o  Carorelli  111,196. 
Gastone  Ignazio  111,  217. 
Gatto  Giovanni  111,  g3. 
Gela  1,    39,    54  e  segg.  142, 

11,  66. 
Gelone  1,    21,   54,    72,  99  t 

seg.  io3. 
Gemelli  figli  IV,  i34. 
Gemma  Francesco  111,  61. 
Gemmellaro  IV,  192. 
Gendarmeria  IV,  70. 
Gennaro  ordine  di  s.  IV,  74, 

111. 
Genova  11,  2,  4*46580,182, 

188,  HI,  ii,   19,  180. 
Genserico  re  1,  i3i,  162. 
Gentile  vescovo  11,  142. 
Gerace  11,    54,  112,  IV,  173. 
Geiapoli  1,   ìfo. 
Gerardo  di  Parma  11,  )  40>  lfòi 

i47. 
Gerbe  11,    i3. 
'  Geremia  111,  86,  1V^  182, 


ìB 

Germana  IH,  124. 

Germania  1,  177,  11,  2,  10, 
65,  74,  i52,  111,  49,  ni, 
117, 181,  IV,   176. 

Cerone  re  di  Siracusa  1,  21, 
3g,  42,  54  e  segg.  72  e 
seg-  95>  99   e   segg.    io3, 

K>4>  107* 

Geronimo  1,  74  e  segg. 

Gerusalemme  11,   19,  22,  46. 

Gerusalemme  ospedalieri  di  11, 
46,  IV,  52, 

Gesia  1,   175. 

Gesù.  Cristo  1,  i34,  11,  2. 

Gesuiti  IH,  43,  i3o  e  seg. IV, 
24,  38,  9S  e  segg.  114, 
187,  193. 

Ghori  1,  175. 

Giacchetto  1,  i56. 

Giacomo  vescovo  1,   172. 

Giacomo  s.  chiesa  di  IV,  1 i4* 

Giacomo  s.  ordine  di  111,  124. 

Giacomo  re  U,  95,  97  e  seg. 
162,  166,   178,  182,  Ul,4. 

Giacomo  De  IV,  42,  108,216. 

Giafar  emiro  1,  189, 

Giano  dio  1,  83. 

Giarretta  vedi  Simeto. 

Giarrita  1,  47,  IV,  56. 

Giato  11,  8. 

Giganti  vedi  Eolici. 

Giliberto  111,  9. 

Ginnasio  1,  4o,  44  eseg*  107> 
112,  111,  i52,  195,  2o3  e 
segg.  IV,  5,  52,  i85  e  segg. 

Gioeni  11,  126,  111,  12,  26, 
3o  e  segg.  35,  io3,  i34> 
107,  40,45,91,  188,  197, 
IV,  2o3,  2©7,  209,  220. 
Gioenia  accademia  IV,  108  e 
seg. 


I  Giorgio  s.    chiesa   di  I,   in^y 
11,  38. 
Giovanna  regina  di  Napoli  11, 

100,   102,   107,  111,  35. 
Giovanna  di  Austria  IH,  29, 

193. 
Giovanni  duca  di  Atene  11, 
102,  106  e  seg.  ì^ìj  176, 
IV,  81. 
Giovanni  re  111,  2  e  seg.  7, 
10,  14,  18,  23,  29,  Bi, 
93,  i55  e  seg.  177,  180, 

Giovanni  s.  chiesa  di  1,  174, 

111,   i34,  IV,   114  e  seg. 
Giovanni  s.  la  Punta  111,  n3. 
Giovanni  De  111,  57,  59. 
Giove  1,  83. 
Gioviali  IV,    197. 
Girgenti  vedi  Agrigento. 
Girolamo  s,  monastero  di  HI, 

l32. 

Giuda  1,   146. 
Giudeca  IH,   17,  99. 
Giudei  vedi  Ebrei. 
Giudice  cardinale  del  IV,   1, 

io3,  i35. 
Giudice    di   monarehia   vedi 

legato  a  latere. 
Giudici  U,    55,  59,  i56,  IH, 
i36,  146  e  segg.   188,   IV, 
116. 
Giuffrida    111,   59  e  seg,  IV, 

34,  207,  212. 
Giuliana  111,  49* 
Giuliano  imp.  1,  173,  111,56. 
Giuliano   s.    monastero    di  1, 
i73,  11.  4o,   i49>  ìlh  129, 
IV,  36,  91,  114. 
Giulio  papa  111,  26,  28,   42» 
Giunta  di  Sicilia  IV,  124. 


Giuochi  II,  5*,  i33,  187,  i58, 

i93,  IH,  7  e  seg.  195,  IV, 

128. 
Giurati  11,  60,  62,    i55,  111, 

i34  e  segg.  46,  i63,  179, 

204,  IV,  116,  122. 
Giuseppe  re  di  Portogallo  IV, 

99* 
Giuseppe  11  imp.  IV,  i36. 
Giuseppe  s.  chiesa  di  111,  1 33, 

IV,  114. 
Giustiniano  imp.  1,  167,  i83 

e  segg.  11,  82,  85,  111,83. 
Giustino  1,   i85. 
Giustizieri    11,  5i>,  62  e  seg. 

69,   i53,   157,    i63,    i65, 

168. 
Gladiatori  1,   i53. 
Gneo  Pompeo  1,   116. 
Guido  accademia  di  1,  4^. 
Gnostici  11,   i5. 
Goletta  111,  3g. 
Gonzaga  111,  37  e  segg.  igo, 

42,  70,  193. 
Gorgasio  1,  106. 
Gorgia  1,   108,   110. 
Gorgo  1,  3g. 
Goti  1,   i3o,  162,  166,  171, 

177,   i83  e  seg.  187  e  seg. 

190  e  seg. 
Governo  1,  29  e  segg, 
Graffeo  IH,  36. 
Granai  pubblici  1,  52. 
Gran  corte    11,   i63,  111,   18, 

47,   i37  e  seg.   148,    07, 

*72>  lv>  9>  ll7- 
Grasso  Giuseppe  IV,   ib5. 
Gravina  IH,   io,  3o,  32,  4l? 

44>  5g,  112,  121,  2i5,lV, 

7,  82,   108,    187,   199. 
Grazia  reale  IV,  12. 


!7 
Graziella  chiesa  IV,  114,  18*1. 
Gregorio  s.  villaggio  111,  i©5, 

n3. 
Gregorio  Andrea  HI,  67. 
Gregorio  prefetto  1,    jS5. 
Griconneur  Giacomo  11,    193. 
Grosso  Giambattisa  ITI,  21 5. 
Grotta  s.   Maria  della  IV, 1 1  4. 
Grotte  piano  delle  111,  67. 
Grotte  di  s.   Pantaleone  1,52. 
Gualteri  di  Caliagirone  11,90. 
Gualterio   arcivescovo   11,  4 3* 

66. 
Guardie  IV,  67. 
Guarnaccia  IV,  83. 
Guarneri  Giambattista  11,  216. 
Guelfi  e  Ghibellini  II,   20. 
Guercini  IV,  g4- 
Guerre  puniche  1,   75. 
Guerre  servili  1,   114  e  segg. 
Guerrera  1,  5i,  11,   i5o,  ìli, 

3o  e  segg.   i55,  IV,    179. 
Guido  de  Santa  11,  2o5. 
Guidone  di  Monforte   11,  3i. 
Guido  Scipione  111,    12 5. 
Guildeberto  re  11,  47  • 
Guglia  Francesco  111,  61. 
Guglielmo  d1  Inghilterra  11,4- 
Guglielmo  rei,  12  e  segg.  33, 

4r,  43,  69,    67,    79,    82,. 

i63, 167,  177,   181,    186. 
Guglielmo    figlio    naturale  di 

Federico  111,   11 5. 
Guglielmi  IV,    182. 
Guglielmini  Domenico  IV, 206. 
Gulli  Pietro  111,   11 5. 
Gurna  monte  della  111,    124. 
Gusman  Ramirez  De  11,  iffe* 
Guitadauro  principe  di  Rebur- 

done   e    barone    Ped egaggi 

IV,  5o,  55,  71,  74,  94- 
e 
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Gultemberg  Giovanni  111,2 1 3. 

JLiernandez  111,  2*7,  IV,  42, 
3f8. 

Horozci  Acarze  IV,  82. 
Hyppocaustum  1,   i55. 
liytiplialliquae  feste  1,  25. 

lachi  vedi  Aci. 

Iacobo  notar©  11,  88. 

Iathi  vedi  Giato. 

Ihle  1,  33,  39,   ii2. 

Iccara   1,   61. 

Iceta  1,    108, 

Iconoclasti   3,    171,  11,  25. 

Idioti  11,   i56  e  seg.  Ili,  42. 

Idolatria  1,   83. 

leremnemi  1,  86. 

lenner  Eduardo  IV,  6%. 

Ilici  monte  111,  53. 

Illuminazione  notturna  1V,i56. 

Illustre  titolo  111,   i38,   188. 

Imbossolatoli  111,   i34« 

Imera  1,  44?  ^4,  62,  91,  io5, 
108,   i37,  IH,  5g,   184. 

Imilcone  1,  65. 

Iramacolata  concezione  colle- 
gio della  IV,  45,   n5. 

Immacolata  concezione  giura- 
mento per  la  111,  127. 

Imperadore  Francesco  111,36. 

ImperaJoii  1,  191  e  segg.  160, 
i83„  187,  111,  25,  60. 

Incendi  HI.  63. 

Incontro  Giuseppe  111,  59. 

Incoraggiamela©  istituto  di  IV, 

IndClI,  77,  111,  4»,  77. 
Indizione  1\  ,  ij2. 
indovinazione    1.    8\{  e  segg. 
;3:j  é  segg. 


Indi  i  zzo  chieda  e  con  vento  dello 

III,  65,  i33,  IV,  114. 
Inessa  vedi  Licodia. 
Inghilfredi  11,  88. 
Inghilterra   li,    64,  8x,     i52, 

182,  191,  193,  111,  195,207, 

IV,  5,  3^    5o,    54,    57r 
146,  i58,  168,  176,  ]8i. 

Inguai diola  Andrea  111,  202. 

Inondazioni  11,  i63,  IH,  4o, 
Si,  63  e  segg. 

Inquisizione  11,  104,  IV,  97, 
i3o. 

Instituti  111,  42. 

Intendenze  IV,  121,  142. 

Interdetti  11,  137,  i4o. 

Intrigliolo  11,  173,  111,  2i5. 

Ippodromo  1,  40,  78, 111,193, 
IV,  i3  e  segg. 

Irnerio  11,  85. 

Isabella  di  Morea  11,  io3. 

Isabella  di  Castiglia  111,  34- 

Iside  1,  99. 

Isole  1,  1,  4« 

Istituto  a  pensione  IV,  74. 

Istruzione  pubblica  commissio- 
ne di  IV,  176. 

Italia  11,  65,  iSi,  182, 191,111, 
48,  57,  85,  i55,  160,176, 
186. 

Ittar  IV,  3i,  106,  181. 

ludica  li,  i4o. 

ludicello  vedi  A  menano. 

lugero  1,   i5r,  189  e  seg. 

Ius  gladii  11,   5i. 

Ius  navale  rodiummi  11,  82. 

Iustitia  U,    127,   i5'j. 

Ili  veni  vedi  Gioeui. 

K 

xVerson  IV  ,    16 1 . 
Koraiio  1,    167.   17G. 


JLjacIiele  1,   5c). 
Laconico  1.   46,    124- 
Ladislao  re  di  Napoli  11,1 1 8, 

i4*  e  seg. 
Lama  1,    85. 
Larnaca  1,   6o. 
La  Magna  IV,  2©r. 
La  Mattina  Rugiero  li,    i3i. 
Lamberlini  Prospero  IV,  8g. 
Lampone  1,  59. 
Lana  1,    102,    176,  111, 3©, 37. 
Landolina  111,  3o,    IV,  202, 

2o5. 
Lanza  11,   j  78,  111,  3o  e  seg. 

73    e  seg.  21 5. 
La  Nucc   Giovanni  viceré  11, 

170,    111,    28,    169,    193, 

218,  IV,   188. 
La  Piccola  Niccolò  IV,  95. 
La  Pilosa  Antonio  IH,   187. 
Latia  elitia  111,  65. 
Latini  1,   i38,  11,  76. 
Latte  1,  26,  33. 
Lavagna  Filippo  IV,   188. 
Lavinaro  HI,   no. 
Lebbra  1,   177. 
Leczinscki  Stanislao  IV,   11. 
Lede  generale  IV,  7. 
Legatori  di  libri  IV,  201. 
Legato  a    latere  del   papa  11, 

33,  41,  111,  83,   123,  IV, 

85  e  seg.    111. 
Leggi  1,  3o,    90    e  seg.  g5, 

i43  e  segg.  177,     i«3,  11, 

167,    171  e  segg.  Ili,    i56 

e  seg.    iV,    i3a  e  segg. 
Legna  e  IV,    n3  e  seg. 
Lenios  conte  di  111,   54. 
Lenoni  o  Leontio  J,   12,  38, 
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58,63,  74,  86,  95,  11,  68, 

124  e  seg.  Ili,  3o,   5g,  73, 

IV,   178. 
Lentino  Santoro  11,  93. 
Leofante   Vincenzo    ìli,  35  e 

seg. 
Leonardi  Salvatore  IV,   173. 
Leone  Isaurico    1,    171,     174, 

189,  11,   25. 
Leone  papa  1,   171,  11,  5,ig, 

III,  36,   127. 

Leone  Ariano  De  111,   134. 
Leone  vescovo    1,     172,   176, 

11, 40, 

Leontio  scultore  1,   io5. 
Leopoldo  di  Austria  111,  5. 
Leopoldo  imp.  IV,   i3o. 
Leopoldo  principe  di  Salerno 

IV,  59. 

Leopoldo  conte  di  Siracusa  IV, 

76,  181. 
Lepido  1,   ng. 
Leptine  1,  67, 

Lerida  Simenio  e  Paola  11,i5o. 
Lestrigoni  vedi  Eolici, 
Lettere  1,  192,  11,  83,  - 194, 

111,  202  e  segg.  IV,   xSè  e 

segg. 
Lettisierni  1,   i33. 
Leva  IV,  i32. 
Levino  1,   *5o. 
Leucatea    o  Licatia  11,  26,1 18, 

i4i  e  *eg.  Ili,  63,  1V,78. 
Liberi  1,    180. 
Liberi  muratori  IV,    128. 
Libertino  1,   i85. 
Librai  IV,   201. 
Licaia  1,  39,11,ij6,111,i6,i84. 
Licenza  eli  arme  111,    ifc6. 
Licodia  1,  4g>  %>  63  e  segg. 
IV,  33, 
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Licodia  monastero  di  11,    J  47 

e  seg. 
Lignè  viceré  111,  68. 
Lihori  Dell,  129,  i3i,  111,4- 
Lilibeo  1,  64,   11 5,  i34,i6o, 

11,  66, 
Lilio  Luigi  111,   192. 
Linguaggio  1,  35,   110,   160, 

i93,  11,  85. 
Linguagrossa  IV,    1 1 . 
Lino  pianta  del  1,   J76. 
Lipari  IH,  73,  IV,  85  e  seg. 
Liti  11,  58,  IV,  118. 
Litografia  IV,  201. 
Livellari  11,  68. 
Loggia  111,  61,   i56,  1V^47. 
Lombardo  Buda  IV,  22à, 
Longo  IV,  200. 
Longobardi  11,   1,  25>  5g,  74, 

83,   171. 
Lopez  11,  96,  IV,   i45. 
Loredano  Giuseppe  111-,  67. 
Lorenzo  De  IV,   181. 
Lorenzo  san  chiesa  di  111,  114. 
Lorelo  s.   Maria  di  IV,  114. 
Loria  Ruggiero  De  11,   ifo. 
Lotto  1,   168. 
Lotteria  IV,   14 1. 
Lucia  s.  monastero  di  11,  i5o> 

111,    l32. 
Lucia  s.  villaggio  111,   n3. 
Lucia  Niccolò  Ili,  20 3. 
Lucio  Manlio  1,   160. 
Lucio  papa  11,  33,  44* 
Lucrezia  cortigiana  111,  7. 
Ludi  gymnici  1,   i55. 
Ludovico  re    11,    io5  e 
i73,  i78,  194,  IV,  81 
Ludovico  il  moro  111,  37. 
Luigi  re  di    Francia    il,    28, 
79,  i52,  111,  27,  77. 


Luigi  re  di    Napoli    11,  10S, 

]i2  e  seg.  Hi,  5. 
Luitprando  11,  25. 
Lullo  Giovanni  IV,   106. 
Lume  s.   Maria    del,    collegio 

di  IV,  55,  n5. 
Lumello  Alemanna  11,  149. 
Luna  parte  di  Catania  1,  5^.. 
Luna  11,  108,   IH,   37. 
Luoghi  pii  IV,  le 3. 
Lusoria  venus  1,   i58. 
Lutero  111,  117. 
Luxemburgo  Anna  111,  191. 


M. 


accarone  11,  53. 
Macchia  111,  71. 
Macinatura   111,    162    e  segg. 

IV,  i37,  i43. 
Mack  IV,  5o. 

Macqueda  duca  dilli,  53,179. 
Màeiilnio  1,  in. 
Maestà  titolo  IH,  189. 
Maestri  di  piazza  IH,  i58. 
Maffei  conte  viceré  IV,  6. 
Magister  militum  1*  170. 
Magistrati  1,  3<*>  118,  i^V1^* 

11,  52,  IV,    56,  60,  117  e 


Magnifico  titolo  Ili,  189. 
Magnisi  1,  58. 
Maiorascati  IV,  i32. 
Maiziat  IV,  170. 
Makalda  Scaletta  11,  189. 
Malo  dinaro  Ili,   20. 
Malta  11,  9,    111,  9,  24,  48, 

73,  IV,  4o,    49,  77,    ifa, 

167,  173. 
Mamerco  1,  69  e  seg. 
Mamertini  1,  71,  73. 
Mancarella  Filippo  111,   £9. 
Mancino  IV,  108. 


Mandre  piano  delle  IH,  67. 
Manfredi  11,  27,  63,  70,178. 
Mangano  seta  al  111,  66. 
Mangialardo  IV,   36,  91. 
Maniacel,  169,  172,  174,185. 
Maniaci  111,   75. 
Manimorle  IV,  i4o. 
Manna  11,  78,  IV,    126. 
Manno  Girolamo  111,  201. 
Manrighez  111,    96,  100,  121, 

124. 
Mantello  111,  ilo. 
Manumissione  11,  77. 
Maomelto  1,   20,  167. 
Maone  11,  i4- 
Marano  IV,  175  e  seg. 
Marabilli  IV,  146. 
Maravigna  IV,  204,   214. 
Marca  11,  49?  69. 
Marcellino  1,  167. 
Marcello  1,   75,  ili,  l48,l56. 
Marche  IH,  go. 
Marchesana  Caterina  111,  gì. 
Marchetto  castello  11,  i83. 
Marchi  La  11,  99. 
Marco  Oltacilio  Crasso  1,  73. 
Marco  Valerio  Levino  1,  76. 
Marco  Aurelio    1,    127,    i3g, 

IV,  93. 
Marco  s.  spedale  di  11,    149, 

111,  34,    i3i,    214,    IV,  o, 

54>  9T>  n4>  2o6- 
Marco  s.  villaggio  111,  59. 

Marescalle  11,  77. 

Margarita  regina  11,  14. 

Margarita  di    Prades  11,  127. 

Margarita  s.  chiesa  di  111  ,114. 

Margarita  de1  Medici  111,  i5g, 

Margarili  111,    g3,  98. 

Maria  vergine  1,     i38,     174, 

HI,   127  e 


1  \ 
Maria    s.    de'  miracoli    chiesa 

iv,  .,4. 

Maria  s,  di  monserrato  chie- 
sa ivi. 

Maria  sB  di  bosco  chiuso  con- 
vento di  111,    124. 

Maria  s.   della  rotonda  chiesa 

IV,  i.4. 

Maria  s.  de  monachabus  mo- 
nastero 11! .,   i4g. 

Maria  s.  della  consolazione 
chiesa  IV,    1 13  e  seg. 

Maria  s.  V  elemosina  chiesa  e 
collegiata  di  li,  i5»,  IH, 
89,  1 1-4,  IV,  ip5  e  seg. 
n3,   i85. 

Maria  s.  della  direzione  chie- 
sa di  IV,    1  14. 

Maria  s.  di  monte  Carmelo 
collegio  di  o  verginelle  Hi, 
5i,  IV,    n4, 

Maria  s.   di  manosauta  chiesa 

IV,  .14. 

Maria  s.  dell' Idria  chie»a  1, 
23,  111,  'n4,  IV,   J14. 

Maria  s.  de  spe  chiesa  di  HL 
116,  IV,   114. 

Maria  s.  dell1  aiuto  chiesa  IV, 
1 13  e  seg.    17S. 

Maria  s.  di  Gesù  chiesa  e  con- 
vento 111,  r3i,  i33,  200  e 
seg.  IV,    1 13,    17 3,    181. 

Maria  s.  degli  ammalati  chie- 
sa di  111,    i3i,  IV,    114. 

Maria  s.  della  lettera  IV,  n4, 
206. 

Maria  s.  di  Valverde  mona- 
stero  111,    1 3 1   e  seg. 

Maria  s,  del  soccorsoli],  i3l 
e  seg.   IV,    1  ^4» 

Maria  s.   del    TiuJàro  chiesa 

/ 
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III,  59.  IV,   114. 

Maria  s.  della  concordia  o 
mercè  chiesa    di  LI,     182, 

IV,  1 1 3  e  seg. 

Maria  s,   la    dagala  chiesa  di 

HI,   i35,  IV,  114. 
Maria  s.   della  purità  collegio 

e  chiesa  IV,  25,    n4- 
Maria  s.  della  incoronala  chie- 
sa di  11,  66. 
Maria  regina  11,     n3,     1 16, 

164,    189,  IV,  81. 
Maria   Amalia  IV,  24,   74» 
Maria  Carolina  IV,   3i. 
Maria  Cristina  IV,   76. 
Maria  Maddalena    istituto    di 

santa  111,  49>  ^    *4- 
Ritiriti!  s.  chiesa  di    11,   164, 

111,    ji4. 
Marinis  Ubertino  De  111,    1. 
Marletta  IV,  25,  219. 
Mario  1,   116. 

Mario  Valerio  Messala  1,73. 
Marsala  111,    169,  IV,    149. 
Maria  s.  spedale  e  chiesa  IV, 

25,  54,  114,  IV,  177. 
Martelletto  111,  20, 
Martino  s.  chiesa    di  1,   n3, 

III,  ii 4,  IV,  114. 

Martino  papa  11,  g5,  111,  80 
e  seg.    175. 

Martino  il  giovine  re  11,  26, 
u5  e  seg.  120  e  seg.  127, 
137,  142,  146,  i5oeseg. 
i58,  i63  e  seg.  166,  170, 
177  e  seg.  182,  188,  195, 
1J1,  81,  85,  i3o,  148,184, 

IV,  81  e  seg. 

Martino  il  vecchio  re  11,  11  5 
e  seg.   127,  i32.  111,  1,  14, 


Marullo  IV,   209. 

Marziale  vescovo  11,   n3,  i43, 
i45,   147. 

Marziano  1,   i35. 

Masaniello  111,   58. 

Mascali  11,  111,186,  IH,  u)   70, 
no,  IV,  il,  46,  56. 

Mascalucia  111,   57,  64» 

Maschere  111,  195. 

Massa  111,  57,  ÌV,   206. 

Massa  villaggio  1,   174* 

Massari  Giovanni  111,  204. 

Massaria  1,   174. 

Masse  caste  1,   174. 

Massenzio  1,  137. 

Massimo  Innocenzo  vescovo  111, 
90,  g3,  119,  125,  IV,  80, 

Massinellis  Giovanni  IH,  206» 

Mastrangelo  De  11,  g3. 

Mastrantonio  De  111,  hi. 

Masiratica  111,  110. 

Maslrenotarie  111,  20,  53,i44» 

Matrimoni  IV,  129. 

Matha  san  Giovanni  De  con- 
vento 111,  l32. 

Matteo  da  Marsala  11,  io5. 

Mattia  IV,  94. 

Maurizio  1,  i85,    11,  i3,    39, 

Maurolico  111,   47 1  lv>  2l8' 

Mazzara  1,    187,    11,  54,    HI, 
i83,  IV,  3o,  i5o,   171. 

Mazzarino  conte  di  IH,  62. 

Mazzuolo  IV,  81. 

Medaglie  1,  44,  83,  86,  IV, 

94- 
Media  nox  1,  157. 
Medici  Enrico  de1  111,   217. 
Medico  Giovanni  111,   16. 
Mediamo  1,  i5i. 
Megara  1,  38,    55,   n{< 
Melarne  t,   |38, 


Mele  ibleo  1,  33. 

Mengrina  Flavia  111,  91. 

Menone  1,  71. 

Mentore  1,  io5. 

Mercanti  111,   168,   17S. 

Mercati  1,  57,  111,  54- 

Mercenari  IV,   io4« 

Mercy  IV,  7,   i44« 

Meretrici  U,   78. 

Meridiana  IV,  95. 

Mero  e"  misto  11,   5t,   175. 

Messina     Crisostomo   IV,   37. 

Messina  o  Zancla  1,  38,  67, 
71,  73,  86,  117,  125,  162, 
187,  U,  2,  18,  21,  32,  43, 
46,  57,  63,  80,  di,  125, 
i34,  137, 162, 166, 169,173, 

III,  2,  6  e  seg.  24,  29,  e 

seg.  47'  67  eseg-9°>  I00> 
129,  i35,   146,    169,    209, 

IV,  11  e  seg.    23,  29,  45, 
53,  58,    65,  75,  88,  100, 

102,    121,    l8l. 

Mete  11,  60,  i58. 
Metropolitano  vedi  arcivescovo 
Michele  arcangelo  chiesa  di  s. 

lil,  i33,  IV,  n3. 
Micito  1,  93  e  seg. 
THigeti  feudo  11,  186. 
Migliaccio  IV,  23,  88. 
Migliarese  11,  181,  111,  177. 
Migliarisi  Niccolò  IH,  i34* 
Mignemi  111,  20F. 
Milanese  Francesco  111,  216, 
Milazzo  Giuseppe  111,  201. 
Milazzo  o   Mile    1,    73,  102, 

i3f 
Militi  11,  68,  70  e  seg.     i4^ 

e  seg.    161,  i63,    170,  180 

19^  lil,  i36,  i4o?  i49,U)8, 

ìo4,  IV,   129. 
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Milizie  urbane  111,  44?  70^71, 

IV,  9,  62,  69. 
Millesimo  Hi,  J9Ì. 
Milo  IV,   36. 
Mineo  o  Meueno  li,  124.  Ili, 

73,  IV,  i77. 
Minerva  1,   84,   i38,   111,   iqr. 
Miniere  IV,  i35, 
Ministri  del    culto  1,   19,   84, 

99,  i33,  i38. 
Minori  osservanti  convento  dei 

111,  i33,  IV,  116. 
Minori  riformali  convento  dei 

111,  i33,  IV,  97,  116. 
Mirone  1,  i63,  14,  178,   214, 
Mirto  IV,  io. 
Misterbianco  villaggio  111,57, 

64,  IV,  33, 
Misteri  1,  23,  26,  i3^ 
Misure  vedi  Pesi. 
Mi(ra  de'  Persiani  1,  17. 
Modica  IH,  59,  100,  IV,  3a. 
Moerri  111,  198. 
Mola  IV,  8. 
Mola.alsa  1,  85. 
Moleii  IH,  3o. 
Molo  111,  i3,  52  e  seg.  2©5, 

iv,  42  e  seg- 

Mompiìeri  111,  4o,  57,  6^. 
Monasteri  L,  17  S,  IV,  114. 
Monete  11,   180  e  seg.  111,169, 

172  e  segg.  IV,  i4">esegg. 
Moncada  11,    1  16,    122,    j?.g. 

1J1,    1,    16,    18,   22  e  se^. 

26,  3a,  74eS('S-  «oo,io3, 

243,    149,   2^2,  207,  209, 

lv>  78^    *99-, 
Monsul  111,    126. 

Modulici  1!1,  54,  IV,   179. 

Monte  apeilu  111,  3o, 

Monte  Galeno  11,    122,  lll,3i 


*4 

38,   no,   «4*1*43,  1V,78. 

Monte  da   prestanza    IH,    x  3, 

41,  iv,  54. 

Monte  di  pietà  111,  4£* 

Montemar  conte  di  IV,    12. 

Montiarsi  1,    114. 

Monti  rossi  HI,  64. 

Morganzio  1,   11. 

Morgeti  1,   11. 

Monreale  11,  44i  8i,  Ul,  5g, 

84. 

Morte  1,  5-2,  95,   i5i. 

Mozia  1,   14,  t>4* 

Motta    s.    Anastasia    villaggio 

11,  52,  111,  11 5,  i3oeseg. 

170. 
Mulini  1,   12. 
Mundualdo  11,   67. 
Munsuni  Antonio  111,   196. 
Mura  Gregorio  11,   186. 
Musa  Antonio  1,   i56. 
Musarra  rocca    HI,  71,    IV, 

28. 
Musica  I,    5o,  99,  IV,   112, 

177. 
Mussomeli  IH,  79. 
Musumeci   111,   64,    IV,   72, 

192. 
Mylax  I,  97. 


N 


apoli  11,  17,  8b,  Ul,  6, 
n,  4©,  57  e  seg.  77,95, 
206  e  segg.  IV,  12,  5i, 
58  e  seg.  121,  140,  i44? 
171,   181,  201. 

Napoli  principe  di  Resuttana 
IV,  2,  23. 

Narsete  1,   16G. 

Naselli  Ili,  3o,  IV,  5o,    67. 

Nasso  1,  8,  37  e  seg.  3o5  57, 
61,  63  e  seg.  86. 


Natalis  solis  invicti  1,  78. 

Navigazione  1,  14,  65,  io4? 
i85  e  seg.  IV,   i32. 

Navilio  11,  79,   i85  e  seg. 

Naumachia  1,  4<>,  HI,  66,ig5. 

Nelson  ammiraglio  IV,  5i. 

Nembrodi  1,    187. 

Neopatria  11,    102,    111. 

Nepita  Cosinoli,  173,  lll,2i5. 

Nero  Greco  IV,    179. 

Nerone  1,   i36. 

Nesima  valle  IV,  66. 

Niccolò  papa  11,  11,  25,  91, 
97,  111,   89,   2l5. 

Niccolò  s.  r  arena  monastero 
di  U,  4o,  124,  148,  HI, 
4o,    n3,   116    e    seg.    IV, 

.14. 

Niccolò  s.  li  Triscini  chiesa 
di  IH,   i32,   180,  IV,  11 4. 

Niceforo  1,   189. 

Niceta  1,   i85. 

Nicia  1,  60  e  segg. 

Nicito  valle  IH,  66. 

Nicolosi  11,  4°>  HI,  64. 

Nicolosi  Sebastiano  111,  72. 

Nicomaco  1,   106. 

Nicosia  11,  3i,  63,  i56,  HI, 
5g,  IV,   110,   128. 

Nicot  111,  i58. 

Nigro  Francesco  III,   i4g« 

Nobili  vedi  Militi. 

Nocilla  colle  della  111,  64* 

Nocchi  IV,  95. 

Nomophylaces  111,   i54- 

Normanni  1,   170,   i84i   1^7, 

II,  4  e  seg.    10,    26,    66? 

III,  127,   i5i,   160,  285. 
Northumbrians  11,   4* 
Notano    Filippo  De  11,   1 55* 
Notori  11,  55  e  seg.   07. 


:\o!o  o  Neelo  1,   74,  llìj    16 

3o,   73. 
Notò  valle  di  1,   187,  11,  10, 

11!,    189,    269  esegg.    i83, 

IV,  7,  3o,  33,  69,  71,  i5o, 

171,    187,   202, 
Novalt/cfe    convento  ed  abazia 

di  lì,   149,  111,36,  92,  IV, 

UJ,      114. 

IVovelìi  Pietro    IV,  94,   180, 
Numerazione    di    anime    vedi 

popolazione. 
Nunziante  marchese  IV,   76. 


ot 


'beliseli!  1,    11 5,  111,    i3. 

Oca  Matteo  11,    1 16. 

Oca  giuoco  111,    196. 

Oclograzia  1,  88. 

Oddone  Gerardo  11,    147. 

Odeo  1,   5o. 

Odoacre  1,    162. 

Ognia  o    Ognina    1,    82,    11, 
1 18,  IV,   1  i3,   117, 

Ogninella  s.  Maria  della, chie 
sa  di  IV,    1  1 4?    177. 

Olimpio  1,   i85. 

Olio  1,    32,    102,  11,   Si,   111, 
166,  IV,   164. 

Oliva  Santoro    11!,     124,  IV, 
102. 

Olivares  conie  di  111,   56, 

Oliveri  Antonio  111,  89. 

Omocipni  1,   41? 

Omosipui  o  Omosipueni  l,4i . 

Omoiermona  o  Orligia  1,  38. 

Onofrio  s.  chiesa  di  vedi  Pan- 
lini. 

Onorabile  titolo  111,    1P9. 

Onorati  1,    186. 

Onoriticenze  11,  61. 

On 'rio  1,    i3i,    i38. 


Onorio  papa  11,    13,95,  179. 
Opera  grande  11,  1,45,  111,9^. 
Opera  piccola  111,   g5. 
Opere  di  Sicilia  111,    162. 
Ordine  equestre  1,    146. 
Orfan  i trorio  111,   42- 
Orgie  1,  81. 
Orlnndo     Domenico     vescovo 

IV,    102,  e  seg.   208. 
Orologio  solare  1,   73. 
Orus  I,   06. 
Orzo  I,   32,  HI,    164. 
Csiii  1,    17,  8i,  M,    j  44. 
Ospìzi   consiglio  degli  IV, 112, 

122. 
Osicrvatorio  IV,   75. 
0;Sima  duca  di  111,   54,  ^47? 

135,   209,  21 3. 
Ostracismo  1,   83. 
Ottimati  1,    180. 
Ottone  11,   32. 

Jtacale  provincie  1,    141- 
Paceco  vedi  Vi  glie  ;a. 
Padri  1,    i*)5, 
Padri  onusti  111,    1 58. 
Paganesimo  1,  i5,  19.71  1 3 j. 

i38. 
Paladino  UT,  201,   IV, 25,83. 
Palagio  di  citta  o  loggia  1L6[5 

i56,  111,  55,  57,IV,  47, 
Palamede  1,    i5y. 
Palena  De  111,   206. 
P&leologo  11,  61,    io3. 
Palici  1,   27,    1  i5. 
Pali  zzi  11,    10  5,    itG. 
Palizzolt.  IV,   68.  * 
Pallas  Itainaldo  111,   0. 
Pallio  11,   j\  ,   43  e  seg. 
Palletta  11,    100,    1:^6. 
Pai  li m baro   HI.    110. 


Pandette  11,   84- 

ranni  fabbriche  di  llljigSjlV, 
i36. 

Panno   del  senato  111,    146. 

Panormo  o  Palermo  1,  i4, 
127,  170,  176,  187,  11,  11, 
19,  3a,  66  e  segg.  81, 
93,  19.3,  i3o,  137,  162, 
i73,  $9,  111,  1,  8,  21,  24, 
28  e  segg.  33,  4g  e  seg. 
57  e  seg.   73,  118,  129,135. 

146,  169,  195,  iv,  45,67, 

75,   in,  121,  i3g,  144,  i4«, 
i56,   166,   176  e  seg.   192. 

Pantelleria  111,   24. 

Pan  heon  1,    124. 

Paolino  s.   vescovo  11,  i44- 

Paolo  papa  IH,  41?  9^,  i^4? 
i3i,   212. 

Paolo  veronese  IV,  94. 

Paolo  di  Augusta  IV,  182. 

Papara  111.    196. 

Papiro  1,    109,    192. 

Pappalardo  111,   64,  MI,  2 01. 

Parco  111,  126. 

Parlo  vedi    Ramondetta. 

Parlamento  11,  53,  66,  94, 
97  e  segg.  j65,  111,  i5,  21, 
i3  e  segg.  44,  i39,  149  e 
Seg.  i;">4,  162,  lb2,  IV, 
l'ìi, 

Parrasio  1,    io^<, 

Pa;  rina    Antonio   111,   82. 

Panini   li],   82. 

Parrocchie  111,   114. 

Raimondo  il,   94. 
11,   20. 

ia8ì 

: 


Palane  111,  n3,  n5. 

Patareni  111,  io4- 

Paterno  città  di  11,   7,18,124, 

i48,  173,  111,  17,  n5,  201, 

IV,  4,  33,   164. 
Paterno  111,  3,  6,  i3,  2,8,32, 

39,  94,   io  3,  in,  i3i,  i33, 

e  seg.    144,    217,    IV,    71, 

106,   198. 
Palernò    principe    Manganelli 

111,   26,    29,    IV,   74,  177, 
Paterno    principe    di    Biscari 

III,  28,  61,  66y    116.     186, 

IV,  8,    i3,  24,    27,  3i,  e 

seg-  bl\  49,  5l  >  55  > 
57,  i55,  178,  180  e  seg» 
197  e  seg.  201,  210,  214, 

Paterno  marchese  di  Raddusa 
111,  3i  e  seg.  60,  68,  197. 

Paterno  marchese  di  Sangiu- 
liano  IH,  61,    IV,  55,  67, 

Paterno  duca  di  Corcaci  IH, 
34,  118,  IV,    a3,  48,    55, 

%  %. i97>  *°7- 
Paterno  Ficarazzi   e    duca  di 

Furnari  IV,    79,    88,    98, 

Patriarchi  1,   i3g. 

Patrimonio  civico  111,  56,i63. 

Patrimonio  tribunale  dei  111, 
i52,  IV,  126. 

Patrizi  1,   124,  146,  | 

Patrizio    di    Garania    11,   i54, 
j58,  Ili,   53  e  ^e^g.  6 
80,,  q4v  9^,   i36,   i3B-, 
1%   194i    <2°4o   lVì    i*i   2^y 
63. 

PaJrnni    ],    ]/jG. 

Patti  IV,   7. 

Patti    Ansilo    il,   5. 

Panimi  con     ni|     a   llìy  (Ji«. 


i3o,  IV,   85,    ir  4,   116. 

Placido  s.  monastero  e  chie- 
sa ai  1,  i^3,  11,  126, i5o, 
111,    129,   IV,    1.3. 

Platamone  111,  10,  82,  86, 
no,.  i58,   202,  216  e  seg. 

Platania  111,  64,  201,  IV,  9, 
2)  2. 

Platone  1,   /\6,  66,  e  seg,  108. 

Plutanella  Gabriele  111,   61. 

Poemi  ciclici  1,    17. 

Poggio  o  Podio  vescovo  11, 
i45,  111,  6,   80. 

Policleto  1,   io5, 

Policrate  1,    146. 

Polifemo  1.   26,  IV,  <j3. 

Poligamia  1,  96,    149. 

Polignoto  1,   jo6. 

Poliperconie  1,  67. 

Polizia  IV,   121.    126. 

Polizzi  111,    17,  20,  i5o. 

Pollonera  Arnaldo  111,  82 ,111. 

Polvere  11,   182  e  segg. 

Pomaranci  111,  201. 

Pompeo  1,   j  16. 

Ponte  sopra  il  Galici  111,    10. 

Popolari  111,   42- 

Popolazione  1,  7,  38,  io3, 
x25?  lì,  69,  179,  HI,  169 
e  segg.  IV,  97,  ii2,  148 
e  segg. 

Potili  io   17    129,    160. 

Polle  ui  Catania  1,  4^->  60, 
11,    116.     i3o,    111,    6, 

Sa- 
ro saraciniqo    1,    6,     1G8, 

11,   b,   9,   66, .IV,   4,    29. 

Tono  ulisseo  11,    117,   111,   4? 

8,  13. 

>g*djp  IH,  £8,  1Y,  99. 


Portosalvo   monastero    di     Ili, 

i3i    e  segg. 
Poveri  albeigo  dei  1V,4i,  n4- 
Pozzo  vescovo    11,    119,    i3g, 

i45,    149,  111,    no. 
Pozzuoli  111,   40, 
Praino  valle  del  111,   53. 
Prassitile  1,    106. 
Prefetto  1,    184. 
Presidi  1,    141  e  seg.  184,186. 
Presidi  slato    de1  111,   77,  1Y, 

5o,    100. 
Pretore  1,  140,   i44?l46,i84. 
Prima  Giovanni  111,  gì,  200. 
Primi  1,   i85. 
Priorati  111,    102. 
Privitera  IV,  82,   108. 
Proagora  I,  89. 
Probo  filosofo  1,   160. 
Processioni  IV,   106,   123. 
Precida  11,  90  e  seg.  94.193. 
Proconsoli  1,  41  e  seg. 
Procuratore  d  i  Cesare  111 ,  1 5 1  * 
Proerosia  1,  24. 
Promiscuità  dei  drilli  1V,123. 
Proprietari  1,   3i. 
Prosagogi  1,  1^5. 
Proserpina  1,  20,    28, 
Protogene  1,    106. 
Protonotaro  Stefano  11,   8b\ 
Provenzale  HI,    167,   217. 
Provvidenza  IV,   27,   114. 
Puglisi  IV,   108,     180  e  seg. 
Peculio  IV,    14 1. 
Pedara  villaggio  IH,   5t,  124. 
Pelli  1,   3o,    102,  IV,  ìp. 
Peloponnesiaci   1,    57    e  segg. 
Penna   Niccolò   111,    91, 
Pentolo  1,    39. 
Pefaha  II,    117,    111.   2$  19. 
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Percettori  II],    i55,  IV,    J23. 
Pere  Bononato  li,    1 33. 
Perellos  111,   6. 
Pergole  11,   3 9,  84,  i56. 
Pericolanti    della    Immacolata 

concezione  IV,   4^?   I14« 
Pericolanti    di    s.    Maria    del 

lume  IV,   55,    1  *4- 
Perno  Guglielmo  11,    195. 
Per  penna  1,  116. 
Perlongo  IV,  88. 
Perlica  conte  11,  i5. 
Pesano  111,   110, 
Pesi  11,    180,    HI,    169,    r;8, 

IV,   146  e  seg. 
Peste  1,  167,190,  11,  107,  in, 

III,  8,  ,6,  49,  7o,  lV,a3, 

124. 

Petalismo  1,  88. 

Petrone  1,  108. 

Phallus  J,  97. 

Piacenza  concilio  di  11,   3, 

Piana  di   Catania  1,   7,  i5i. 

Piano  politico  IV,  118  e    seg. 

Piazza  11,  62  e  segg.   75,  IH. 

n5,  IV,  no. 
Piazza  di   armi  1,   28. 
Piazze  pubbliche    1,  4^-»     52, 

67,  111,   5,   34,  54,  75,195, 

IV,  24,  46  e  segg.   §7. 
Piazzi  IV,  146. 
Piccardi  li,  i83. 
Piccola  Niccolò  la  IV,  95. 
Pietraperzia  111,  9,  116,    IV, 

im- 
pietro s.  1,  i35,  139,  lll,n4. 
Pietro  s.   villaggio  111,   64. 
Pietro  1  re    11,   3t,  91,    94  e 

seg.    i32,    i65,    169,    194, 

111,   i39. 
Pietro  iv  di  Aragona  11,  112, 


n6,  IV,  Si. 

Pietro  11  re  11,  104,    i^>-    17^. 
Pietro  duca    di    IS'olo  lil. 

II,  81. 

Pietro  cremi  la  lì,   3. 
Pigmajione     scultore    1,     10". 
Pignatelli    conte     Mon'elec:  J 

III,  26,  3i,    38,    io5,     i    , 
i45,  159,    187,    199,    209, 

IV,  144. 

Pimentel  111,   21 3. 
Pindaro  1,  46. 
Pineta  bosco  della   11,    i.;i, 
Pino  foresta  del  111,   5i. 
Pinta  commedia   311,    iq6. 
Pio  papa    111,   117   e  seg.    120, 
12S. 


Pipino  INiceolò  11,    19Ì, 

Pira  La  IV,   214. 

Pirro  1,   7],    107. 

Pisci   11,    127,  111,     10,     85   e 

seg.    2o3. 
Pistorio  IV,   21 . 
Pitone  1,   207, 

Pittagora  1,   42-    53,  q4>  i5o, 
Pittura  1,    io5,    160,    11,    83, 

III.  199  e  segg.  IV,    177. 
Placa  Desiderio  ili,    i32. 
Plachi  Gravina  111,   57. 
Puiades  Guglielmo  111,    19. 
Puleio  111,   219,   IV,   17S. 
Purificazioni    1,    24,    53,   6o? 

176. 
Purità  collegio  della  111,  /i6. 

IV,  41,    n3. 
Puzzu  mulinu  1,   34- 

V^/uadrante  1,   i5G. 
Qualtieri  Guai  ieri  o-  111,    206. 


Quarantore  111,   )25. 
Quarto  conte  di  11,   ig5. 
Queralt  11,  g4,   n8. 
Quinario  1,   i5o. 
Quinziano  1,   i36. 


R, 


Laccolta  ordinaria  1,    i52. 
Raffaello  IV,  94- 
Ragona  ponte   di  IV,  210. 
Ragusa  11,  47?  Ul>  7^« 
B.ainiondi  IV,   209. 
Raiudello  Luigi  11,  126  eseg. 
Rdmirez  111,   102,  IV,  86. 
Ramondo  o  Ramondetla  Sam- 

martino  principe   di  Pardo 

111,  8,  59,  i5j,  i54  e  seg. 

i95,  217,  IV,  49,  192,199, 

218. 
Randazzo  11,99,  75,  173,176, 

III,  33,  39,  59,   122. 
Rao  Francesco  111,   i54* 
Rapisardi  IV,  65,  178,  188. 
Rasò  11,   i4o. 

Razia  1,  52. 

Razionali  111,   i5i  e  segg. 
Reati  distato  IV,   127. 
Re  1,   i85,  11,   i3. 
Recupero  IV,  33,  204,  209, 

216. 
Redon  Lorenzo  11,   i33. 
Regalbuto  1,  187,  111,    11 5. 
Regio  De  Achimo  1,   i55. 
Reggio  principe  di  Aci  111,66, 

IV,  27,  29,  52,   180. 
Reggio  Andrea    vescovo    IV, 

129,  i33,  IV,  77  e  segt 
82,  84,  86,   102,   i85. 

Reggio  Bernardino  da  IH,  157. 

Regioni  di  Sicilia  1,  5g. 

Registro  e  suggello  esenzione 
del  111,  i57. 
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Registro  ed  ipoleghe  IV,  122. 

Regno  del  bene  o  del  male  I, 

79,  82. 
Renato  diAngiò  111,    i3. 
Rendite  1,    19,    108. 
Reni  Guido  IV,  94. 
Repeniite  insùtuto  delle  IH,  49. 
Requesenz  111,     18,  in,   186, 

209. 
Rhus  coriaria  IV,    162  eseg. 
Ribaumont  11,    162. 
Riccardo  re  11,    i5,   28  e  se-:. 
Riccho    De  Mazzeo  11,  88." 
Riccioli  IV,    197,   208. 
Ricevitorie  IV,    123. 
Richari  11,  126,  111,  3,  7,1- /[• 
Richuli  111,    i55. 
Ricimero  1,    162. 
Ridoni  IV,   i54. 
Riformatori  del  molo  111,  i3, 

2o|. 
Riggio  111,  219,  IV,  206. 
Rilevio  11,  49t  t79» 
Punaldo  vescovo  11,  4,3* 
Ripetatrici  11,  194. 
Riscica  IV,  201. 
Riti  111,  122,  127  e  seg. 
Rivelo  IV,  i36,  141. 
Rivoluzioni    11,    17,     ^r,    IH, 

57  e  Segg-    69?    IV,    3o  e 

segg.   56  e  segg. 
Rizzati  111,  35,  io3,  134,202, 

2o4,  2i5,iV,  duca  di  Trem- 

mestieri  12,   27,   3o,  89. 
Rizzo  Giambattista  111,    ìq^. 
Roberto  re  11,   100,  e  seg. 
Roberto  Guiscardo  1,  170,  11, 

5  e  segg.  io  e  seg. 
Roberto  vescovo  1,  17  5,  IL  1  /|4* 
Rocca  Paolo  III,   5t. 
Roccella  111,  i5o. 

h 


3o 

Rodi  accademia  di  1,  64. 
Rodolfo  II,  t3cj,  i55. 
Rodrigo  marchese  HI,  7©. 
Rogieri  Àdelasia  De  11,  i5o, 
Romano  Francesco  HI,  216. 
Romasina  11,  181. 
Romolo  1,  j/p- 
Ronsisvalle  IV,  i3^. 
Rosa  Giuseppe  La  IV,  87. 
Roselle  valle  delle  111,  53. 
Rossi  111,  219,  IV,    g5,  178, 

3o5. 
Ro^so  principe  di  Cerami   11, 

ii4,  176,  IV,  25,  3i  e  seg, 

42,  n8. 
Rotari  11,  174. 
Rubens  IV,  g/J. 
Ruby  vescovo  IV,  ig8. 
Su  fio  IV,  5i. 
Rufino  legalo  11,   24. 
Rugerone  11,  88, 
Puigieri  conte  1,  5i,  170, igo, 

11,  5  e  segg.  io  e  seg%  20, 

33. 
Rugieri  re  11,  35  e  seg.    47> 

66,  127, 142,  164,  167,174, 

e  segg.  186,  IH,  io3,  206, 
Ruiz  Sancio  11,  i5o. 
Ruoli  censuarì  IV,   i34« 
Rupilio  1,   143. 
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Scala  franca  HI,    182. 
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Schioppo  11,   184. 
Schissò  1,  37. 
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Scrigno  11,  i44?  m?  9^. 
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Seta  11,  82,  IH,  i65  e  seg. 
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Sindicatura  11,  62. 
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178. 
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Sofocle  tragico  1,  98,    i5^. 
Sofrosina  1,  95. 
Soggiogazioni  111,    157,   i5g. 
Sole  1,   i5,  77,   i33  e  seg. 
Solido  1,   i33,  111,   i36. 
Solunto  o  Solanto  1,    14,    11, 

i3i,  IV,  58. 
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Spadafora  Girolamo  111,    35. 
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Spirito  pubblico    1,    3o,    62, 
90,  i54,  i58,  172,  11,  90, 
i37. 
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IH,  i32,  IV,  114. 
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Stefano  papa  11,  25. 
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Stefano  re  11,  5, 
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Teodosio  1,    i83,  11,  292. 
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Testatico  1,   188,  11,  69. 
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Tigny  IV,  43. 
Timante  1,   109. 
Timasigene  1,   106. 
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Timoleonte  1,  70,    88,    122, 
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Tindaride  1,   io5. 
Tisia  1,   110. 
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e  seg. 
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Tormenti  IH,   186,  IV,  i3o. 
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Tornea  menti  111,   395. 
Toro  giuoco  del  111,    197. 
Torrecremata  111,  24,    100. 
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i2i,   125,  IV,   i3. 
Tortoreto  Francesco  IH,   3  [. 
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Tragedia  1,  89,    i5g. 
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65,   137. 
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Trappeto  1,   174. 
Trasibulo  1,  58. 
Treccastagne  11,   112,  111,^3, 

57. 
Tremmestieri  111,  87. 
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11,22,42  e  seg.  Ili,  4o,  63, 

72,  IV,  1,  28,  39,  61  e 
seg. 
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Trofeo  di  s.  Agata  111,   118. 
Tuccari  IV,  83,  94. 
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seg.  84,  96,  i34,  172,202, 

207,  216,  111,   12,  IV,  86, 
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Tumolo  111,   178. 
Turchi  11,  2,  4,  IH,  20,  37, 
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IV,  5i. 
Turio  1,  43>  91- 
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accarini  IV,  36,  38,  93, 
io3. 

Vaiuoio  IV,  22,  64. 

Valeriane  1,    137. 

Valéry  Alardo  De  11,  39. 

Valle  Della  HI,    121. 

Valverde  HI,  n3,   120. 

Vandali  1,  i3i,  161,  171, 
177,   188,   191  e  seg. 

Varbelle  111,  69. 

Varia  Francesco  111,  61. 

Vassalli  1,   180. 

Vedove  monte  delle  IV,  i33. 

Vega  De  11,  5o,  i34,  HI,  2, 
42  e  segg.  106,  11 3,  i3o, 
160,  1 74>  iSo,  ib6,,  210, 
IV,  9. 

\ebsrjuez  il,    l34,  1U,   2,80. 

Vendicatori  11,    j  5. 

Veadira  d'  immobili  e  di  uffi- 
ci   IV,     12Ì),     l32. 

Venezia  11,  /\,  25,  80,  182, 
IH,   180,    216,  IV,     102. 

Veneziani  Agostino  Hi,  201, 
IV,  83? 

Veuùmiglia  11.  io5,  ii5,  e 
seg.  1^5  e  seg.  111.  1H0, 
3V,  H.f,  102,  106,  il,8  e 
seg,    200.   209. 


Verre  1,   io 4,    117  e  seg.  *43 

e  seg.    i5o. 
Vescovi  1,  139,    171,    11,     11, 

23,  36,  41,  5o,     111,    90, 

g3  e  seg.  IV,  80,  no. 
Vescovo  di    Catania    1,     i35, 

175,  11,   19,  38,  43  e  seg. 

52,  111,  75,  92,  io5,  206, 

IV,  35,  53,   110. 
Vespasiano  1,    134. 
Vespera  1,   157. 
Vespro  siciliano  11,  93,    io5, 

159,   186. 
Viafuille  duca  di  IV,  26,125, 

128. 
Viagrande  villaggio   111,    53, 

57,   n3,   2i5. 
Viano  principe  di  111,  14. 
Vicari  11,  5g. 

Vicario  generale  11,  54,  IV, 2. 
Viceré  11,  123  e  seg.  Ili,  29, 

i52,  172,  IV,  127. 
Vigilio  papa  1,  173. 
Vigliena  111,  54,  i55,  166. 
Vignerio  Giacomo  IH,    200* 
Villani  1,  180,  11,  68. 
Villarmosa  barone  di  IV,  ^o* 
Villaslada  o    Villoslada  Ruiz 

IH,  125,  IV,  80. 
Villasmundo  IV,  i4g. 
Villibaldo  11,   44. 
Violante  11,  97,  100,  127. 
Visconti  11,  ii5,lll,  12, IV, 81. 
Vili  1,  3i,  ioi. 
Vito  s.   chiesa  di  1,  173,  IV, 

114. 

Vittorio    Amadio    re  IV,     4, 
89,   i35,  i4'>,  i65,  182,200. 
Vivaeilo  111,   38*,   4i,    ì$$. 
Vivande  siciliane  1,  100  e  <>egg. 
Vivonne  HI,  65. 


Volontari  siciliani  IV,  54,62. 
Vopisco  Flavio  1,    160. 
Voracità  tempio  1,  84. 
Voti  religiosi  IV,    i©6. 
Vulcano  tempio  di  1,  26. 
Uzeda  111,  71,  73,  i38  e  scg. 

iv,  45. 
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.11,  9- 
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m,  ,59. 

Urrea  Ximenes  De  1,  19,  11, 
16,  18,  82,  86,  89,  109, 
i45,   i5o,   180,  204. 

Ursina  Niccolò  111,   i34. 

Ursino  castello  11,  22,  100, 
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e    s<9gg-   9>    33>    4*>    60, 

63,  66,  11,  2,  6,  70. 
Wallis  IV,   i35. 
Wnguard  IV,  54- 
Witnagemot  11,  64. 
Zaeco  IV,  27,  35,  178,  181. 
Zafferano  1,   102,  IV,  56,63, 

162. 
Zagato  111,   168. 
Zahra  Giuseppe  IV,  43,  2117. 
Zanni  111,    197. 
Zappala  IV,  25,   178,    200, 

216,  219. 
Zecca  1,  52. 
Zeleuco   1,  44?  9T* 
Zenone  1,   162. 
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Zisa  IH,  102* 
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Zurria  IV,  201. 
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